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AVVERTIMENTO 
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. f / * i 

3®W AI LETTORI,'; , , 


E Efpofizioni, che ora 
fi danno alla luce fui 
Simbolo, full’ Orazio- 
1 J IL ne Dominicale , fu i 

Sacramenti, fui Deca- 
logo, e fu i' Precetti della Chie- 
fa, fono il frutto d* una profon * 
da meditazione delle verità rive- 
late. Con effe non fi cerca di 
formare Teologi , ma di inftrui- 
re i fedeli : fi lafciano le quiftio- 


ni più intralciatele fpinofer lfi 
cerca di efporre le verità più 
femplici e più comuni. * 

Non fi ha mira di' comporre 
un Catechifmo , il quale per via 
. * • A3 di 
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di dimande, e rifpofte, non al- 
tro abbracci, che gli articoli de- 
finiti : Si Jia mira piiV tofto di 
adunare quello , che ci è di piti 
chiaro, e piti facile -negli ifteflì 
Teologi per ifpiegare , confer- 
mare , proporzionare la fan» 
dottrina alla capacità e intelli- 
genza dì «tfaTchednnó , ficchè 
lenza divenire Teologo poflTa di- 
venire fedele iftruito della Re- 
ligione^ 

\Si (ìndia cfi imprimere tutto 
con .termini i più netti e preci- 
fi , ma infieme popolari^ e co- 
muni fi . ritiene 1* antico lin- 
guaggio dé’.Padu,, ma Tempro 
(piegato -, contro Tyabuio 9 che 
ne poflono fare gli fpiriti cavil- 
lofi<, e turbolenti: fi nroftra la 
concatenazione de* Padri con 
noi , che «allora veramente di- 
fendiamo 1* antica dottrina , e 
1* antico linguaggio ;, quando 
vendichiamo 1* una e ,1* altro 
dalle infidiofe o maligne inter- 
pretazioni di quei ^ che cercano 
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alterare il Sagro depofito della 
Tana dottrina colla profana No- 
vità delle voci . 

Chi ha ridotto 1* opera 'allo 
flato prefente , è un Italiano di- 
voro , e pietofo , che ha ragù- 
nato quei che ha trovato in al- 
tri, confcelta, con difcer ni men- 
to, con giudizio, aggi tigne ndo , 
mutando, migliorando, e facen- 
do fuo quel che era altrui; in- 
vano fi anderebbe cercando altro 
Autore . Queft* è un’ opera qua- 
li nuova. 

V L’ intenzione dell’ opera non «è 
da indovinarli a capriccio : ella 
iì moflra , e fi fpfega da fe «ine- 
defifea . cioè di risvegliare il 
-gufto dèlia Religione y ’dèftar i* 
appetito - della divina parola , 
imprimere Ié idee giùfte dèlie 
verità Cattoliche , e itifieme Io 
Spirito dell’ umiltà ed ubbidien- 
za alla Chiefa, fpegnere il fuòco 
della di fcor dia, e della contesa , 
Santificare i Sentimenti di cari- 
tà, e di pace, fotti miniflrare gli 

A 4 dir 
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(limoli più forti alla fommiflio- 
ne dovuta alla Sede Apoltolica, 
rendere un Cri diano illuminato 
1 nel tempo fteffo, ed ubbidiente. 
Quello è il fine e dell’ opera ,. € 
dell* editore .* La calunnia rom- 
pera Tempre, per dirlo di avan- 
zo, contea quella verità. 

1/ editore non intende di ren- 
dere ogni fedele arbitro delle 
divine Scritture . Per tutto fi 
fpiega con precisone, e chiarez- 
za:’ la lezione delle divine Scrit- 
ture in generale , fpeeialmente 
in lingua volgare , non è per 
tutti : Ma F intelligenza delle ve- 
- rità importanti contenute nelle 
Sacre Scritture, fpiegate da* fa- 
gri Dottori , eftefe ne* buoni IV 
bri, proporzionate alla capacità 
de* Fedeli , è di bene y ; c vantag- 
gio per tutti: Queflo, e non al- 
tro fi cerca d*infmuarey e per- 
vadere. 

S* infegna , è vero, e non può 
non infegnarfi come verità im- 
portante, la volontà affollila di 

Dio , 

. V 

. * Digitized by Googli 


Dio , come caufa prima , * unìver - 
fate , efficace di quanto avviene 
anche negli Agenti liberi , e fi 
fiabilifce 1* impero fovrano del 
Creatore fu la volontà della 
creatura : ma fenza artificio o 


giro , con chiarezza » con nito- 
re , con diftinzione s’ in-feghano , 
e fi (labili fcono le verità feguens- 
ti . * 

1. Che la volontà deir^ ; uomo 

è libera : e che 1’ azione della 
volontà onnipotente di Dio - fo- 
pra quella dell’ uomo nòti dà al* 
cuna offefa al Tuo libero arbi- 
trio. . . r :*! 

2. Che 1 * uomo come dice il 
Santo Concilio di Trento £ fin ri- 
cevendo Ispirazione divina, ci 
coopera liberiflìmamente , per 
quanto viva, e potente ella fia: 
e che nel tempo ftefio, eh’ egli 
ne Teglie 1 * impresone , e T at- 
trattiva , egli ha ugualmente nel 
libero arbitrio di lua volontà il 
potere rigettarla, grippe qui U- 
/am & abjìcere potejl . 

A 5 3. Che 
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3. Che vi fono delle grazie 
interiori alle quali 1* uomo refi- 
ile veramente , rifiutando di fe- 
guire le impreflìoni falutari del- 
lo fpirito Santo : e che non ac- 
cade che troppo fpeffo, per ncn 
Ara difgrazia, quefto rifiuto. 

4. Che allorché un giufto .ca- 

de, e non perfevera, egli verar 
mente manca alla grazia di Dio , 
ed è il primo ad abbandonare il 
fuo Dio, che non deferita nifi de - 
feratur . * 

... 5. Si riconofee in Dio una vo- 
lontà generale di Providenza y 
che prepara a tutti i mezzi ge- 
nerali in ordine alla falute ; E 
che la divina Mi fé ricor dia fi 
Rende realmente di generazione 
in generazione coll* effufione de* 
fuoi doni fui Genere Umano: e 
a chi manca 1* ajuto , non è che 
per fua colpa; ma per Tua ma- 
lizia , per fua fuperbia , per fua 
negligenza . 

6 . Che la morte di Crifto è 
Rata per tutti , febben non a 

tutti 
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tutti fi comunichi il frutto , ed 
il merito della Tua paglione , e 
morte : e la preparazione fletta, 
e collocazione de* mezzi èùnef- 
fetto del divino fuo fangue. 

7 . Che la forza de* Sagramen- 
ti deriva dall* ifiituzione divina, 
che in virtù de’ meriti di Crifto 
ha legato ai fégni fenfibili la 
grazia ; e che i riti de* Sacra- 
menti fi devono religiofamente 
ottèrvare fecondo la difciplina 
della Chiefa , e fecondo il fuo 
fpirito , che fi manifeftà nelle 
facre cerimonie. 

8 . Che la Chiefa Cattolica de- 
pofitaria de'divini mifterj è un 
corpo animato dallo Spirito , e 
perciò nella Comunione del cor- 
po contiene giufti, e peccatori , 
nella Comunione perfetta dello 
fpirito contiene folamente i giu- 
fti: Che ella è vifibile, indefet- 
tibile, infallibile: Una , Santa, 
Cattolica, Apoftolica, fuor del- 
la quale non ci è falute : Che il 
fuo Capo invifibile è Crifto, che 

A. 6 in- 
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interiormente la muove, ladt-/* 
rige > e protegge ; il fuo Q*po 
vi (ibi le è il Romano .-Pontefice.'* 
a cui còme a fticceflbre di San 
Pietro Principe degli A portol i , e 
come a Vicario di Gèsàr Grido, 
tutti nella profeffione dellaFede 
promettiamo, giuriamo fu i faty 
ti Vangeli una vera ubbidienza* 

Quelli fono i fenti menti dell* 
Editore, e il fine dell* edizione > 
e r intenzione dell* Opera : lon- 
tano £hi feri ve di crederli infal- 
libile, fottomette quanto. , feri ve 
al Giudizio della Chiefa > al .di v* 
cui fervigio fi è dedicato ; 

Si, avverte foto * che quell * Q? 
pera, la qual fi dà alla luce , 
‘comunque chiamar fi v voglia y o 
corretta e purgata , o del tutto 
mutata e rifatta, nop è lavora- 
ta con privato arbitrio, ma coli 
intelligenza ed approvazione de.* 
legittimi Superiori Ecclefiafti.ci , 
a’ quali fpetta tal facoltà feepn- 
„ do le Regole ed Irt razione di 
Clemente Vili. , nè fi pubblica * 

o per 


. I* 

- o per appetito di gloria , o per 
prurito didifputa, o per elude- 
re l’ obbedienza dovuta ; ma per 
togliere di mano ai Fedeli ope- 
re pericolofe già fparfe , e per 
ricondurli all* intelligenza del 
Catechifmo Romano, che tanto 
raccomanda Clemente XIII. co- 
me fonte di celefie Dottrina . 
Piaccia a Dio, che i voti pia- 
toli di sì Santo Pontefice fieno 
fedelmente adempiuti , e che tut- 
ti i Pallori, Catechifii, Predica- 
tori, non altro infegnino, fpie- 
ghino, inculchino, che la Dot- 
trina contenuta in quel libro 
divino, e non con altra forma 
di fané parole, fe non con quel- 
le con cui fi efprime * Per age- 
volarne adunque V intelligenza , 
per aprirne il fenfo , per Spia- 
narne le vie , fi è fiudiato di 
far qualche cofa , colla prote- 
ina, che tutto quello, che fi di- 
ce , deve a quella fonte menare ; 
e colla ferma fiducia , che a 
quella fonte in effetto ci meni, 
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dove intefero condurci il Cate- 
chifmo detto volgarmente del Bel- 
larmino, e tanti altri che $' in- 
fegnano da Sacri Partorì , e gi- 
rano per le mani de’ fedeli d’I- 
talia, di Francia, di Spagna, e 
di tanti altri Regni Cattolici * 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

• ; , 

’ • * # 

/^Oncediamo Licenza a Giti* 
jtrA f e PP e Ktmondini Stampator 
di venera, di poter riftampare il 
Libro intitolato : Eftofi%ìone del- 
la Dottrina Crìffìana J ec. Tomi 
cinque, ri (lampa, offervando gli 
ordini foliti in materia di Stam- 
pe, e prefentando le Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova. _ „ „ 

Dat. li 6 . Decemb. 1780? 

( ALVISE VALLA RES SO RIE. 

( ANDREA TRON CAV. PROC. R1F . 

( SEBAST1ÀN FOSCAR1NI CAV. RIF. 

Regiftratò in Libro a Carte 
452. al Num. 1880. 

Davidde Adarcheftnì Segr. 
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DISCORSO 

• r * 

SOPRA X-A NECESSITA* 


<P l 

Studiare la Religione crifliana . 

A Religione criftiana è un 
fanto commercio tra Dio, 
e Fuorno, il cui vincolo è 
Cesù Crifto medefimo , il 
cui frutto èia fantificazio- 
ne dcfl’ uomo , ed il cui fine . 
è la v'ita eterna. Non vF 
ha dunque cofa alcuna , la quale intéreflì più di 
vicino un Criftiano , quanto la Religione di 
cui egli fa profeflìone , in qualfivoglia modo ella 
fi confideri , o fia nelle verità, e ne’mifterj , 
che ella infegna, o neil)eni ,' che ella promet- 
te, o ne i doveri, che ella prefcrive, :fn tutte 
•n- a ^ tre > tjpelji , cne parlano , e che 

imrnifcono , fono nomini circondati -di tenebre, 
che ingannano gli altri o per ignoranza ,o per 
malizia . Nel Criftianefimo , egli è Dio me- 
defìmo luce e verità eterna , 'cne fi degna di » 
, parlare agli uomini per lo mezzo del luo uni- 
co 1 Figliuolo , e di farli loro conofcere , é d’ in- 

fegnar 
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fegnar loro ciò» che da erti richiede , per ren- 
dergli felici , mediante il pofteflò del ■fommo 
Bene , che altro non è , che Dio medefìtno . - 

Come può egli adunque avvenire , che tra 
coloro, i quali portano il nome di Criftiani, ve 
ne fìano sì pochi , che feriamente procurino d’ 
iftruirfi della loro Religione ? sì pochi , che diano 
a quello ftudio la preferenza , che gli è dovuta 
fopra tutti gli altri , e che lo mettano nel nu- 
mero delle loro piò eflènziall obbligazioni ? . 

Una negligenza tanto forprendonte proviene 
dal non iftimar noi abbaftanza la bella forte , che 
abbiamo d’ efler Criftiani , nè la/ graziai , che 
Dio ci ha fatta , di chiamarci alla cognizione, 
ed alla pratica della verità. Di qui nafce il 
poco zelo di molti Pallori per l’ irruzione de’ 
redeli ; ed il poco gullo d’ un gran numero di 
Criftiani per le verità della fa'lute . Così gli 
uni non avendo al più al piò ,fe non un debole- 
defiderio, di apprendere, e trafcurando gli altri' 
di mettere iq opera. i mezzi di animare untai 
defiderio,,, e. di, eccitare l’emulazione; egli ac- 
cade, che, la maggior parte de’ Criftiani pafta- 
no ■..tutta; la loro, vita nell’ignoranza di ciò, che 
vi è di/ jpiù peceflario , a. faperfi . Eppure fi vi- 
ve. fu qupfto^Runta molto , in. ripofo ; eilccome 
noi ei .accechiamo volentieri da per noi fteftì 
circa i . doveri r che noi non amiamo.; per que- 
llo ei appaghiamo delle ragioni le piò frivole, 
per persuaderci',, che io ftudio della-, Religione 
non entri .tra, gli obblighi del ; Criftiano... 
t, Quefto penfiero ( noi mon temiamoci dirlo ) ; 
b. falfiiflìjmChj e d’ un’ infin ita,, conferenza nella 
pratica. Noi proporremo, qui ; alcune delle. «L- -, 
Rioni „ ehe lo combattono^ Ma. è neceflario pri- 
lla d.’ ogfti anitra, cofa,, di fi flore lo .fiatò della, 
queliti on e „ e, di, ridurla) a, termini, chiari , e.pre- 
cifiu franando i le idee paco efatte dimolte per- 

fone 



Della Dottrina di C. C 

sfone fu ciò, che fi chiama lo fiudio. della Reli- 
gione , per fuftituirvi quella che fi dee averne- 
lì. vi fono fopra di ciò due eftremità oppo- 
ste, che fi debbono egualmente evitare. Gli. uni 
danno troppa eftenfione a quello, ftudio: gli altri 
lo riducono a niente : ma gli uni e gli- altri fi uni-, 
fcono nella confeguenza , eh’ e* tirano, cioè, che 
io fiudio della Religione non appartiene' x loro- 1 
t primi confondono queft© Àudio- con quel-- 
lo , che è proprio de’ Dottori ,.de’ Teologi di 
profeffione ; e fu tal fondamento i fecolari ri- 
mettono- lo' ftudio della Religione agli Eccle- • 
fradici ; ed 1 il’ comune degli «Ecclefiaftici fe ne* 
(carica fopra coloro, che voglion prendere, 01 
che hanno prefà la laurea dottorale;.. 

I fecondi intendono per Àudio della BLeli*-- 
gtone quello del Gatechifmo , e fapere il fuo 
Gatechifmo facondo loro, confifte nelP efteret 
in iftato di rispondere-, che vi- è un Dio in tre 
Perfone y che il Figliuol di Dio- fi è fatto uo^ 
rao, ed è morto in Croce per ricomprarci , e» 
meritarci la vita eterna.: confitte nel fapere> it 
(imbolo degli Apertoli,, l’ Orazione Dominica- 
le , i comandamenti dì Dio, o della- Chiefa, e* 
le definizioni' d&’Sjigram^nti . Eoco preflò apo~ 
co- le cognizióni, che- eglino ftimano neceffarie~c * 
ficcome le hanno ,-o> fi lufihgano, di. averle 
non- par loro , che refti neflupàttm^cofa^da. fa>i 
re , nè cofa- alcuna dh nuovo da apprendere peri 
lóro-. Noi ne Tappiamo abbaftaiwuó, diconreglÌH. 
-ne-, e più di quello*, che- bifogna : fé noi fa-, 
cefifìtao tutto .quel fo , chefappiam© / noi farem*; 
mo gran* Satini . Quèrto-d qpelto^ ai cuiififfer+. 
mano- fenza vói £r>a n da rer-più c a vairt i r. - 

Or io dico-, che< tutti- coftóro- nopc hanno fe-i 
nop (alfe- idee dfcllb -fladio , e della fcienzadel- 
la Religione 1 .- •'> non ir;**» i i:; v :uo - c »\và 

i. Egli- è : falftj y 5 che quefto L Audio* confili# 

nell’ 
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iteli’ efamitiare a fondo le difficoltà della Scrit- 
tura, che efercitano i dotti : nel cercare i dog- 
mi della Chiefa nella tradizione di tutti i f£- 
coli , e nello fchiarimento de’ punti d’ iftoria 
e di critica negli Autori , che hanno trattato 
quelle materie.’ nello ftudiare i cali di cofcien- 
2a, e le controverfie. Lo Audio della Religio; 
ne, che io intendo, non è quefto , nè vi fi 
accorta a un pezzo. • _ . 

2. Egli è falfo, che lo ftudiare la Religio- 
ne fia femplicemente un apprendere il Cate- 
chlfrao de’ fanciulli - ed è un ingannarfi gran- 
demente , il credere d’ effere baftevolmente i- 
firuito , e difpenfato dall’ andare più avanti , 
quando fi fa il fuo Catechifmo nella maniera 
ora detta . . ■ ■ ■ . ; 

Quel che fi chiama ftudiare la 
fi è il procurare con tutti i mezzi portibili di , 
avanzarli Tempre più nella cognizione di Dio , 
delle fue divine perfezioni, delle opere della tua 
potenza, della fua Capienza , della fua giuftizia # 
a della fua mifericordia di avanzarli nella co- 
gtwzione di Gesù Crirto, de’ Cuoi mifterj , del- 
la fua dottrina , de’ Cuoi efempj , e degli efempj 
de’ Cuoi fervi , .che lo hanno piò perfettamente 
imitato: di riempirfi dei veri principi della Mo- 
rale criftiana , delle regole della Chiefa intor- 
no al ricevere i Sacramenti, e di tutto ciò che 
può contribuire a formareuna pietà loda»: final- 
mente di raccogliere tutti i raggi di luce , che 
poffono illuminare:! nortri partì , finché dura la . 
notte della vita prefente , e finché cominci a 
rifplendere il gran giorno dell eternità- E per., 
dir tutto in una parola * ftudiar la 'Religione, 
non è altro., che ftudiar.Gesò Crino . 

Ho. detto il procurare con tutti t mezzi pojju 
bili i perchè quelli mezzi non fono 1 .m^deli- 1 

mi per tutti / Uno può tifare un modo , che 

■ non 

ri 
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non è praticabile ad un altro : ma in genera- 
le quelli mezzi fono 

1. L’ alfiltenza con affiduità alle irruzioni 

pubbliche, e fopprattutto a quelle della par- 
rocchia, . 

2. Il nutrirli della parola di Dio colla let- 
tura de’facri libri , e con quella de’ libri di 
pietà i più fodi, e i più proprj a farci entra- 
re nello fpirito delle Scritture, e ad infegnarci 
la dottrina delia Chiefa . 

3. L’ iftruirfi, ed edificarli colla lettura d$* 

le vite de’ Santi , in cui fi vedono le divette i 
maniere, colle quali hanno elfi copiato in ‘Te 
Gesù Crillo modello unico, ed univerfaie di 
fantità . , . , v . 

.4, Il leggere la Storia ecclefiaftica per ifiu- 
diare l’opera di Gesù Crifto nello ftabilimen- 
to e governo della fua Chiefa . 

Tocca a ciafcun particolare a vedere quel 
che pub , e quel che non pub , ed a far ufo 
de’ mezzi, che glLha mefio in mano la Prov- 
videnza. Ma egli è certo, e lo farb vedere 
in progreffo , che riguardo ad un’ infinità -di 
Crilìiani , non fono già i mezzi d’ iftruirfi , 
che loro mancano , ma bensì la voglia . 

‘ ' §. I. 

a 

Si fi ahi lif ce P obbligo , che hanno i Crifiiani 
di fi udi are la religione . 


G LI uomini fon divifi in varie profelfio- 
ni , e ciafcheduno di elfi procura di 
abilitarli in quella , a cui fi è impegnato. 
Un Negoziante fiudia le regole del commer- 
cio ; un Avvocato fi applica alla' giurifpru- 
Itenza-; un uomo di guerra non trafcura nien- 
te di ciò , che pub perfezionarlo nell’ ar- 
Tomo J. B tc 
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te militare . Lo fteffo è delle altre profelfioni :> 
chiunque vuol riufcire in effe, non fi ferma 
a’ primi elementi . Che fi penferebb’ egli d’ un 
Avvocato , il quale non fapeffe fe non quel- 
lo, ch’egli ha fiudiato per rifpondere agli efa- 
mi , e per (ottenere le pubbliche conclulioni ? 
D’ un Medico , che fi contenta ffe di alcune 
nozioni generali d’ anatomia , e che non vo- 
leffe fa pere di malattie e di rimedj , fe non 
ciò, che fe ne pub. imparare in due o tre me- 
fi ? D’ un Uffiziale di guerra, che fi conterà 
taffe di ciò , che gli è flato infunato nelle 
botteghe degli archibufieri? Si direbbe di co- 
floro , che eglino rinunziano alla loro protei- 
fione , o almeno a tutti quei vantaggi , a l 
quali può pretendere il merito in ciafcuno di 
quelli flati : in una parola , egli è un princi- 
pio univerfalmente ricevuto , che ognuno dee 
fludiare la fua profeflìone , e procurare di abi- 
litarli nella medefima . 

Or in mezzo a tante profeffiom diverie ve 
n’ è una , che è comune a tutti ; la piu impor- 
tante, la più neceffaria, alla quale fono lotto - 
pofle tutte le altre , e fenza la quale quefte 
non portano a niente , e quella è quella del 
Criftianefimo . Quella profeffione ha le lue 
regole , ed i fuoi obblighi, che fono d una 
grande eftenfione . . Egli è dunque neceffario 
ad ogni Criftiano di ftudiarla , e, fe poffo dir 
così, di abilitarfi: nè vi è alcuno , che abbia 
diritto di difpenfarfene . Imperocché ficcome 
ogni Criftiano è obbligato ad amare Iddio , ed 
a crefcere in quello amore; così ogni frulla- 
no è parimente obbligato a conofcerlo , ed a 
procurare di avanzarfi in quella cognizione s. 

II., Noi fiamo tutti ditcepoli di Gesù fri- 
tto Egli è il noftro maeftro, ed il nottro u- 
nicó maeftro : Magtjìer ^yejìer unus> ejì Ckrt- 
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flus . Il nofiro primo dovere fi è adunque di 
afcoltare le fue lezioni, di fiudiare la fua dot- 
trina , e di riempircene . Chi è difcepolo di 
Platone, e d’ Ariftotile? Egli è colui, che fa 
Profefiìone di fiudiare la dottrina ed i princi- 
pi dei fuo maeftro , che fe gli rende propri , 
che fia ad efli attaccato , e che ne prende la 
difefa . Starebb’ egli bene ad alcuno il darli 
per difcepolo di San Tommafo , fenza aver 
letto le opere di quello Dottore Angelico)* 
Senza metterli punto in pena di leggerle , e 
coi contentarli d’avere imparato a mente un 
compendio della fua dottrina di circa quattro 
pagine ; fenza fapere né la concatenazione de 1 
fuoi principi , nè il fuo metodo di filofofare e 
di cercare il vero al lume del raziocinio , del-* 
la Scrittura , e della tradizione ì Cofiui non 
pafierà mai per un difcepolo di S. Tommafo ; 
ed un Criftiano , che trafcura d’ iftruirfi della 
Religione di Gesù Crifto , di fiudiare la fua 
dottrina , di meditar le mafiìme del fùò Van- 
gelo , ardirà pretendere l’ augufia qualità di 
difcepolo di Gesù Crifto* 5 

Siccome poi non vi è alcun Criftiano , di 
cui fi polla dire, ch’ei non è obbligato a ftu- 
diare la Religione ,* così non vi è alcuna età* 
nella vita , in cui il Criftiano fia difpenfato 
dall’ applicarli a quello fiudio. Ed eccone al- 
cune ragioni. 

^ I. Palla una gran differenza tra lo fiudio 
d’ una profefiìone , che fi abbraccia , e delle 
profefltoni, che fervòno di preparazione. Que- 
ili durano qualche tempo ; quello dura tutta 
la vita . Donde avviene, che molti fi conten- 
tano d’impiegare alcuni anni nello fiudio del- 
le fcienze naturali , come fono la Merafilì 
ca , le Matematiche , e la Fifica, per pa« 
fare da quelle ad altri ftudj , fecondo i diverli 

B. 2 fiati 
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flati, che abbracciano/* Avviene dal non ef- 
fere quelle fcienze il loro fine ; ma bensì mez- 
zi , che gli poffono condurre ad altri ftudj , 
che eflì riguardano come loro fine, e ne’ qua' 
li hanno intenzione di Affarli. 

Non è lo fleffo di coloro , che fi danno alla 
profeflione di Filofofi, e di Matematici . Se 
hanno un vero defiderio di renderfi abili in 
quelle fcienze, fi applicano allo fludio di elle 
tutta la loro vita ; perchè ognuno, che ama 
la fu a profeflione , non ceffa di fludiarla , fe 
non quando non gli refla piii niente d’utile 
da imparare. 

Or noi fiamo, come ho già detto, Criftiani 
di profeflione . Noi dobbiamo adunque tutta 
la vita fludiare il Criftianefimo , e procurare 
di crefcere nella cognizione di Dio (r): Cre - 
fcentes in fcientia Dei , in quell’ ifleffa guifa 
che un Fifico, e un Matematico procurano 
giornalmente d’ acquiflar delle nuove cogni- 
7 ioni, e di far delle nuove fcoperte nella Fi- 
fica , e nelle Matematiche . 

II. Il carattere dell’ uomo giudo, fecondo la 
Scrittura (2), fi è di mettere tutto il fuo affet- 
to nella legge del Signore , e di meditarla gior- 
no e notte . Dunque non vi ha vera giuflifica- 
zione fenza una perfeverante difpoflzione di 
avanzarfi nella cognizione di Dio collo Audio , 
e la meditazione 'della fua legge , e .coli’ ufo 
di tutti i mezzi , che egli ci ha fomminiflra- 
ti, d’iflruirci de’noftri obblighi. 

IH. La Scrittura eftende l 1 obbligazione di 
fludiare la legge di Dio a tutti i tempi , e fe fof- 
fe poflibile , a tutti i momenti della vita (3) . Le 
parole , e gli ordini (del Signore) dice Mosè, 
Jlaranno impreffi nel voftro cuore : Voi le raccon- 
terete a vojìri figliuoli: voi le mediterete , quan- 
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do ve ne fiate a federe in cafa vofira ; quan- 
do palpeggiate per ifirada ; la notte negl ’ inter- 
valli del fonno ; e la mattina quando vi J ve- 
gliate ; Voi le legherete come un fegno alle vo- 
fire mani ; le porterete fulla fronte , ed in mez- 
zo agli occhi vofiri ; e le priverete fulla foglia 
e fulle impofie della vofira porta . [1 Savio ci 
raccomanda la ftefla cofa , è quali negli lìeflfi 
termini (1). Tenete quelli comandamenti conti- 
nuamente legati al vofiro cuore , ed attaccategli 
intorno al voflro collo ; vi accompagnino , quando 
camminate j vi fervano di guardia , quando dor- 
mite ; e trattenetevi con efii , quando vi fveglia- 
te . Vi è una sì gran fecondità nelle parole 4 ^ 1 - 
lo Spirito Santo, e nelle verità , che fono l’ og- 
getto della nolìra Fede, o la regola della nollra 
condotta, che quanto più filìudiano, tanto più 
vi fi fcuopre di profondità. Una lettura alfi- 
dua e rineftìva ci mette in polfelfo di quelli 
tefori, dei quali ci priverebbe una lettura ra- 
'pida e fuperficiale. Per quello la Scrittura non 
vuole, che noi Iafciamo giammai d’aver fono 
gli occhi, e di meditare quelle divine parole. 
E come mai polfono dopo di ciò i Crifliani 
penfare , che vi fia un tempo , o un’ età nella 
vita , in cui fiano difpenfati dal nutrirfi delle 
fante verità della legge di Dio, e del Vange- 
lo di Gesù Gillo 

# IV. Per quanto ilìruiti noi fiamo ed illumina- 
ti , abbiamo fempre bifogno di fortificarci contro 
le tentazioni interiori, ed efleriori con uno flu- 
dio ferio delle regole e delle maflìme del Cri- 
llianefimo , e di animarci alla virtù , alla peni- 
tenza , ed al difprezzo del mondo colla villa 
degli efempj di Gesù Grillo, e de’ Santi. 

Imperocché tutto quello , che ci Ha d’ in- 
torno , e tutto quello, che entra pe’noftri 
• B - 3 - . -, fenfi , 
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fenfi , tende a dilfiparci , ad indebolirci , a cor- 
romperci , e farci dimenticare di Dio , ed a 
riempirci dello fpirito dei mondo . Or uno de 
i gran mezzi per fodenerci contro nemici sì 
lufinghieri e sì infatigabili , fi è l’opporre 
continuamente all’ impresone funeda , eh’ e- 
glino fanno fopra di noi , l 1 impresone falu- 
tevole delle verità del Vangelo , il guardare 
da vicino quelle verità , il meditarle, ed il 
conofcerle a fondo ; perchè altrimenti elle per- 
dono ben predo tutta la loro forza . Elle pof* 
fono bensì dare all’ ingrodo nella memoria ; 
ma elle non operano più fui cuore. Lo fpiri- 
to medefimo non le vede , fe non in una lon- 
tananza , la quale non le lafcia feorgere , fe 
non in confufo, e che coi tempo le fa perder 
di villa . Quedo è quello , che fempre accade , 
quando fi trafeura di nutrirli continuamente 
delle verità della Religione. 

Del redo , quando io parlo di meditareque- 
de verità , non pretendo già dire che bilogni 
farlo con delle riflefiTipni cavate dal nodro pro- 
prio ingegno ; mentre un’ infinità di pérfone , 
ed in particolare i giovani, non tiefono molto 
capaci . Ma fi pub in ogni età aiutarli colle 
rifledioni degli altri . Si può col foccorfo de’ 
buoni libri (viluppare quede verità, ftabilirvi- 
fi , renderfele proprie , eccitarli ad amarle , ti- 
rarne delle confluenze per la condotta della 
vira, e per la riforma de’ codumi. 

Lio dettp fhl principio , che quedo dudio jè 
d’ obbligo per ogni Cridiano .* e qui dico , 
che è d’ un obbligo più dretto , che ogni altro 
dudio. ‘ " 

Prima prova . Gli altri dpdj ed occupazioni 
particolari polfopo effer peceffarie, e nell’or- 
dine di Dio ; ma elle debbono cedere allo du- 
dio , del quale io parlo » e non camminare , 

fe 
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fé non dietro a queAo . Noi fiamo GriAiani 
prima d’ aver magiArati , e d’ elfer guerrieri, 
avvocati , mercanti , artigiani : e per confe- 
guenza lo Audio del CriAianefimo ha U fuo 
poAo avanti a quello di quelli differenti fla- 
ti . Se adunque un uomo fi crede con ragio- 
ne obbligato a (ludiare le cofe della fua pro- 
fefiione , perchè egli è uomo di fpada , o di 
toga , o negoziante ; quanto più è egli obbli- 
gato a fludiare il Criflianefimo , perchè egli è 
CriAiano ? 

Non vi è dunque alcuno , che non debba 
porre la fua principale ed effenziale obbliga- 
zione in procurar di conofcere Iddio , e Gesù 
Criflo , e di avanzarli in quella cognizione , 
che conduce alla vita eterna ; perocché la 
vita eterna , dice Gesù Criflo (1), confifle nel 
conofcer voi > che flètè il folo vero Dio , e Ge- 
sti Cri [lo che voi avete mandato . Tutte le 
Scienze immaginabili lènza quella non fono 
niente ; e tutti gli fludj , che non fono fanti- 
ficati da quello Audio divino, fono una perdi- 
ta di tepipo : Tutto mi fembra perdita , dice- 
va S. Paolo (2), a paragone delP alta e fu- 
blime cognizione di Gesù Criflo mio Signore , 

Da ciò ne fegue , «he fe ad alcuno non fof- 
fe potàbile di attendere nel tempo fleflò allo 
Audio della fua profetàone particolare , ed a 
quello del Criftianefimo , dimanierachè queAa 
profetàone folle un oAacoIo invincibile all’ a- 
dempimento d’ un dovere così importante , co- 
pie quello di crefcere ne {4 cognizione di Dio 
e di Gesù CriAo , non potrebbe difpenfarfì dal 
lafciarla. 

Io fono molto alieno dal credere elfervi del- 
le perline, che dalla loro profetàone vengano 
rendute impotenti a ricavar dal Vangelo il 
V B 4 lume 
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lume per andare a Dio . Gli uomini anche più 
occupati trovano bene il momento di bevere 
e di mangiare: e perchè non troverebbono 
eglino parimente quello di nutrirli della paro- 
la di Dio? Il Signor Colbert Miniffro dista- 
to, l’uomo il più applicato del mondo alle 
funzioni della fua carica , e che non lafciavar 
fare agli altri niente di ciò, che poteva far da 
fé Hello, leggeva ogni giorno alcuni capitoli 
della Sacra Scrittura , e recitava 1’ Uffìzio di- 
vino. Chi può dire d’efler più. occupato di 
quel grand’uomo.'* Ma alla fine, fe folle vero , 
che vi follerò delle profcffìoni , nelle quali , 
anche colla miglior volontà del mondo % non 
fi poteflè trovare il minimo momento per rac- 
coglierli ; io direi fènza timore , che uno è ob- 
bligato a lafciarle, e che non fi può in co- 
fcienza continuare ad efercitarle ; perocché F 
opera della falute è un’opera neceffaria per 
ciafcheduno di noi , e non vi è dubbio , che 
uno farebbe obbligato a lafciare uno flato di 
vira, in cui non poteffe aflòlutamente opera- 
re la fua falute.- Ór egli è indubitabile, che 
Fiffruirfi delle verità del Vangelo, e di tutto 
ciò che può portarci alt 1 amor di Dio, fa par- 
te dell’ opera della falute; e per confeguenza 
non potrebbe uno Ilare in una profeflìone, 
che gli toglieffe i mezzi di nutrirli del pane 
della parola di Dio. 

• Seconda prova. Ella fi cava dall’ obbligo, 
rn cui fiamo , d’ufcire per mezzo dell’ iflru- 
zione dallo flato d’ ignoranza , in cui ci ha . 
meflì il peccato . 

Poiché F ignoranza , in cui nafciamo riguardo 
a Dio, ed alle cole della falute, è, come la 
concupiscenza , una pena del peccato , un di- 
fordine cagionato dal peccato nell’ uomo , ed 
una miferia, ch’ei non può pianger mai trop- 
po. 
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po. Egli è adunque naturale, che egli defide- 
ri d 1 efler liberato da quella miferia : egli è fuo 
dovere lo sforzarli di correggere quello difordi- 
ne , di diffipare col lume dell’ illruzione quelle 
folte tenebre, nelle quali Ha immerfa l’anima 
fua ; e di ricuperare colla fatica e coll’ applica- 
zione almeno alcune di quelle cognizioni si pre- 
z : ofe e sì necelfarie, ch’egli ha perdute. In 
una parola , egli dee affaticarli d’ ufciredall’ i- 
gnoranza collo (ludio della verità, come dee 
affaticarli d’ indebolire e di vincer la concupi- 
fcenza cnll’accrefcimento della carità. 

Ella è una cofa degnilfima di riflelfione, 
ed a cui certe perfone non penfano abbaflan- 
za , che in materia di Religione l’ignoranza 
non è buona a niente. Nelle fcienze profane 
vi pub elfere delle cofe, le quali farebbe a 
molti più utile l’ignorare, che il faperle. Io 
lo fuppongo fenza Ilare ad efaminarlo : ma 
non è così delle verità della Religione. Tra 
quelle verità, delle quali lo Spirito Santo ha 
confidato il depofito alla Chiefa , e che tutte 
hanno per fine lo lìabilimento del regno di 
Dio ne i cuori per mezzo della carità , ve ne 
ha egli una fola , di cui polla dirli alfoluta- 
mente e fenza relìrizione, che è meglio igno- 
rarla, che faperla? Io confello, che non è 
affoluramente necelfario a ciafcun dei Fedeli il 
faperle tutte: ma certamente chi non ne igno- 
ra ffe veruna , avrebbe un vantaggio follanzialif- 
fimo , che non ha colui , il quale non ne fa , 
fe non una parte. 

Confetto ancora , che ficcome l’ uomo fpef- 
fe volte guaffa quel ch’ei tocca, fi può far 
talora un pelfimo ufo delle cognizioni modell- 
ine le più fante , e le più ùtili . Ma che buon 
ufo può farli mai dell’ignoranza? E da chi mai 
è fiato detto, etter una felicità l’avere ignorato 

5 5 tal^ 


Digitized by Googl 


34 Necessita’ 

tali e tali verità delta Religione di Gesù Cri- 
fio? Non fon già le ‘verità ignorate, ma ben- 
sì le verità conofciute, quelle che ci guidano 
alla fa Iute ; e fe un uomo fi perde malgrado 
i fuoi lumi, non fi può dire di lui, eh’ egli fi 
è perduto per non edere fiato nell’ ignoranza .• 
bifogna dire , che la fua difgrazia viene dal 
non aver fatto de’ fuoi lumi quell’ ufo , per il 
quale gli aveva da Dio ricevuti . 

Ma non vi fono elleno , mi direte voi , del- 
le verità troppo forti ed alte per certi fpiriti , 
confiderato il loro fiato prefente? E non è egli 
prudenza l’afpettare a farle ad efiì vedere, ai- 
tar che abbiano acquifiato il grado di lume e 
di forza neceflària per riceverle utilmente ? 
Gesù Crifio medefimo ce ne ha dato l’efem- 
pio (i). lo averei ancora , difs’ egli a’ fuoi di- 
fcepoli , molte cofe da dirvi j ma voi non po- 
tete prefentemente portarle . 

Io rifpondo, accordando la verità di ciò , che 
fi dice, che una tale obiezione conferma quel- 
lo , che ho aderito , in vece di oppugnarlo. 
Poiché ella fuppone , che quando ancora fi 
lafcia ad alcuno ignorare certe verità della Re- 
ligione, fe ne riguarda però la cognizione co- 
me un bene, che gli fi defidera ; e l’ignoran- 
za , in cui fi ritrova -a guelfa propofito , come 
un difetto , a cui non fi mancherà di rimedia- 
re , -fubitochè la fua prefente difpofizione cef- 
ferà di farvi oftacolo. 

Del rimanente , io prego ad odervare una 
cofa , che è veriffima , cioè , che il male, di 
cui può edere occafione la cognizione di certe 
veri ta , viene il più delle volte dall’ ignorarne 
delle altre , o dal mancare di farvi riflelììone . 
Taluno fi fcandalezza di fentire una verità ; 
ma ne remerebbe edificato, e fi fotromettereb- 
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be ad ella con tutto il fuo (cuore , fé egli fa- 
pelle tutte quelle , che vi hanno relazione , che 
ne modrano il vero fenfo, e che ne prevengo- 
no Tabulo. Vi è traile verità una conneflionc 
ed una concatenazione ,' la quale fa sì , che 
elleno fi fodengano , e fi fchiarifcono T una 
coll’ altra . Colui che non ne fa , fe qon pna 
parte , o che le vede feparatamente , da in pe- 
ricolo d’ intenderle male, e di rivoltarle ad ufo 
cattivo. Si dice fpeflo per efempio. Lo fpirito 
di penitenza , e non le opere ederiori di peni- 
tenza riconciliano il peccatore con Dio : ecco 
una verità . Ma quanti ne fanno un cattivo 
ufo , e lotto quedo pretedo fi credono difpen- 
fati dal praticare la mortificazione, e dai far 
J imofina, perchè non vedono un’altra verità, 
•cioè , che lo fpirito di penitenza racchiuda ne- 
ceflariamente un lineerò ed efficace defiderio 
di purgare il peccato . di foddisfare alla divina 
Giudizia , e d’ indebolire in noi la concupifcen- 
za con tutti quei mezzi , de i quali fiamo ca- 
paci ? Si dice ad altri , come Daniele a Na- 
bqcconoforre (i).* Ri [cattate i voftri peccati 
con delle limo fine , e le vofire iniquità con del- 
le opere di mifericordia ver/o de i poveri . 
Fanno adunque alcuni delle limoline a’ pove- 
ri , e fi lufingano , che , fenza mutar., vita , le 
loro limoline otterranno il perdono de’ loro 
peccati . Quedo avviene loro dall’ ignorare la. 
necelfità aflòluta dello fpirito di penitenza , e 
della converfione del cuore. Quede due veri- 
tà debbono edere unite ; e feparandole iì tra- 
via . Così non fola mente T ignoranza non è 
d’ alcuna utilità pel Cridiano ; ma ella può 
ancora, come fi vede, eilergli perniciofidìma , 
e queda è la mia terza prova . ' 

. Terza prova . In fatti quanto~pih vi fi ri flet- 

B 6 . terà, 
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terà , tanto più fi refterà convinto , non ef- 
fervi cofa alcuna più funefta nelle fue confe- 
guenze , che 1 ’ ignoranza fia per rapporto a 
i particolari, o fia per rapporto a tutta la 
Cniefa . 

I. L* ignoranza , che fuol eflere d’ ordinario 
volontaria , almeno nella fua caufa , efpone i 
particolari ad un’infinità di colpe, ed anco a 
gran peccati , che eglino non commetterebbero , 
fe foriero illuminati. Quanti peccati, de’ qua- 
li non fi penfa nè a correggerli , nè a far pe- 
nitenza, perchè Io fpiriro non ha il lume, col 
favor del quale egli polfa {coprirgli ? Quanti 
fallì principi di Morale, quante falfe idee 
di Dio , della fua bontà , della fua giuflizia , 
e della fua provvidenza , trovano ingreflb 
nello fpirito d’ un uomo , che non è iftroì- 
to , o che è iftruito folamente in una manie- 
ra fuperficiale ? E quelli fallì principi fina 
volta ricevuti nello lpirito , inftuifcono in 
tutto il refto della vita . Uno vi fi alfoda , 
coll’ avanzarli in età,* e mediante 1 ’ attua- 
zione divengono in certo modo indelebili . 
Imperocché vi è un’età, nella quale la mag- 
gior parte degli uomini, principalmente quel- 
li che non fono avvezzi a riflettere, non fo- 
rno molto fufcettibili di nuove idee . Onde e- 

f [!i accade quali fempre, che coloro, i qua- 
i non hanno la forte d’ effere iftruiti , muojo- 
100 nelle tenebre, perchè i raggi della verità 
non polfono più penetrare si denfe nuvole fen- 
za una fpecie di miracolo, che Dio non è ob- 
bligato di fare per veruno, e che egli non o- 
pera , fe non a favor di pochi . * 

• A quanti pericoli fta efpoflo , per efempio , 
un giovane , che entra nel Mondo, fenza ef- 
fer fodamente iflruito delle gran verità del- 
la Religione , e de i doveri elTenziali del 

Cri- 
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Crittiano ? Non vi fono anni per riparare gli 
attacchi } che gli dà lo fpirito di menzogna e 
di feduzione co v difcorfi degli eretici mal con- 
vertiti , de i corruttori della Morale Evange- 
lica , degl’increduli, o libertini, e degli ama- 
tori del mondo. Se egli non ha un gran fon- 
do di rifpetto per la Religione, verrà infalli- 
bilmente ttrafcinato nel libertinaggio, di cui è 
pieno oggidì il mondo ? e che preflo a molti 
è un titolo di bello fpirito. Se egli ha il cuo- 
re inclinato alla pietà, corre rifchio di pren- 
der la falfa per vera ; perchè non ha veruna 
regola per difcerner 1’ una dall’altra : e la de- 
vozione falfa e fuperfìciale avrà naturalmente 
per lui più attrattive, che la foda e vera pie- 
tà. La ragione di ciò è chiara . 

Tutti gli uomini fon pieni dell’ amor di fé 
fletti.* tutti hanno un’inclinazione violenta a 
godere delle creature.* tutti fono agitati da di- 
verfe pattìoni , che etti non vogliono combat- 
tere , perchè colla troppo il farfi violenza , e 1’ 
effer fempre in guerra con femedefimo. Quel- 
li però tra di elfi,, che hanno della Religione, 
e che credono le pene, e le ricompenfe eter- 
ne, defiderano di evitare le une , e di meritare 
le altre : comechè però eglino fanno , che I’ u- 
nico mezzo , il quale pofla condurgli alla falir- 
te, è il vivere da buoni Crilliani , concepiro- 
no il difegno di menare una vita crilliana , e 
di fervire Dio nella pierà . Ma qui è , dove molti 
s’ ingannano , prendendo una firada per un’ al- 
tra , e la falfa pietà per la vera . 

Vi è una forra di pietà , che io chiamo fu- 
perfìciale, che fi rittringe a riformare, ed a 
regolare l’ uomo etteriore fenza murar niente 

0 quali niente nell’ interiore. Uno fi attiene da 

1 delitti grottolani , de’ quali fi vergognerebbe 
anche qp buon Pagano, e fta attaccato e certi 

* a-i efer- 
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efercizj , come a ^elle preghiere , a delle pra- 
tiche di divozione, e ad alcune opere buone. 
Si va alla metta , alla predica , alla vifira della 
Chiefa : uno fi confetta e fi comunica . Del ri- 
manente poi uno è pieno di fuperbia e di va- 
nità •• feconda le fue pattioni : ama il mondo : 
parla ed opera come etto .* vuol piacere ad ef- 
fo: fi divide tra Dio e lui: certe ore del gior- 
no fono per Iddio, e le altre pel mondo. 

L’altra forta di pietà -, che è la pietà vera 
e foda , confacra l’ uomo tutto intiero a Dio . 
Ella ha per regola le mattnne di Gesù Crifio , 
e per modello le fue. azioni , ed i fuoi pati- 
menti . Ella infegna all’ uomo il rinunciare feftef- 
fo , il reprimere le fue paflìoni , il combattere 
la fua fuperbia , il portar la fua croce , il feguir 
Gesù Crifio, il rivefiirfi di lui, l’ettere nelle 
snedefìme difpofizioni , e ne’ medefimi fentimen- 
ti, in cui fu egli fietto . Ella non gli lafcia 
trafcurare nettuna delle azioni efieriori di Reli- 
gione, nè di quelle che fon comandate, nè del- 
le altre , che non effendo comandate , pottono 
pero ajutarlo ad andare a Dio . Ma ella gli fa 
ben capire, che tutte quelle pratiche non va- 

S lion per l’acquifto dell’eterna falute , fe la 
Leligione del cuore, che è la carità , non le ani- 
ma , non le fantifica , e non dà loro il prezzo . 

Qual partito prenderà il giovane , di cui par- 
lo? in quale firada entrerà egli , fe cade nelle 
mani d’una di quelle cattive guide, il nume- 
ro delle quali è incomparabilmente maggiore , 
che quello delle buone ? Egli non fa altro del- 
la pietà, fe non ciò che gliene viene infogna- 
to da colui , che egli afcolta . Non ha princi- 
pi fiffi e chiari , fu i quali potta giudicare , fe 
la via , ove fi lafcia andare, fia quella della 
falute, o quella della perdizione. Quanto me- 
tto è illuminato , tanto più fi fente portato a 

ripo- 
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ripofarfi fopra i lumi del fuo Direttore , e Co- 
pra la fua docilità nel feguirlo . Dall’altro 
canto la natura non trova in quello genere di 
vita cofa veruna, da cui ella foffra molta vio- 
lenza .• e la cupidigia, che non chiede altro, 
che reftar padrona della piazza , non ricufa 
di ammettervi anco la divozione , perchè que- 
lla non intraprenda di cacciarla . Non vi ha 
dubbio , che fe Dio medefimo non illumina da 
per fe quello giovane , o fe la fua provvidenza 
non gli manda qualche Angelo vifibile, come 
al giovane Tobia , non conofcerà mai la ve- 
ra pietà . Egli Ha , poniamo , nella buona fe- 
de ; ma quella pretefa buona fede non Calva co- 
lui che manca nell’ adempire ai doveri elfenzia- 
Ji ed indifpenfabili . Se un cieco , dice Gesù 
CriHo, guida un altro cieco , amendue cade - 
ranno nella fojjd . 

Si fupponga ne’ medefimi cali un giovane 
fodamente iiìruito ne’ principi del Crillianefi- 
mo , nel quale lo fresolamento delle pallìoni 
non abbia cancellata l’ imprelTione delle fante 
verità , ch’egli ha imparate; non fi ha «gli 
motivo di prometterli, ch’ei non farà nè per- 
vertito da i difcorlì degl’ increduli , nè fedot- 
to dalle falfe .mallìme ai Morale , nè efpo- 
11 o , per una cieca confidenza in un Diret- 
tore incapace , a prender la llrada , che con- 
duce alla morte , per quella che conduce alla 
vita i 

II. Procuriamo di dare a ciò , che fi è ora 
detto, un nuovo grado di chiarezza, e di for- 
za , col mettere in confronto due giovani , 1 ’ 
uno illuminato , e l’ altro fprovveduto di lume : 
che abbiano amendue la disgrazia di dare nel- 
li fregolamenti tanto comuni tra quelli della 
loro età . Non fi dee difperare nè dell’ ubo , 
nè dell’altro ; quello è serto. Ma vi è certa- 

men- 
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mente molto più motivo di fperar bene del pri- 
mo, che del fecondo. In fatti quello, che è 
flato diligentemente inflruito nella dottrina di 
Gesù Crifio, vien trafportatq come l’altro 
dalla violenza delle fue paflìoni ; ma non ef- 
fendo in lui lo fpiriro d’accordo col cuore , e- 
gli è (pelle volte turbato ne’ fuoi piaceri , e 
qualche volta lacerato da falutevoli rimordi- 
menti . Finché le buone Temenze , che lono 
fiate gettate nell’ anima Tua , non fono fofto- 
gate, fi può fperare, che giungano finalmen- 
te a produrre il loro frutto * E quando piace- 
rà a Dio di toccarlo, e di richiamarlo a fe, 
comincerà dal far ufo di ciò, che gli è (lato 
infegnato circa la neceffità di cercare un Di- 
rettore illuminato e caritatevole: s’indirizze- 
rà a quello, eh’ ei crederà il più capace di farlo 
entrare nelle vie della penitenza, e la cogni- 
zione, che ha egli (ledo delle regole, lo met- 
terà in i flato di difeernere, s’ egli è ben gui- 
dato. ' 

Non è già così dell’altro, che non è fiato 
ifiruito. Io non vedo in lui quali nefiuna ma- 
niera per ritornare alla virtù . Le inclinazio- 
ni depravate del fuo cuore non vengono contra- 
riate da i lumi del fuo fpirito; e per confe- 
gaenza non ha verun rimorfo di cofcienza ; op- 
pure fe ne ha qualcheduno , egli è debolifiìmo. 
Dall’altra parte vi è molto da temere , che per 
liberartene , come bene fpeffo accade , non i- 
fcuota finalmente il giogo della Fede, e non 
cerchi un funefio ripofo nella incredulità , 
nell’ irreligione .-Io voglio tuttavia fupporre , eh 
ei non perda la Fede. Suppongo ancora, eh 
ei venga a riconofcerfi , ed a concepir la brama 
di ritornare a Dio . In tal cafo egli corre ril- 
chìo , per mancanza di lume , di fare una tal- 
fa penitenza , ie non ha la buona forte d im- 
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batterli in un buon Direttore; voglio dire eh’ 
ei potrà abbandonare i delitti più groflì efire- 
pitofi , fenza che refii mutato il fondo del fuo 
cuore. Cederà lo fcandalo della fua vita paf- 
fata ; ma non farà riparato , nè efpiato con degni 
frutti di penitenza: menerà una vita da uomo 
onelto, ma non già una vita criffiana .* per- 
chè non porterà ne’ fuoi penfieri , e ne’ fuoi 
fentimenti la fomiglianza di Gesù Crifio . 

III. Quella rifleflìone dà luogo ad un’ altra 
piu generale , che è d’ un’ eftrema conseguen- 
za . Ella è cofa certa , che fono p.achiflimi i 
buoni Direttori : poiché S. Francesco di Sales , 
che ben gli conofceva , non teme di dire , che 
bifogna Sceglierne uno tra diecimila . Come 
potrà dunque un Crifiiano evitare di perderli, 
fe egli è fprovveduto del lume necelTario oper 
fare una buona feelta , o per difeernere s’egli 
è ben guidato, o per fupplire con degli avvilì 
più illuminati a ciò , che può mancargli dal 
canto de i Direttori? 

Un viaggiatore fi affretta a metterli in viag* 
gio per arrivare prima di notte al luogo , ove 
egli ha intenzione d’andare. Ma viene av- 
vifato, che la firada è facile a perderli, che 
le buone guide fono rarifiìme. Che farà? 
Prenderà egli per guida il primo, che viene, - 
con rifehio di fmarrirli, e d’ eflere forprefo dal- 
la notte in paefi pieni di precipizi , ed infe- 
stati da’ ladri? Se egli è favio, s’ifiruirà di- 
ligentemente della firada, de’ luoghi pe’ qua- 
li egli dee partire , delle differenti cofe , che 
s’ incontrano fulla firada , come d’ un albero, 
d’ un cefpuglio, d* un termine, d’ una croce 
fatta in tale, o tal maniera. Dopo quelle 
cautele prenderà una guida, la migliore, eh’ 
ei poffa trovare , ma non fi abbandonerà cie- 
camente alla fua condotta. A mifura ch'egli 
'■ ~ an^ 
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anderà avanti , darà attento ad efaminare, 
fecondo gl’ infegnamenti datigli , fe la fua 
guida lo mena per la vera firada . Se egli fi 
accorge , che la fmarrifce , farà ufo di quel che 
fa , per rimetterli da fe Hello nella firada . Un 
altro viaggiatore , v che manchi nel prendere 
quelle ficurezze , fi fmarrirà infallibilmente , fe 
egli fi fida d’ una cattiva guida; perch’ei non 
ha verun lume , che pofla aiutarlo o a pren- 
der da principio la vera firada , o a rimetter- 
vilì , qualora la fua guida lo meni per un’al- 
tra . La comparazione è sì giufta , che 1’ ap- 
plicazione falta agli occhi da fe medefima ; 
eppure ella è tanto inferiore alla verità , da 
efla illulìrata , che reca fiupore , che uno lia 
in necelfità di provare a’ Crifiiani , che pel 
viaggio dell’ eternità dovrebbono fare al meno 
ciò , che non mancherebbero mai di fare per 
andare da una città in .un’altra. 

Abbiamo finora vedute le dolorofe confe- 
guenze dell’ignoranza a riguardo de’ particola- 
ri ; ma elle fono ancora fenfibili , e piò flane- 
lle relativamente al corpo della Chiefa. 

I. Si può egli attribuire ad altre cagioni, 
che all’ignoranza, un’infinità di fuperftizioni , 
ideile quaji fono imbevuti gli (piriti de’ popo- 
li, e le quali non fi potrà mai venire a capo 
di (radicare , finché non avranno una Religio- 
ne illuminata? ’ « ' 

Col favore dell’ ignoranza fi è introdotta 
nella Chiefa un’ infinità di abufi , che la disfi- 
gurano . Dall’ ignoranza medefima nafce la 
difficoltà di rimediarvi, molti di quelli abufi 
andrebbero a terra da loro fteffi , fe tutti i Fe- 
deli fapefiero il vero fpirito della Chiefa , e 
le regole del culto divino, 

II. Donde fon venuti i cambiamenti sì re- 
pentini di Religione , che hanno tolto alla 
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Chiefa cattolica la Svezia, la Danimarca I’ 
Inghilterra , e le Provincie Unite e hunni 
* parte della Germania , fe non fe dalla orofon 
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tutta la Francia; che ha fatto perire due d? 
quei Re: ed ha penfato ad annichilare la mo- 
narchia medefima . Crifiiani illuminati de i 

f jrincipj del Vangelo, ed iflruiti di quel che 
ia , fecondo quelli principi , lo zelo della Re- 
ligione; e fudditi convinti, che l’autorità de’ 
Sovrani è facra , ed inviolabile, e che non 
può efler mai permeilo di mancare ad elfi di 
fedeltà ; avrebbon eglino fcolfo il giogo dell’ 
ubbidienza , e prefe le armi contro di quelli , 
credendofi di far cofa grata a Dio ? 

IV. Le Chiefe , che fono Hate prefervate 
dalle difgrazie fin qui dme, ne hanno prova- 
te , e ne provano delle altre , delle quali è pa- 
rimente l’origine l’ignoranza; e che non fono 
guari meno deplorabili agli occhi della Fede. 

Quelli , che non fono fiati in quei paefi , ne 
giudichino dalla Francia , ove pure , per con- 
felfione d’ognuno, è tanto fiorita la pietà, e 
tanto fplendida Ja Religione. Efaminino lo 
fiato delle parrocchie, e delle diocefi^ ove i 
popoli non fono iflruiti con folidi Catechif- 
mi , nè colla lettura di buoni libri . Che frut- 
to cavan eglino dalle prediche, ove per la 
maggior parte non comprendono niente ? Che 
parte prendon eglino nell’ augufio Sacrifizio 
dell’ altare , di cui non hanno quali nefiuna 
idea? Tutti i loro libri di preghiere fi ridu- 
cono a un ufiziolo di cattivo gufio, fcelto da 
loro per la fola ragione o della picciolezzadel 
libro , o della grandezza del carattere ; e vi 
leggono nel tempo de’facri mifierj tutto quel- 
lo che prefenta loro il cafo, oppure una de- 
vozione poco regolata ; ora i fette Salmi da 
elfi non intefi : ora le Litanie , od alcune 
altre preghiere, che non hanno veruna con- 
nelfione co’ mifierj , che fi celebrano y ed a 
cui la Chiefa defidera, che ognuno fi unifea 

e col- 
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e colla mefite e col cuore. S’ eglino non fanno 
leggere , fono ridotti a recitar la corona tanto 
nel tempo delia Mefia , che degli altri Ufi- 
zj . Non vi è certamente cofa più fanra delle 
preghiere,- che compongono la corona; ma s’ 
immagini ognuno , come poffono recitarle per- 
fone ordinarie, poco avvezze a penfare alle 
cofe fpirituali , e che non hanno niene nella , 
loro mente per rattenere un’ attenzione , che 
fcappa bene fpefìo alle perfbne le più illumi- 
nate, e le più applicate a Dio, quando ripe- . 
tono tante volte le mcdefime preghiere. Con 
quali difpofizioni , e con quali ientimenti di 
pietà , e di compunzione fi accoftan eglino 
tali Criftiani ai Sagramenti , de’ quali non 
fanno quali niente ? E come mai , piegati 
continuamente verfo la terra , polfon eglino 
follevarfi a Dio, ed agli oggetti della Fede, 
verfo i quali non fono richiamati coll’ ajuto 
dell’irruzione; mentre noi fentiamo tutto dì 
i Pallori^ anche più diligenti nell’ iftruire i lo- 
ro popoli , lamentarfi della loro infenfibilità , 
e della fatica, che fi dura a voltare la loro 
attenzione verfo le cofe fpirituali? Ecco un 
piccolo abbozzo dello flato delle Chiefe, di 
cui io parlo. 

Ma la pace, fi va dicendo, regna in que- 
lle Chiefe. Oh che pace! Tutto vi è addor- 
mentato ; ed il nemico femina per tutto fen- 
za veruno oliamolo la zizzania della fuperfti- 
zione, dell’errore, e del vizio; ed il buon gra- 
no è quafi foffogato . Non vi fi conofce , per 
dir cosi, Gesù Crilìo fe non di nome; vale 
a dire, che non fi legge punto il fuo Vange- 
lo, e che non fi fa che cofa fia lo ftudiare negli 
ieri tri degli Apolidi i mifter; , per mezzo de’ 
quali egli ha operato la nolìra falute. Molti 
vi fi pafeono di falfe ifiorie , e di vifioni , che 

l’uo- 
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T uomo temerario foli i tu ifce alla parola di Dio , 
e alle rivelazioni de’ profeti , e degli Aportoli . 
La Religione di Gesù Crirto sì fpirituale, sì 
grande , sì augufia nella fua femplicità , vi è 
degenerata in una moltitudine di pratiche efie- 
riori , ed in fpettacoli alle volte ridicoli , a i 
quali i popoli rtanno molto attaccati , e che 
ferirebbero fubitamente, fe fi procurarti di 
difiìpar le tenebre dell’Ignoranza col lume dell’ 
irtruzione , ma nefluno fe ne dà penfiero , anzi 
molte volte fi fa , e s’infegna il contrario. 

Per parlare con precifione, e chiarezza, la 
lezione della S. Scrittura nella lingua della 
Chiefa è un mezzo per la fantificaziohe del- 
le anime : ma i. non è un mezzo neceflario 
alla falute per ogni Torta di perfone in qua- 
lunque fiato, e circortanza fi trovino. 2. Non 
è neppure un mezzo utile indifferenteménte a 
tutti , in qualunqne difpofizione di mente, e 
di cuore rimangano . . 3. E’ però un mez- 
zo neceflario a’ Partori , ed utile alle pe- 
core , che dalla voce del Pallore guidate . e 
pofTono per la loro capacità di mente , e fan- 
no per la loro fimplicirà di cuore ritrarne van- 
taggio , e ravvifare in tutte le divine fcritture 
condarrìata la cupidità , e commendata la ca- 
rità, che è lo fcopo, a cui tendono e la leg- 
ge, e i Profeti . Aggiungiamo ancora, che la 
lezione della Bibbia in lingua volgare è fiata 
giuftamente vietata nel tempo , che l’efperien- 
za faceva troppo vedere , che la prefunzionc 
di tanti infatuati di uno fpirito di vertigine , 
credendo di bafiare a fe fieffi , più di danno , 
che di vantaggio ritraevano da una tale let- 
tura.* e un tal divieto fuffirte ancora per tutte 
le traduzioni della Scrittura in lingua volgare , 
le quali o non fofiero fatte da Autori catto- 
lici per dottrina e pietà riguardevoli , o , ben- 
ché 
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chè fatte da mano cattolica , pure o non fiano 
efpreflamente approvate dalla Sede Apoflolica , 
o non opportunamente fornite di note cavate da’ 
SS. Padri , e da interpreti cattolici . E’ ben ve- 
ro però, che un tal divieto dopo la permiflìone 
prudente , e difcreta dal Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. come apparifce dall’ aggiunta fat- 
ta all’ Indice nuovo pubblicato per fuo ordine , 
e confermato colla fua autorità Apoflolica , non 
avrebbe più luogo per una traduzione fatta da 
Autore Cattolico , che fofie o approvata da Ila 
S. Sede , o corredata di note prefe da’ Padri ’ e 
da altri Interpreti Cattolici : e con quella u n 
nuovo pabolo fi darebbe alla pietà di quei fe- 
deli, che umifero la docilità di mente e la (la- 
bilità del cuore per fare un retto , e falutevole 
ufo di una tal lettura. Ella congionta alle irru- 
zioni de’ Miniflri della Chiefa , da cui fi deve 
Tempre dipendere , concorrerebbe certamente a 
formare un Crilliano perfetto , e difpotio ad ogni 
opera buona. Senza quello ancora abbiamo tut- 
tavia i Salmi di Davide , la Vita di Gesù Cri- 
fio , e molti rifiretti della Storia del vecchio , 
e nuovo Tefiamento in lingua volgare : le quali 
traduzioni , ftampate anche in Roma , fi poflò- 
no leggere da chi fi fia , infieme con altri libri 
di foda pietà , e di Tana dottrina , che fpezzano 
minutamente il pane della divina parola . Non 
mancano adunque i mezzi di (ludiare la Religio- 
ne ; manca bensì la volontà , il gùfio , e l’ appe- 
tito delle cofedi Dio. E non polliamo abbafian- 
za eccitare i fedeli a quello Audio della Religio- 
ne . Perchè gli uomini comunemente non fono 
portati de per fe ileffi a tutte quelle letture, 
che hanno rapporto all’ eterna falute , fa duopo , 
che ne fiano efortati , .e predati , che ne fia 
fatta loro vedere l’utilità, e il vantaggio, che 
fe ne dia loro il guflo , e fe ne agevoli il mezzo . 

Ci 
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Ci proferiamo però , che (limolando le 
perfone fedeli allo Audio della Religione, e 
alla lettura dei libri fanti , non intendiam di 
parlare , fe non di quei , che fi poflòno legge- 
re nella maniera fpiegata di fopra . 

Chi poi crede di fatare la gente colla igno- 
ranza, e non colla fcienza. della falute, non fi 
accorge de’ grandifiimi mali , che l’ ignoranza 
produce.* e chi mantiene in efla volontaria- 
mente le perfone. non conofce ai certo 1* indo- 
le, e il genio delia noftra Religione. Quella 
non ama , fe non fe di edere conofciuta , e chi 
non fi prende altra cura , eh? di ritenere gli 
uomini nell’ efercizio della Religione per via 
fola di timore, e di pratiche efiemefenza pro- 
curare di Aabilirgli nella vita Crifiiana per 
via di lume , di perfuafione , e di amore , egli 
è molto lontano dal vero fpirito della Chiefa . 
Egli è chiaro e collante , che l’ efercizio della 
noftra Religione confifie maflimamente nelP 
efercizio della fede , della fperanza , e della carità, 
che efdudono egualmente una irreligione ma- 
fcherata , ed una divozione falfa , e fuperficiale . 

Dopo aver efpofie le prove dell’ obbligo di 
(ludiar fedamente la Religione , non debbo dif- 
fimular le ragioni , che fi allegano per difpen- 
ferfi da quello Audio . Io fon ficuro , che non 
vi farà alcuno, il qual non ne comprenda la 
debolezza , fe vorrà prefiare qualche attenzio- 
ne alle rilpofte, che io vi darò. 

§. ir. 

Difficoltà che fi fanno all' obbligo di fi udì (tre 
la Religione . 

Prima Difficoltà. 

L A maggior parte de’ Cri Aiani dicono, che 
non hanno tempo di applicarli a quefio Au- 
dio. 
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dio , Gli uni fono troppo carichi d’ affari , che 
gli tengono occupati dalla mattina fino alla fé» 
ra . Gli altri , come artirti , e le perfone di 
campagna , (tanno applicate alle loro fatiche , 
le quali non lafcian loro un momento libero. 
Ove volete voi , dicon’ eglino , che noi portia- 
mo trovar tempo per querte letture e quefto 
Audio , a cui fi vuole , che noi fiamo obbliga- 
ti? Dall’ altra parte quanti vi fono dell’uno, 
e dell’altro fello, in Città ed in campagna , i 
quali non fanno leggere ? Quanti altri' non 
hanno come comprare i libri , quand’ anche 
poteffero trovare il tempo di leggere? 

Rtfpofla . I. Riguardo ai poveri , ed a quel- 
li che non fanno leggere, non fi pretende di 
obbligargli a ciò , che non poflòn fare . Toc- 
ca a’ Vefcovi, a’ Curati, a’ Signori , a’ ric- 
chi il provvedere ai bifogni fpirituali , e tem- 

5 orali de’ poveri ; a fare in modo , che vi fian 
appertutto de’ maertri , e delle maertre di fcuo- 
la ; a dirtribuire de’ libri di pietà, a coloro , 
che non hapno il comodo di comprarne , Toc- 
ca ai Curati principalmente a fupplire con 
delle irtruzioni di viva voce agli ajuti , che i 
loro parrocchiani non poffono trarre dalla let- 
tura . Finalmente quelli , che non poffono nè 
leggere , nè comprar libri , debbono ! per Gue- 
lfo appunto aver un maggior ardore d’ ascolta- 
re tutte le irtruzioni delle loro parrocchie, e 
delle altre Chiefe, ove fi fpezza il pane della 
parola di Dio. Quella buona volontà farà per 
effi le veci delle letture, che non poffon fare, 
II. Quando ancora io concederti , che vi 
fieno certe profeffioni, le quali non lafciano 
tempo per Io Audio , di cui parlo*: fi dee però 
concedermi , che vi refta contuttociò un gran- 
di (fimo numero di perfone , le quali non ne 
vengono difpenfate per la mancanza del 
■ Tomo /. ' C tem- 
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tempo . Tutte le perfoné militari $ tutte le ; 
donne , le quali , non hanno altre occupazio- 
ni, che le cure domeniche $ le loro figlie / 
molte mogli , e figlie di mercanti, e d* arci^ 
fy j i giovani , che attendono attualmente 
a loro ftudj , o che non hanno ancora prefó 
alcun partito » che gli obblighi a certe occu- 

I nazioni j qaafi tutti ì fervitori , fopratutto del- 
e gran cafe: tutte quelle perfone hanno dà 
tempo d’ avanzo , del quale non fanno bene-, 
fpeffo che cofa farfi ; e non hanno motivò di 
difpenfarfene certamente. Ma io lafcio quella 
rifpofta per trattenermi fopra d’ un’ altra più. 
generale,- e che non ammette replica. 

III. Io la cavo dall* efempio de’ Proteflan- 
I ti., .Gli abbiamo veduti molti di noi efercita- 
re le medefime profelfiotli e nelle città , e 
nelle campagne . Eppure , cominciando dal 
jnìt gran Signore fino all’ infimo villano , tut- 
ti fono molto bene iflruiti della loro Religio- 
ne . Leggono la facra Scrittura , fi efercitano 
nell’ impararla a mente, e. ne poflfedono mol- 
te parti , com2 i Salmi , ed il nuovò Tefta- 
rnerito. Così fegue in Inghilterra, iri Olan- 
da ,. ed in tutti i paefi proteftanti della Ceri 
énania . C^me dunque i figliuoli della Chiela 
cattolica poffort mai pretendere , che le lorò 
fatiche , e le loro occupazioni tolgan loro af- 
follatamente il tempo di ftudiare la vera Re- 
ligione ,• méntre .che i loro fratelli feparati da 
loro per lo feifma trovano tempo in mezzo 
alle: (tette .fatiche per apprendere una Religio- 
ne frammifehiata d’errori? • 

; ~ IV. Ma non ufciafno dalla Chiefa cattolica 
|»er confondere la vairta . feufa , colla quale 
cercano di coprirli .tanti , Criftiàni , Vi fono , 
«articolarmente. di là da’ mónti* molti Cattó- 
ilSci d’ogni condizione * d’ ogni fiato, ed’ ogni 
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medierò . i quali fono affezionatilfimi allo 
Audio della Religione. La lettura della pairà- 
frali del Vati gelo forma le loro delizie .• la 
portano Tempre addoflb $ e fantificanq ttitti 
1. momenti liberi colla lettura di alcuni ver- 
fotti di quello (acro Libro. Quante pie don- 
zelle hanno introdotto quella pràtica tra le 
giovani lavoranti , che faticano fatto i loro 
occhi? Una buona parte del giorno viene oc- 
cupata dalle letture di pietà , e dalla recita 
dei Salmi > e delle preghiere delia Chiefa 4 
Tutte quelle pedone non rrafcurano perciò le 
fatiche delle loro profelhoni ; e non fe ne ve- 
de alcuna di quello numero , che per l’ appli- 
cazione ad idrnirfi fia impoverita. 

V. Finalmente fe vi foffe alcuno , che redaf- 
fe difpenfato dall’ idruirfì oblia lettura , fareb- 
bero certamente quelli, che non fanno leggere „ 
Tuttavolta ve ne fon molti tra elfi, a’ quali 
un tal mezzo è poffibile , e che fono inefcufa- 
bili, fe eglino non ne profittano: mentre ciò* 
che non poffono co’ loro propri occhi , lo pof- 
fono con quei degli altri. Voi mi direte : Io 
non ho imparato a leggere . Egli èS, Clemen- 
te Aleffandrino quegli , che fi fa quefta obie- 
zione ( 1 ): ed ecco ciò, eh’ei vi «fponde: Se 
voi non fapete leggere^ non potete però feti far- 
vi dal fentire , ciò cfye W farà letto . S. GregO- 
rio il Grande in uno de’ fnoi fermoni , O Ome- 
lie, riferifee a quefto propofita tifi latto am- 
mirabile (4 )• Sotto quefto portico , pèr dii fi 
paffa per- andare alla Chiefa ài S, Clemente . 
vt era un poverb chiamato Servolo , da molti 
ài vot conofeiuto come da me \ c he netta /ita 
povertà era ricco di meriti , e 'Che una lunga 
malattia avea renduto impotente 'a paralitico . 
Egh non patta neppure aliar fi fui ietto y non 
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ave a fe non la fua madre ed il fuo fratello 
per fervìrlo : e tutto ciò eh' ei poteva raccoglie - 
re di limofme , lo dtjìrtbuiva per le loro mani 
ai poveri . Egli non fapea leggere , /»£ avendo 
comprato la /agra Scrittura , fe la facea leg- 
gere continuamente da perfone virtuofe , dimo- 
dochè l' avea imparata perfettamente , quanto 
egli n era capace , benché come ho già detto non 
fapejfe leggere . ^ • 

A, quello efempio riferito da S. Gregorio io 
ne aggiungerò un altro , che è de’ giorni nodri . 
Io 1’ ho fentito dire da un Tanto Prete , che 
andava di villaggio in villaggio a didribuire 
delle Vite di G. C. eh’ ei dava a buoniflìmo 
mercato . Un Manifcalco, che non fapeva leg- 
gere, venne a chiedergliene una. Che ufo ne 
farete voi , gli djffe il Prete, mentre voi dite , 
che non fa pere leggere? Signore , rifpofe que- 
llo buon uom 9 1 io. me la farà leggere da qual- 
cheduno de' miei vicini . Ed aggiunfe una cofa , 
che dee confondere molte perfone , che fono 
bell’ ideilo cafo di lui : Quando io ho qualche 
lite , diìs’egli, per la quale bifogna , cn io con- 
fiditi i miei Jìrumenti ed altre Scritture, fo ben 
trovare qualcheduno , che mi faccia quefio fervi- 
zio: farò lo ftejfo per ijlruinni dell* affare del* 
la mia falute colla lettura della Vita del mio 
Salvatore , e delle fue divine, prediche . 

Io pollo bene applicar qui ciò , che S. Ago- 
ftino diceva a fe dello in altro propofito : Tu 
non poterti , quod ijli , & ifla i Tu non potrai 
quel che hanno potuto quejli e quefte ? Perchè 
non potremo noi quel- che poflbno tante altre 
perfone dell’ uno , e dell’ altro fedo , jpode nel- 
le medefime circodanze di noi ? Confedìamola 
come da : non è il tempo , nè i mezzi , che 
ci mapeano , ma la voglia . Si trova tempo per 
ogni cofa, fuorché per l’opera la piìmecefra- 
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ria di tutta la vita. Quegl’ ifteffi , che dicono 
di non aver tempo per iftudiar G. C. quanto 
mai ne perdono in vifite , in converfazioni 
inutili , in vani paffatempi , lenza parlar dì 
quello, che molti padano in divertimenti pec- 
caminofi? Si trova tempo per gli efercizj del 
corpo: fe ne ha per imparare a ballare , a can- 
tare, a fonare, a cavalcare, a tirar di fpada 
fe ne ha per cercare d’ ornare il fuo lpirito 
collo Audio dell’ ilioria , e delle fcienze uma- 
ne. Si tratta di lludiar la fcienza della falute, 
di affaticarfi fecondo il precetto di G. C. per 
dare allo fpirito, ed al cuore il nutrimento f 
che non perifce, ma dura per la vita eterna, 
non fi trova più un momento ? Si ha dell’ e- 
mulazione per tutte le cofe; ma per quella , 
che più merita tutto l’ ardore de’ noftri defide- 
rj , fi ha della freddezza . Quindi fi trova , che 
dopo profondi lludj, lunghe ricerche, e penofi 
travagli fi fa tutto , fuorché quello, che più 
importa *di fapere, voglio dire il Vangelo di 
Gesù Criflo. 

Tertulliano parlando de’ Crilliani , diceva 
di loro ( 1 ): Tiunt , non nafeuntur Cbrijìia - 
ni: ì Criftiani non nafeono tali , ma diventa - 
no . In fatti fi nafeeva allora nelle tenebre, e 
negli errori del Paganefimo , e fi diventava Cri- 
ftiano, conofcendo quel che fi faceva per per-' 
fuafione, e per lume, ifiruendofi delle verità 
del Criftianefimo . Oggidì avviene tutto il con- 
trario : .noi nafeiamo Criftiani ( io poffo ben 
parlar così, giacché nafeiamo nel feno del 
Criftianefimo, e nafeendo riceviamo il Sagra- 
mento , che ci fa Criftiani ) noi nafeiamo , 
dico , Criftiani , e tali non diventiamo . 
Noi fiamo Criftiani, come faremmo Maomet- 
tani , fe aveflzmo avuta la difgrazia di nafeere 

C 3 in 

(O Apoieg . 


Digitized by Google 


54 N B € E- $ S ! T A’ 

in un paefe, ove fi facefle profeffione delta 
Religione di Maometto. Non è un amore il- 
luminato t quello, che ci tiene attaccati alla 
Religione di Gesti, Crillo , ma bensì un abito 
cieco. Ciò, che Quella Religione ha di gran- 
de, di folido, e ai divino, ci è ignoto j. e per 
tutto il tempo di nolìra vita ignoriamo i do- 
veri elfenziali, che ella impone, come- le ve- 
rità capitali , che ella infegna . 

Seconda difficoltà. A che giova , dicono cer- 
tuni , quello Àudio , quelle letture , quelle ri- 
flefliom , di cui fi pretende che ci fia l’ obbli- 
go? Tutta la Religione , tutta la dottrina del- 
la falute fi rillrigne in tre cofe , che da tutti 
fi fanno : I millerj , e le verità, che fono l’ogr 
getto della Fede , contenute nel fimbolo degli 
Apolidi ;i beni, che fi debbono afpettare col- 
la fperanza , e chiedere colla preghiera , com- 
prale nell’ Orazione Domenicale : 1 doveri , 
che fi debbono adempiere colla carità, racchiu*- 
fi ne i comandamenti di Dio , e della Chiefa . 
Sappiamo il Credo , il Pater , il Decalogo, ed 
amiamo bene Iddio ; non bifogna niente dì 
più per falvarfi. Per quello dice S. AgollL- 
no (i) , che colui, il quale è riabilito nella Fe- 
de, nella Speranza, e nella Carità, e vi per- 
severa immobilmente , non ha bifogno delle 
Scritture, fe non le per illruire gli altri * Ho- 
mo Fide , Spe , & C barbate fubnixus . , eafque 
inconcuffe retinens non indirei Sctipturatum , 
nifi ad alios infirusndos. Per quello, aggiun- 
ge egli , molti anco tra i Solitari , avendo que- 
lle tre cofe,. palfano la loro vira fenza libri .. 
Itaque multi per h&c tria , etiam in folitudine 
fine codici bus vivunt . . 

Rifpofia . Efaminiamo dafcuna parte della 
propolla difficoltà. 

. I. Si 
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' 1 . Si dice, che tutta la Religione fi contie*» 
» ne ^ Póter , e ne’ comandamen- 
• <1 di Dio . Io accordo , che vi fia tutto , ma 
non tutto v ì ^ chiaro, nè può efierlo, fenza 
lino audio fenp, che ci fviluppi , e cimottri 
minutamente ciò che vi è contenuto in fo- 
ihnza. Onde non fi può dire, che chi non fa 
, ro ' 1 che il Simbolo , 1’ Orazione Domenica* 
* e » e< v Comandamenti ( vi fi aggiunga am 
epra^fe fi vuole, le definizioni de’ Sagramem 
ti ) lappi a la Religione; come non fi può di- 
re , che un uomo fia informato di Roma , 
quando non 1 ha veduta fe non dàlia cupola 
di a. .rletro , o dalla cima della montagna di 
n optecavaJlo: : di lì fi è potuto fargli vedere 
■r ettenfiqne di quella gran città , e fargli of- 
fervare 1 fijoi principali quartieri da’ campanili 
delle Chiefe , che vi fono fituate . Ma quan- 
tunque ciò , che egli ha veduto , racchiuda 
^utte le bellezze, e le ricchezze di feoma, può 
-egli però dire d eflerne bene informato ? Un 
orettiero , che non 1 avelie vedata , fe non in 
*1 , . tubiera , farebb’ egli molto più avanti 
degli altri fuoi compatriota , che non fono 
.mai venuti a Roma ? Come dunque un Cri- 
lt^no può mai darfi a credere, che gli (batti, 
P e J /? p , er , e Jf Religione , d’ avere imparato 
J tetti del Credo , del Pater , e deh Decalogo, 
lotto protetto , che vi fi contiene in fottanza 
tutto ciò , che fi dee credere colla Fede , afpet- 
tar r e r CO i!, a Speraiiza ’> Pacare colla Carità ? 
rjj 1Un l Ue fa dirà uno , ed ama 

fabarfi. 1 tUtt ° » che è neceffari <> 

Non confondiamo le cofe .. Chiunque non 
ha alcun mezzo d acquittare de’ nuovi lumi o 
col là^ letture , 0 colla voce de 5 minjttri della 
ùntela , ma. ne ha per altro un vero defiderio 
• G: 4, nel 
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nel cuore: che fa a mente il Simbolo, il Pa- 
ter , i Comandamenti di Dio, e le definizio- 
ni de’ Sagramenti , e che intende il fignificato . 
delle parole: che crede con femplicità le ve- 
rità , ed i mifterj , che egli fa , e che rende 
omaggio con una fommiflìone fenza riferva 
anche alle verità , che egli non fa ancora di- 
dimamente : che afpetta , e chiede con confi- 
denza i veri beni: che ama Dio, e non ama 
verun’ altra cofa , fe non in lui e per lui ; egli 
è fuor di dubbio, che un tal uomo è nella via • 
dell’eterna falute, e che fupererà nel. Regno 
di Dio molti Criftiani più illuminati di lui , 
ma meno fedeli nel feguire i loro lumi. 

* Ma quello non è quello , di che e’ fi trat- 
ta . Si tratta di fapere, fe colui , che fa a me- 
moria i tedi, di cui parliamo, e che intende 
-paffabilmente il fenfo delle parole , pofla fer- 
marli qui , fenza voler andare più avanti; fe 
egli fia difpenfato dal cercar di fapere più a fon- 
do le verità , delle quali non ha che una leg- 
geriffima tintura; fe gli fia permetto di trafcu- 
rare i mezzi d’iftruirfi, che la provvidenza gli 
prefenta , e ciò col prefetto , cn ei ne fa ab- 
baftanza per falvarfi ; s’ egli ama bene Iddio . 
Ecco quello che ^fognerebbe provare , per bo- 
tare a terra ciò , che ho detto circa la necei- 

jìtà di lludiare la Religione . 

Non fono prettamente 1 foli lumi dello ipi- 
tito quelli , che ci fantificano , ma bensì 1 a- 
more diDio. Non vi è cofa più vera ; ma egli 
è vero altresì , che non fi. ama Dio , le non a 
proporzione, che fi conofce mediante il lume 
d’una Fede pura, e che auetto lume della co- 
gnizione di Dio, fecondo l’ordine ftabilito da 
lui medefimo , fi acqui fta , fi conferva , fi ac- 
crefce , e fi perfeziona per via dell’ istruzione , 
della lettura , e della meditazione delle venta 

divi- 
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divine . L’ amare Dio confitte nel fare la fua 
volontà, e nell’offervar la fua legge (r ):Qui 
habet mandata mea & fervat e a , il le eji qui 
diligit me. Ma per fare la volontà di Dio , 
bifogua conofcerla ; ed ella fi conofce col nu- 
trirli della fua parola, e col riempirli detta fua 
Legge : ed il Savio, ci- dà guelfo gutto, e que- 
llo ardore di riempirli della Legge di Dio 
come una prova , che fi ama ( 2 > .• Qui diti - 
gunt eum , replebuntur lege ipfius. 

- Io non temo adunque d’ afferire , che un 
Crittiano, il quale fi rittringà volontariamen- 
te ad una cognizione di Dio così fuperficiale 
e così imperfetta, come quella, di cui parlia- 
mo, non ama Dio nel modo, che egli vuole 
effere amato . Non fi ama , quando non fi ha 
gutto per la fua parola, e non fi ha affetto a 
tutto ciò, che può farci penfare à lui ; ram- 
mentarci le opere della fua potenza , della fua 
giuitizia j q della Tua mifericordia j eccitarne 
in noi ferimenti di Fede, di gratitudine , e di 
confidenza ; ed accendere fempre più ne’ nottri 
cuori il defiderio de’ beni eterni . Tale è lo 
fiato di tutti coloro , che ci dicono effere ballan- 
te, eh eglino fappiano il Pater , ed il Credo . 

• IIL Veniamo ora a ciò, che dice S. Ago- 
ftinó, che un uomo'ftabilìto nella Fede , nel- 
la Speranza , e nella Carità , e che vi perfe- 
vera immobilmente , non ^ ha bi fogno delle 
Scritture , fe non per ijìruire gli altri . Que- 
lle., parole. bene intefe non dicono niente di 
contrario a ciò, che ho a fieri to circa la necef- 
lità di (Indiare la Religione . Non vi è fe 
non k Fede , la Speranza , e la Carità , che 
j o. al iolutamente neceffarie per la falute .• on- 
de chr ha quelle tre cofe , ha tutto : e chi ha 
tutto il retto lenza quelle tre cofe, non ha niente . 

‘ :G. jf Si 

: — — — — ■ - . 
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Si pub. dannarli eoa le pratiche efieriori di 
Religione , col ricevere i Sagramentf,, con la. 
lettura e la feienza delle Scritture ’ y ma non 
fi pub colla Fede , colla Speranza , e colla Ca- 
rità . Laonde fubitoehè fi fuppone , che un uo- 
mo fia. fondamente ed immobilmente fiabili* 
to, in effe, tnconcujfe rettnens, egli ha tutto 
cib , che è aflòlutamente neceflariq per fai* 
yarfi », ]En tal foppofizione quand’ei non po- 
tette neppure fare una fola delle opere db Re- 
ligione comandate, nèi ricevere alcun Sagra- 
meato, nè fentire alcuna ifiruzione, quandi ei 
non leggefle n.è anco un fol libro , e neppur 
quello del Vangelo , tuttavia fi fallerebbe 5 
perchè là Fede , la Speranza , e la Carità fan- 
no ad etto le veci delle opere , di cui elle rac- 
chiudono il djefiderio Gesù Cri fio fupplifce 
colla Tua grazia al ricevimento de’ Sacramenti , 
col concedergli cib, che è il fine dell’ iflituzio- 
ne de’ Sagramenti , cioè la fermezza della Fe- 
de , l’ immobilità della Speranza , e la perfe- 
veranza nella Carità . L'unzione interiore del- 
lo Spirito Santo , che abita in lui , L’ iftruifce 
di tutte le cofe : e la Carità , che è , per co- 
sì dire - la palfione dominante del Tuo cuore , 
gli rende il penfiero di Dio, e della fua leg- 
ge sì familiare e s» predente, eh’ ei fi trattie- 
ne in eflb e. giorno, e notte i dimanierachè Te 

g ì avefle hifogno delle Scritture , quello non 
rebbe fe non per infégnare al proflìmo , e 
per condurlo per quella firada alla Fede, alla 
fperanza , ed alla Carità . ? > •> 

Ma quantunque la falute non dipenda ne- 
eeflariamente , ed immutabilmente da quelli 
mezzi , poiché Dio è foramamente libero nel- 
la difiribuzione delle fue grafie ; contuttocib 
egli è certo , che fecondo l’ ordine da eflb fia- 
bifito , il dono, la confervazione, l’accrefci- 

IXKJO- 
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mento , e la perfezione della Fede , della Spe- 
ranza, e dèlia Carità fono attaccate all-irtru- 
'zione efteriore, alla lettura, ed alla medita- 
zione della divina paròla fpiegata nei libri di 
pietà , al ricevimento de’Sagramenti , alla pra- 
tica delle opere buone .• e per confeguenza 
non è permea© di tra fcurare veruno di quelli 
•mezzi, fenza difubbidire a Dio, e fenza di- 
partirli dal fuo ordine j, ufcendo dalla via co- 
móne , per la quale egli conduce gli uomini 
alla fa Iute. Onde è verirtìmo , ed efattirtìmo 
•ciò, che dice S. Agollino nel palio- citato : 
ma che cofa fi può egli concluderne a favore 
dell ignoranza? 

IV. Non è ad effe più favorevole ciò anco- 
ra , che quello Santo aggiunge di molti Soli- 
tar; , 1 quali pacavano la loro vita fenza libri ? 

1. Se da quelli, efempj ne feguirte , non ef- 
fervi obbligo pe’ Fedeli d’ jrtrurrfì della Religio- 
ne con tutti 1 mezzi poflìbili , uno de’ quali 
principalmente lì è la lettura , e là meditazio- 
ne della parola di Dio fpiegata ne’ buoni libri 
li potrebbe anche concludere con un limile ra- 
ziocinio, non ertere uno obbligato, nè a tro- 
ppi nelle adunanze ecclefiartiche per la pre- 
ghiera , per le irruzioni , e pe’l Sacrificio , nè 
a ricevere fe fami filma Eucarirtia , nemmeno 
per Pàfqua , nemmeno alla morte ; . poiché lì 
e veduto de’ fanti Anacoreti , che non andava- 
no mai allaChiefa, e che partivano molti an.- 
ni', e qualche volta tutta la loro- vita fenza 
ricevere ih Sagramene del Corpo e del Sangue 
dl i^ r Cn P°* s - Benedetto flette tre anni 
nel deferto di Subiacó folo , e talmente lontano 
dal commercio degli uomini , eh 1 ei non fapevà 
nemmeno in che giorno cadérti? là Pafqua. $. 
Antonio pafsò vent’ anni rinchiufo in un vec- 
chio cartello , fenza veder perfona , 8 . Pàolo pri- 
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mo eremita ville pi ù>d’ ottanti anni in una grot- 
ta, fconofciuto a tutti , e morì fenza .aver 
chiccheflia per amminiArargli i Sagramenti . 
Santa Maria Egiziaca fece nel deferto una pe- ' 
nitenza di quarantanni, e non ricevè 1’ Eu- 
cariflia fe non alla morte. Vi fono molti al- 
tri efempj limili. Or quel, che fi dirà per ri- 
gettare le confeguenze , che perfone poco il- 
luminate, o mal intenzionate potrebbero vo- 
ler tirare da eflì a pregiudizio dell’ obbligo -ge- 
nerale de’ Fedeli alle pubbliche preghiere, ed 
alla partecipazione de’ Sagramenti , io lo di*- 
iò con più forte ragione a propofiro dello Au- 
dio della Religione . L’ eccezione non diilrug- 
ge la regola . e le vie Araordinarie , per Te 
quali piace a Dio di condurre alcuni de] fuoi 
Servi , non difpenfano gli altri dal feguire la 
Arada comune ed ordinaria , che gli na loro 
fegnata . . L ; . .. 

ii. Ma queAi Solitari, che al riferire^ di' 
S. AgoAino vivevano fenza libri , vivean’ e- 
glino come tanti CriAiani, de’ quali fi preten- 
de giuAificar l’ ignoranza col loro efempio , fen- 
za penfare nè a Dio , nè all’ eternità ? Non 
iAavan’ eglino anzi occupati in queAi grandi 
oggetti? E non avevan’ eglino lafciato tutto, 
e non vivevan’ eglino lontani dal Mondo, ap- 
punto per avere tutta la libertà di penfarvi, 
di pregare , di lodare Iddio , di prepararli alla 
morte , e di fofpirare verft) i beni della vita 
futura ? Stavano fenza libri \ ma non perde- 
vano. di viAa nemmeno per un fol momento 
le verità, le regole , e le maflìme fcritte ne 
libri .* fe ne nutrivano per via d’ una profon^ 
da meditazione , e porgeano orecchia docile 
alle parole della grazia , che il MaeAro in- 
teriore facea loro fentire nel fondo del loro 
'cuore . E’ egli queAò lo Aato di quei CriAiani , 
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che credendo di faperne abbattanza , auando 
hanno nella memoria il Pater , il Credo , il 
Decalogo, ed alcune rifootte del Carechifmo , 
{tanno volontariamente in una Cupida ignoran- 
za , ed in una peccaminofa indifferenza circa 
le cofe, filile quali gli antichi Solitari erano 
tanto illuminati, e delle quali aveano sì ri- / 
pieno lo fp rito , e sì penetrato il cuore? 

Terza difficoltà. Vi è del pericolo, fi dice, 
nel rendere i femplici Fedeli tanto dotti nella 
Religione. I loro lumi danno ad etti un’ alta 
opinione di fe medefimi , ed infpirano ad effi 
del difprezzo per quelli , che fono meno illu- 
minati di loro.’ parlano della dottrina crittia- 
na a diritto , ed a traverfo ; e decidono di 
tutto con una libertà, o piuttofìo con un’ar- 
ditezza fcandalofa ; fotromettono all’ efame tut- 
to ciò, che dicon loro i kcerdoti del Signo- 
re , le labbra de’ quali fono le depofitarie del- 
la fcienza, e da i quali debbono effi ricevere 
la fpiegazione della elegge divina . Quetto è 
quello, che fi offerva' Soprattutto nelle perfone 
dell’altro fetto, che fc’ intrigano a leggere, in- 
vece di rettringerfi a cucire, a filare, a pren- 
der cura delle cofe di cafa . 

Si parlava or’ ora de’ Proiettanti ; ma il lo- 
ro efempio, dice alcuno, non è egli decifivo 
contro lo ttudio, di cui fi pretende di fare un 
obbligo ai Fedeli? Si vede regnar tra di lo- 
ro uno fpirito di difputa , di ottinazione , è 
d’indipendenza, incompatibile colla femplicità 
della Fede , e direttamente oppofta all’ umiltà 
Criftiana . Eglino non ittudiano , per quanto 
pare , la Scrittura , fe non fe per cercarvi 
con che far guerra alla dottrina cattolica , o 
con che difenderli controre ragioni , colle 
quali vengon prettati a ritornare all’ unirà . 
Non farebbon* eglino più docili , s’ eglino foflero 
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meno ciotti b E non fi troverebhon’ eglino piò 
difpolli a fottomettere il loro giudizio all’ au- 
torità> della Chiefa , fe la loro oretefa fcienza 
'non avelie loro fatto prendere il cattivo abito, 
di fqttometter- tuttofai lóro giudizio? 

, Rifpojla . Per procederconordine,iqefami- 
.nerò prima quella propofizione ; dipoi rifponde- 
rb alla, prova , che fi pretende di cavare dall’ - 
indocilità, che fi rinfaccia ad alcuni Fedeli 
e finalmente dimofirerb , che noti fi può con- 
cluder niente da quella dé’ Protcllanti . 
v i- Si aflerifee , che vi è del pericolo nel ren- 

.dere i /empiici Fedeli tanto dotti nella Religio- 
ne . Se con quello s’ intende, che vi farebbe- 
dell’inconveniente ad efercitare i femplici Fede- 
li , mercanti . artifii , donne , e zitelle fopra- 
ic difficoltà litterali e gramaticali della Scrit- 
, .tura , a prqfondacgli nelle quellioni attratte 

.della Teologia , e nella ricerca , edifeuffione 
di varj punti di Cronologia , e d’ I fiori a y io 
non ho niente che dire. Ma non fi tratta di 
.quella (erta di Audio : e me ne fono efprelfo. 
.chiarittìmamente fin dal principio di quello 
difeorfo. DalF altro canto quelli, che fanno 
la propofizione, che io efamino, fanno benif- 
fimo in cofcienza , che i Fedeli , i quali non 
fembra loro a propofito , che fi rendano , co- 
me elfi , dicono ,. troppo dotti , non penfano 
molto a tutte quelle ricerche, lè quali non 
fan per loro. Bifogna dunque, per buttare a 
terra quel , che io ho flabilito , che fi dica , 
«fi provi, ch’egli è pericolofo pe’ femplici Fe- 
• deli 1’ avanzarli nella cognizione di Dio , e di 
Gesù Crillo . Bifogna , che fi dica, e che fi 
provi , eh’ egli è più ficuro per la loro falute 
il pattare tutta la loro vira fenza faper al- 
tro, che i primi elementi della Fede crittia- 
rw j e che fi qfpcngono ad un evidente peri- 
■ » • colo 
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colò di perderli p?K la futperbia , o per la o- 
fti nazione, fé lì perfuade a quel mercante, a 
quell 1 artica , a quella donna, o zitella d’im- 

f negare i. momenti ., che il fervizio divino , e 
e ifiruzioni pubbliche lafcian loro liberi le 
domeniche , e le altre felle , e quelli ancora , 
che negli altri giorni poHono- rubare alle oc- 
cupazioni- del loro (lato, in ilhidiare i mifte- 
rj , e le verità della Religione,: i loro obbli* 
ghi , e là perfezione del Criftianefimo nella 
yita: di Gesù' Cri (lo , e nei libri-,, che folida? 
jnente la (piegano . . . -n 

- Mentre afpetto la prova d’ un sì Urano pa- 
radello che lì mafchera fotto- altre maniere 
di parlare, perchè fi ha ro fiore di lafciarlo ve- 
dere tale quale egli è ; io fuppongo , che fi 
domandi a S. Paolo, fe fia piò utile ai Fedeli 
I jl> norare ' 0 ^ non fapere fe non fuperfìcia- 
lifiimamente le grandi e fublimi verità della 
Religione di Gesù Crifio , che l’efferne iflrui- 
tij.e s egli è un feguire l’intenzione del no- 
no- Salvatore , il toglier loro i mezzi di cn*- 
fcere in lume , ed in privargli delle cognizio- 
ni,. che poflono contribuire a formare in eiTi 
un a *°da : E cerco , che cofa rifpondg- 
rebbe S. Paolo ad. una tal domanda? ' V 
* A fapere quale farebbe la fua rifpofta ba- 
(ta leggere ciò, che egli feri ve a i Corinti-, 
ed agli Ebrei ( 1 ) :- Io non ho potuto , die’ egli 
ai primi parlare a voi come ad uomini fpiritua- 
It , ma cóme a petfone ancora carnali : e come a 
bambini in GesàCrijìo .lo no» vi ho nutrito 
Je non ai latte ^ e non 'di carni folide y perchè 
voi non ne eravate allora capaci , ed anco al 
pref ente voi non lo fiete y perchè fiele ancora car- 

he Cofa è - ll ,. Iatte » c°l quale era egK 
obbligato a nutrirgli come bambini ? Egli 

è evi-_ 
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è evidente , non efler altro , che i primi ele- 
menti della Dottrina , e della Morale criftia- 
na , a’ quali bifognava rimettergli ; perchè Io 
•(tato d’infanzia, cioè di debolezza, e d’igno- 
ranza , in cui fi trovavano ancora molti di lo- 
ro , gli rendeva incapaci di fentire fviluppare , 
e profondare i più alti millerj ; Quello era 
un nutrimento fodo , che bifognava riferbare 
a’ Crifttani più avanzati, e più (pirituali di 
loro . 

. L’ Apertolo adopra l’ ideila comparazione , 
parlando agli Ebrei (i).- Noi avremmo molte 
co/e da dirvi (e /opra il Sacerdozio di Mele hi- 
fodecco , e /opra qtiello di Gesù Crijìo ) ma elle 
fono difficili a /piegar / , a cagione della vofira 
lentezza , e della vofira poca applicazione a 
fornirle ; perocché laddove , attefo il tempo , 
che vi s r iflrui/ce , voi dovrefteejfer ma efori , 
avete ancora bi fogno , che vi s infognino t pri- 
mi elementi della parola di Dio : e fi et e gtun- 
' ti a fogno , eh' e' non bi/ogna darvi fo non dei 
latte , e non un nutrimento fodo . 

S* Paolo adunque , che rimproverava a mol- 
ti de i Fedeli di Corinto, e di Giudea, l’ef- 
fere ancora ridotti al latte de i bambini , e 
che defiderava, che eglino follerò tanto forti* 
e fpirituali da eller nutriti della carne loda de 
i perfetti , riguardava quello dato d* infanzia , 
come uno llato d’imperfezione, da cui egli 
avrebbe voluto , che follerò efeiti . Egli ne 
penfava quel, che penferemmo noi ftelfi d’un 
uomo , il quale in età di venticinque , e tren- 
ta anni avelie ancora la llatura , la debolezza, 
d’un bambino, ed il cui llomaco non potef- 
fe foffrire altrq alimento , che del latte.* Che 
cola direbbe adunque il Santo Apollolo , fe 
egli fentille da’Miniftri della Chiefa pronun- 
ziare 
% 0 \ / 
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ziare quetta propofizione e foftenerla colla 
loro condotta : Che è pericolofa il far crefce- 
re i Fedeli nella cognizione de’ mitterj di Ge- 
sù Crifto » ed il mettergli in ittato di cavar 
profitto dalle fublimi verità della Dottrina cri- 
ftiana ? 

Afcqltiamo la rifleflìone , che fa fopra di 
ciò uno degli ornamenti del tempo nottro . 
Dopo aver riferire le medefime autorità di S. 
Paolo da me citate, così egli dice : S. Paolo e 
in quefto affai differente da molti Miniftri del 
Vangelo , i quali rift ùngono tutte le loro dili- 
genze a ftabilire , ed inculcare i primi elemen- 
ti , da' quali fi comincia a /piegare la parola 
di Dio (1) : Elemento exordii fermonum Dei : 
e che non oltrepajfano mai le prime iftruzàoni , 
che fono come il primo abbozza di Gesù Crifio (2) ; 
lnchoationis Chrifti fermonum ; che ritengono 
per tutto il tempo della loro vita quei , che gli 
af coltano , in unafpccie d' infanzia’ t la quale 
gli rende incapaci delle più grandi , e ptà Co- 
de verità ; che credono ai fare affai , con e for- 
tore /’ Fedeli ad aflenerfi dalle opere morte ? 
e con ribattere continuamente le verità comuni 
della penitenza , fenza comprender mai eglino 
fiefji x e fenza farlo comprendere agli altri , che 
H primo grado del Criftianefimo fi è di non 
commetter più peccati ; che temono , che gC iftrutti 
da loro non crefcano in lume , ed in Capienza, 
che naf condono ad e fi ciò , che vi . è di più 
grande , e di più divino nella Religione : che ren- 
don loro fof petto il defiderio di conofcere fem- 
pre più Gesù Crifto , ed i fuoi mifterj : che fan 
loro comparire come una virtù la loro debo- 
lezza , 0 la loro indifferenza ; e che fi applica- 
rlo a bella pofta a tenergli in uno flato , in cui 
non abbiano da temer niente dalle loro quiftio - 

ni. 
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ni t in cui poffano dominargli con imperio , èd 
in cui gli /piriti deboli da ejfi guidati non pof- 
fano mai paragonare i loro deboli configli , o 
ancora i loro fai fi lumi , colle grandi . r forti • 
verità del Vangelo ; finalmente che fi fanno par 
droni della chiave della fetenza , pffjr 

entrare eglino fieffiy ma per impedire , che non 
entrinogli altri y come GesùCrifio lo rinfaccia. a 
iFari/eiy ed ai Dottori della Legge (iV: T«- 
Ytfiis cl avena f dentice y <2* ipfi non introifiis , d>* 
introtbant probi buijìi s . 

Ciò , che noi abbiamo ora veduto degli ApOr 
fioli y che erano fenfiòilmente afflitti , perchè non 
potevano follevare tutti i Fedeli a quel grado 
di fapienza , e di perfezione , a •cui erano eglir 
no fiejfi arrivati , è una fevera condanna di cor 
loro y che mettono la loro gloria nella debolezza v 
e nell ’ ignoranza, di quelli , che hànno la dif- 
grazta d' avergli per maefiri ; e chi gli preven- 
gono contro -tutte le verità y eh” ejfi non. appren- 
dono o perchè le ignorano eglino fiejfiy o perdìè 
le ritengono nell' ingiufiizia y .o ancora perchè ne 
fono nemici ... ’ 

II. La riflèffione di quedo grand’ uomo ci 
mette in idrada per rispondere a quello , che 
ci dice intorno alla pretefa indocilità di alcu- 
ne perfone i (bruite dalla Religione. 

Io non pretendo già d ? incolparle tutte co^ . 
quello rimprovero.. Ch’eglino vi fiano defila, 
(piriti profontuofi , ed indocili tra quelli, che 
fono- iilruiti de’ roifterj e delle verità del 
Cridianefimo , può edere , e fe forfè ve ne folle 
•.alcuno, fono alienifltmo dal prenderne la dife- 
fa . Quello ., eh’ io fa, e eh’ io pollò alficurare , . 
fi è , che difpofizioni cotanto oppode allo fpi- 
trito del Vangelo, non fono date loro -infpira- 
-te da i libri,, ne’ quali hanno, appreCa là Re- 
. ~ ligio- 
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llgione , e ne* quali tutto porta alla vera e 
foda pietà , infeparabile dall 1 umiltà. Ma non 
fi trovan’ eglino degl’ indocili , ed anche in 
buon numero ,. tra quelli pure, che fono nell 1 
ignoranza , o che non hanno fe non £2 delle 
cognizioni fuperfieiaii ? Tutti quegli empi , 
che non credono niente , e che fi burlano deli- 
la Religione', fon eglino perfone molto illu- 
minate? E non è egli evidente , che molti dr 
lóro la rutterebbero , ed afcokerebbero la 
Chiefa, s 1 eglino foflero fedamente iftruiti de r 
prinoipj del Criftjanefimo ? Quello inconve- 
niente della pretefa indocilità , che fi fa tan- 
to valere, è egli paragonabile a quelli , che 
provengono dall’ ignoranza-, e che fono fiati 
da me già provati ? 

Ma lenza impegnarmi in quello paragone , 
io domando , fe dall’ indocilità , di cui fi fa 
lamento , ne fegua , che fi debba allontanare il 
comune de i Fedeli dallo fiudio della Religione , 
e toglier loro dalle mani i mezzi d’ avanzarli 
in quello fiudio, come la facra Ifioria, le Q- ' 
pere de 1 Padri della Chiefa tradotte in noflra 
lingua , e gli altri libri , che poffono aiutargli 
ad entrare ne i profondi mifierj , e nelle la- 
burni yerirìv della Scrittura . Io domando , fe 
fia permeilo , fotte quello pretella , di tener- 
gli chiufi nello firetto cerchio di quel, che fi 

• chiama la Dottrina crifiiana , e di qualche li- 

• bro di preghiere,- e di pratiche di devozione ? 
fenza voler, che vadano più avanti . Si è- egli 
mai penfato di toglier generalmente agli uo- 
mini 1 - ufo del pane, e del vino, perchè vi fon 
;tra loro de’ malati", a i quali quelli alimenti 

cagionerebbono la morte?. La moltitudine di 
quelli , che fi comunicano indegnamente fe 
efià sì , che non fi efortino in generale i Fe- 
deli alla comunione^ Perchè dunque fi pre- 
terì- 
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tenderà egli di ritenere i Crittiani nell” igno- 
ranza , fotto il protetto , che ve ne fono al- 
cuni tra loro, a i quali la fcienza della Re- 
ligione è un* occafione d’ infoperbirfi ? Si pro- 
curi 1 piuttotto di prefervargli da quetto male 
colla maniera d’ ittruirli ; oppure , fé già ne 
fono attaccati , a guarirgli coll’ applicazione 
de’ rimedj neceffarj ; ma quando vi follerò 
alcuni particolari, la cattiva difpofizione de* 
quali, richiedeffe , che fi proibifce loro per 
qualche tempo, ed in parte, la lettura di 
alcuni libri , che fpiegano la divina parola , 
quelle proibizioni non poflòno mai effere fe 
-non perfonali , e non tirarlo a confeguenza 
contro l’ordine comune . La parola di Dio 
non è il pane dèli’ anima meno, che la car- 
ne di Gesù Grillo . Si tengono lontani _ dalla 
facra Menfa quelli, che le loro ree difpofi- 
zioni rendono indegni di parteciparne : ma 
non verrà- mai in capo di lepararne tutti , o 
quali tutti i Fedeli , o di non permetterla 
loro, ,fe non una volta l’anno per la ragio- 
ne, che vi fono molti, i quali fe ne abufa- 
nò . Nell’ i fletto modo , fe vi fono alcuni , 
che fi abufano de i loro lumi folla Religio- 
ne, quello abiifo non può mai autorizzare la 
regola , che certuni vogliono ftabilire , cioè , 
di lafciare i Fedeli nell’ ignoranza ; regola 
fconofcìuta a tutta l’antichità, e manifella- 
mente oppofta al difegnq di Dio, il quale 
vuoi condurre gli uomini alla falute per la 
via dell’ ittruzione , e che ha daao alla fua 
Chiefa le fante Scritture , affinchè da effa 
fpiegate follerò il nutrimento, il lume, e la 
conlolazione de’ fuoMìgliuoli . 

I Padri della Chiefa fapevavo benittìmo, 
al par di quelli, a’ quali io rifpondo ? che fi 
pollano trovare degli fpiriti foperbi , che 

■ t cam- 
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cambiano in. veleno il falutare alimento del- 
le fante 1 Orazioni : ma ne/runo di loro ha 
penlato cercare nell ignoranza un prefervati- 
v° contro quello male : nè a togliere dalie 
mani de Fedeli 1 fagn libri dirottivi per ti- 
more dell abufo . Anzi donavano ognuno , 
fenza Minzione nè di età, nè di ferfò, nè 
di condizione , a leggerli , e d a meditar- 

U « v 

S. Girolamo preferendo ad una Dama, 
chiamata Leta , la maniera , con cui ella 
doveva allevare la fua figliuola, per allevar- 
Ja da vera Cnftiana , vuole, che fiubitochè 
ella comincierà a ere fiere , ella fi occupi a 
leggere la /aera Scrittura , e ne ì Profeti , e 
negli Apofiolt f iftruifca delle nozze fipiri- 

n;l' 'v' Che d * bbono /a fua anima a 

J'V/,/ • ’ d,c ^ h » ‘k ogni gior- 

no ella yt renda conto della fua lettura ? £’ 

Th^U 0 * Salmi a - mente-, 

che ella ritiri il fiuo fptrito da i penfieri del 

Mondo, occupandolo con quefti fiacri Canti - 

" l/èl ell t a sgelar la fua vi- 

ta ne Proyerbj di Salomone ; che ella fi av- 

vezzt colle meditazioni dell ’ Ecclesiali ico a 
^ottejrfii fiotto t piedi tutte le vanità del mon - 
do J. cbe . ella ojfiervi gli efiempj di compaio 
e di pazienza nel libro di Giobbe-, che qu,n- 

tre !!* lt PaJ1Ì 9 * L an ff lt r per porgli fiem- 
tre traile man, : che ella fi applichi con tut - 

ed il Ut CU ° r Ì 9 $ lt , At À* de & 1 * Appofioli > 

L I Ip, H e ' v ^- ueflo Santo vuole • 
1 8 T netta aggiunga a quello 

dri chVM à r lle °P ere de ’ SS. Pa- 
re di Vr- a - bb,a ln mano le ope- 

< r. ,pr , lat l°» dl S. AtanaFo, di S. ila- 

Durità* /pÉ'vÌa 1 ' unifeono la pietà alla 
Purità della Fede : e dava gl ifteffi avvili alle 

’ ’ altre 
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altre perfone del medefìmo fello , che volevan ' 
menare una vita criftiana. 

& Gio. Grifoftomo non cefla di efortare i 
fuoi uditori, di cui conofceva la 'capacità, eia 
docilità j ad iftruirfi ne’ facri libri , e non te- 
me di dire ( i ) , che è il Diavolo, che ne fra- 
fiorna i Criftiani ; cb' egli ì quel nemico della 
noftra fallite , che perfuade loro , di non aver 
b* fogno di iftruirfi delle Leggi divine fcritte ne 
fiacri libri , per paura cf? egli ha , che fapendo- 
le non le oJJervino . Egli dice ( 2 ) , che f. ignorar 
za della facra Scrittura è la cagione di tutti i 
nofiri mali ( 3 ) : che quindi , come da una mi » 
fiera b ile forgente , è nata quella folla cl erejia » 
e'quella frego latenza de co fiumi , che fanno ge- 
mer la Chiefa , quei travagli . e quelle occupa- 
zioni vane e Jìerili , in cui s impiegano i Cri * 
ftiani ( 4 ). Egli confuta le varie fcufe , che 
molti allegavano , per difpenfarfi dal leggere 
la Scrittura ( 5 ) ; come gli affari pubblici , e 
pri vati , le fatiche della città , e della cam- 
pagna, le cure domeftiche , la povertà, che 
toglieva loro il mezzo cT aver libri , la diffi- 
coltà d’ intendere la Scrittura . Egli diffrpa tutti 
quelli vani pretefti , che uno fpirito d’ indiffe- 
renza e di torpore fuggeriva a -ciafcuno . E* 
gli vuole , cne s’ inllruifcano fempre piu 
delle fante verità della Religione , e dè’ 
doveri della vita Crifliana , e che facciano là 
•loro principale occupazione ló ftudio della fa- 
llire: e fenza dire nemmeno una parola de* 
- pretefi inconvenienti , che tanto fi temono 
.joggi giorno , che taluno non riefca troppo 
.1. ‘ • dot- 
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dotto nella Religione.} egli fi applica tutto a- 
' combattere la loro indolenza , e fcuotere la 
loro negligenza coi motivi pii» forti , e colle . 
impreftìoni pii» vive* • * : . 

. Che varietà tra lo fpirito, ed i principi di ' 
quello Santo Dottore, e quelli di molti mo- 
derni! Qpefti non vogliono, che i Fedeli ri- 
cevano altre iftruzioqi , che quelle , le quali fi 
fanno a viva voce nella Chiefa ; e S. Gio.. 
Grifoftomo non vuole, ch’eglino fe ne con- 
tentino ( i # )■: lo vi avvifo alcuni giorni avanti ,r 
die eg À ‘ 1 • , f°£Z ett .° * di cui debbo trattare , 
affinchè voi lo cerchiate nel vojìro libro , ed a - 
vendo f apulo all ’ ingroffo quel che ne dice la 
Scrittura , fiate poi piu capaci d ì intendere bene 
qhgI y che rie dirò io • Perchè io vi e f orto ferri*, 
pre , e non cejferò mai di ef orlarvi a non con * 
tentarvi di afcoltare le ifiruzioni , che fi fanno 
qut ; ma di leggere ancora con affiduità la fa - 
era Scrittura , quando fiete nelle vofire cafe • 
no fempre procurato / infpirart quefto affetto 
à quella , co quali mi fon trattenuto tn privato • 
Egli dice loro in altro luogo (2): Non cari* 
cate not dt tutto ciò , che ri f guarda là vofira 
conjervaztone , fenza voler far niente dal canto 
vojtro . Not fi amo voflri P afiori y egli è veto , 
e voi fiete nofire^ pecorelle ; tno voi non fiete come 
quegli animali y che non hanno ragione T e che 
non poffono difenderfi , perchè voi fiete pecore U 
le ragionevoli , che dovete impiegare la vofira 
ragione a confervarvi . I fedeli , fecondo io 
Ipimo di quefto Tanto Dottore, non debbo- 
no dunque .contentarli degli alimenti, e de’ 
rimedj fpirituali , clic fi diftribuifeono nella 
.Chieia colle ìftruzioni pubbliche , ma <cercar- 

- , > ne 

> i \ ■ i |' 

03 Omel. Copri, Laaaro. * » ■ 
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'ne ancora da fe medefimi nella N lettura , e 

•nella meditazione delle fcritture fpiegate nei 
libri di Autori approvati , non per deputare , 

( no ’l voglia mai Dio ) ma per edificarli , 
non per guidarfi da loro ftelfi, e non afcol- 
tare la voce dei loro Pallori , ma per fecon- ! 
dare i loro travagli, e per renderli capaci d’ 
intender meglio le verità da loro annun- 
ciate . 

Se San Gio. Grifoflomo avea tanto a cuo- 
re, che i Fedeli del fuo tempo fi applicaflero 
allo llullio della Religione, anche colla lettura 
de’ facri libri .• quanto piti lo raccomandereb- 
be egli loro nel fecole, in cui viviamo, col- 
la lettura di quella parte almeno , che per- 
mette la Chiefa, ed in quella forma, che 
ella approva, e con quelle regole, che ella 
preferì ve ? Il popolo, che allora intendeva la 
lingua , nella quale fi celebrava il divino Seri- 
vizio, poteva profittare delle letture pubbli- 
che della Scrittura , che .fi facevano nella 
Chiefa : quelle letture erano lunghe , - e quali 
Tempre accompagnate da fpiegazioni . Com- 
tuttociò il noltro Santo non vuole , che fi fer- 
mino qui: egli richiede, che eglino leggano 
e lludino la fcrittura a cafa loro; che fi af- 
fezionino a quello Tanto efercizio , che profit- 
tino di ciò , che intendono ; che adorino , ciò 
che ancora non comprendono; che ne . cerchi- 
no l’intelligenza; ed egli fa loro fperare , che 
fàrà loro data da Dio. Che penferebb egli 
adunque, fe viveffe in quello fecolo, in cut 
1 Fedeli, che non intendono piò la lingua 
de’ divini Ufizj, non poflòn ricevere nè lume» 
nè confola zione da tutto ciò , che fi legge 
e fi canta nella Chiefa in una lingua , che 
loro è divenuta llraniera ; ed in cui la mag- 
gior parte delle prediche non fon piu , come 

UI» 
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una volta , efpofizioni familiari della Scrittu- 
ra Sacra , ma bensì difcórfi fiudiati , e molto 
Superiori alla capacità de i femplici ? Quello 
l’amo Pallore, che aveva un zelo sì grande 
per 1’ avanzamento del Tuo popolo nella cogni- 
zione delle fublimi verità della Scrittura , ri- 
nunzierebb’ egli a tutti i Tuoi principi, per 
unirli a coloro, che per timore di rendere i 
Fedeli troppo dotti, nafcondono ad elfi con 
premura la divina parola , o non ne fantio ad 
effi vedere ne’ loro difcórfi , fe non fe alcuni 
pezzi fiaccati? 

III. La prova , che fi pretende di cavare 
dallo fpirito d’ indocilità e di difputa , che re- 
gna tra i Protefianti , non ha veruna Sodez- 
za . 'L’ ollinazipne , che fi olferva in elfi, e 
che è, come fi ha-ragione di dirlo, sì oppo- 
fia alla Semplicità della fede, ed all’ umiltà 
Criftiana vien’ ella precifamente dal leggere , 
e dallo ftudiare la Scrittura come è Spiegata 
dalla tradizione, e come è interpretata ne’ 
buoni libri ? Quello è quello , che bifogna 
iotìcnerc, fe fi vuole attaccar con forza quei 
che io ho llabilito. Ma chi ardirà mai di fo- 
llenere quello paradoflo, da cui ne Seguireb- 
be , che , lo lludio della parola di Dio lìa per 
fe medefimo perniciofo , o almeno almeno pe- 
ricoloso? Donde viene adunque quella indoci- 
lirà, che fi fa tanto valere, fe non da! leg- 
gere i facri libri collo fpirito pieno de’ faifi 
principi, che i loro minifiri , 0 i loro padri, 
e madri non celiano d’ inculcar loro con- 
tro l’autorità della Chiefa , e dell* Tradi- 
zione, e contro tutti i punti della Dottrina 
Cattolica oppoili a i dogmi della loro fet- 
ta? Molti fi occupano meno a cercare nella 
divina parola la pura e Semplice verità , che 
a fioreerla a fenfi falli , favorevoli a i loro 
: Tomo L D pre- 
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pregiudizi , e di cui fi fanno uno feudo per ri- 
battere i colpi, con cui gli opprime la Verità. 
E’ egli da maravigliarli , che una tal maniera 
di fiudiare la Scrittura nutrifea in elfi lo fpi- 
rito d’ indocilità , e di difputa ? E* egli da rm- 
ravigl-iarfi , che perfone avvezze fino dall’ in- 
fanzia a non afcoltare fe non fe il loro pro- 
prio fpirito nella fpiegazione delle Scritture , 
facciano- di quello Canto libro un cattivo ufo, 
e che oftinatamente fi facciano renitenti a rut- 
to ciò , che tende a fargli rinunziare alle loro 
prevenzioni , ed a fottomettergli ad una auto- 
rità vifibile, per la quale è flato Tempre loro 
inlpirato del difprezzo? 

Ma che cofa ha mai ciò di comune col me- 
todo, col quale fi (ludia nella Chiefa Catto- 
lica la Scrittura , come vieti intela dai Padri , 
e nei buoni libri , e la Religione efpofla con 
maeflà e fodezza nelle Opere' inflruttive ? E 
che fi può egli temere di coloro, che fono fer- 
mamente flabiliti fin dall’ infanzia nei fenti- 
menti d’ un profondo rifpetto per 1* autorità 
de’ Pallori , d’una perfetta docilità alla voce 
della Chiefa, e d’una fommilfione Tenta rifer- 
va a tutte le fue deci fiotti/* a cui s’ infegna 
come uno de’ punti capitali della dottrina or- 
todofla , eh’ e’ non è permeilo a veruno , nelle 
cofe che concernono la Fede , ed i cornimi , 
d’ interpretar la Scrittura diverfamente da quel , 
che 1’ interpetra la Chiefa ; come la Chiefa 
medefima fi fa una legge inviolabile di non 
ifpiegarla , fe non conformemente alla Tradi- 
zione apoftoli’ca ? 

IV. Ma fe fi ha tanta paura che lo Au- 
dio della Religione, e la lettura della parola 
di .Dio anche fpiegata ne’ buoni libri , non pro- 
ducano nello fpirito dei Fedeli lo fpirito d’ in- 
docilità ; p?rcnè non fi teme egli parimente , 

che 
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che l’ ignoranza non gli efponga alla feduzio- 
ne dea errore, e la Chiefa al difprezzo ed 
alle burle degli Eretici ? Vi fono molti paefi , 
ove i Cattolici fon mpfcolati co’ Protettami : 
gli uni e gli altri fi trovano fpelfe volte infic- 
ine; e la convenzione cade fovente folle ma- 
terie di Religione. Il Profetante allega de i 
tefii della Scrittura ; ragiona fu quelli tedi ; 
ne tira delle confeguenze per follenere i fuoi 
errori, e per combatter la Fede, e l’autorità 
della Chiefa : e qual contegno pub tener in- 
nanzi a lui un Cattolico , che non ha armi 
nè per attaccare , nè per difenderli ì La Chiefa 
è invincibile, nè le potenze dell’ inferno pre- 
varranno contro di lei . Ma non è ella cofa 
ben trilla , che negl’ incontri , di cui parlia- 
mo , i fuoi nemici fembrino riportar vantag- 
gio fopra di lei, perchè non fi trova veruno, 
che fia in illato di folìener la fua caufa, che 
è quella della verità ? 

Che motivo di trionfo pe’ nollri fratelli fe- 
parati da noi! Vano trionfo, egli è vero; ma 
-che non Iafcia di gonfiar loro il cuore; di con- 
fermargli nell’ errore e nello fcifma ; e di dar 
loro luogo d’ infultare la Chiefa . Che perico- 
lofa tentazione pe’ lEattolici non bene iflrui- 
ti / Che impresone debbon fare fu i loro fpi- 
riri nerte autorità , e raziocini , che gli ridu- 
cono al filenzio ! La fede di molti non è. fcof- 
fa , ed ofFufcata da tali diicorfi apparentemen- 
te convincenti , ed ai quali non vedono cofa 
veruna da rifpondere ? Non fanno a che par- 
tito appigliarli. Non arriveranno) fe voi vo- 
lete, a legno di rinunziare eipreffamente a 
ciò , che hanno fempre creduto . Ma non fon 
eglino almeno portati a riguardare il contra- 
rio come probabile ; ed- a penfare confeguen- 
temente , che la Religione Pto.tell.ante non fia 

D 2 meno 


* Digitized by Googl 





7 6 N^ ecessita’ 

meno buopa della nofira , 'e che , purch’ e’ fi 
viva bene, ognuno può lalvarfi nella comu- 
nione, in cui fi trova? Or chiunque è arri- 
vato a quello punto , che è il Tolleranttfmo , 
non è lontano dall’ irreligione. Ben predo 
uno non crederà piò niente, qualora fi farà 
niello nello fpirito , che tutto fia ugualmente 
credibile . 

Per lo contrario mi fi dia un Cattolico at- 
taccato per lume all’autorità, all’unità, alla 
fede , ed allo fpirito della Chiefa ; che abbia 
letto la Scrittura con quella difpofizione ; che 
abbia idee efatte dei dogmi della Fedey che 
dillingua gli abufi, che da Chiefa tollera ge- 
mendo, dalla dottrina, di cui ella fa profetilo-^ 
ney che veneri l’autorità della Tradizione, e 
che fia intimamente convinto, d’ efler egli nel- 
la via della verità; perchè crede ciò, che è 
fiato creduto , ed infegnato in tutti i tempi , 
ed in tutte le Chiefe. Un tal uomo è egli 
tanto in pericolo di far naufragio nella fede, 
quanto un altro j il quale norf fappia fe non 
le rifpofte ordinarie del Catechifmo ? Equand’ 
anche coftui , per mancanza d’efercizio, o al- 
trimenti , non potette confutare i vani razio- 
cini degli Eretici, non loti elleno come tino 
feudo, che ribatte tutti i loro colpi avvelena- 
ti, le verità medefime, colie quali egli ha il 
fuo fpirito illuminato? w -- r 

Si dirà, che i Fedeli non hanno, che fare 
di tutte quefte cognizioni, e di quelle ricer- 
che : che loro balta il fa pere che la loro fede 
è fondata full’ autorità vifibile della Chiefa, e 
del Capo de’ Pallori, a cui Gesù Crifio ha pro- 
metto d’ effer con loro fino alla fine del mondo . 

Quello fi potrebbe forfè dire de’ tempi e de’ 
luoghi, ove la Fede, e l’autorità della Chie- 
fa non fono combattute. Ma in tempo di guer- 
ra, 
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ya , e foprattutto ne’ paefi , ove uno è circon- 
dato da nemici , i Fedeli hanno bifogno di far 
provvigione d’armi , per mantenerli nel poflef- 
fo del loro patrimonio, e per ferire gli Ere- 
tici colla lpada fpirituale , che è la parola di 
Dio. Quella rifpoila è fondata full’ autorità di 
Monfignor Boffuet , decifiva in tali materie . 
Ordinariamente , dice quefto grand’ uomo , i 
Cattolici* tr a f curano troppo quefii libri di con- 
troverfia . Appoggiati Julia fede della Chiefa , 
non fono molto premurofi d' ifiruirfi nell ’ opere , 
ove la loro fede verrebbe, confermata ed ove 
troverebbono i mezzi di ricondurre gli erranti . 
Non fi ufava già così nei primi Jecoli della 
Chiefa . 1 trattati di controversa fatti dai Pa- 
dri } errino ricercati da tutti i Fedeli .. Siccome 
la converfaztone è un mezzo, che lo Spirito San- 
to ci propone f per attrarre gl' Infedeli , e per 
ricondurre gli erranti \ così og nuno procurava di 
render fruttuofa , ed edificante la fua , median- 
te una tal lettura . Con un mezzo sì dolce s in- 
finuava la verità , e la converfazione attraeva 
quelli , che una difputa meditata avrebbe fola 
tnafpriti ( i ) . 

CONCLUSIONE. 

N ON mi refta più fe non una rifleffione 
da aggiungere a tutto ciò, che ho det- 
to. Egli è d’ obbligo per noi lo ftudiare la Re- 
ligione , di cui facciamo profeflione ; e quello 
Audio è nell’ordine di Dio un mezzo per pro- 
fittare nella pietà* Io credo d’ averlo prova- 
to: ma guardiamoci bene dall’ attribuire il 
_ r D 3 pro- 

f i ) S. Pietro dava lo fletto coniglio *’ Fedeli quando di- 
ceva loro .* ,, Siate Tempre pronti a rifpondere per voftra difc- 
» fa a tutti quelli , che vi chiederanno conto della fperanza , 
» che avete ** ; Pareti femper ad fati sfatti onera omm pof centi 
voi rationem do <a , lag in votis eft , fpe > *• *• **• 
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progreffò nella pietà nè alle noffre letture, nè 
alle noffre rifleffloni . In vano acquifferemo 
ogni giorno de’ nuovi lumi ; ed In vano /co- 
priremo ne’tnifferj delle nuove profondità , che 
ti riempiano d’ ammirazione. La rioffra falùte 
non è attaccata alla cognizione della verità j 
rna bensì all’ amore ed alla pratica della veri- 
tà : e quello amore non viene da nói , ma da 
colui, che è Verità, e Carità. Senza quello 
preziofo dono del Tanto amore, non riportere- 
mo dal nollro ffudiò , fe non fe dèlie cogni- 
zioni fecche ? e lìerili . Tutti i nolìri lumi il 
più delle volte non fervirahno acj altro . che 
a nutrire la riofirà fujperbia .* e ciò che ai per 
fe llelfo tende .ad avvicinarfi a Dio , e àd u- 
nirci a lui , piuttoflo cè ne allontanerà p?r 
1’ abufo, che ne fàrerrio, fe , a mi fura che li 
nianifefferanno le verità al nollro intelletto , 
Io. Spirito Santo non diffonde nel tiollro cuore 
l’ unzione celefte della fua grazia , che fola può 
farcele amare, e rendercele utili per 1’ eterni- 
tà,. Invochiamo adunque l’aiutò di quello Spi- 
rito fopra di noi, è (opra la rioffra fatica : fe 
non ceniamo di chiedere a Dio per mè'zzo 'dì 
Gesù Cri fio, fi) , che ci riempia . della cogni- 
zione della fuà volontà , dandoci tutta la fa- 
pienza , e tutta /’ intelligenza f pirituale ; affin- 
ché ci regoliamo Ut Una inantera degna ^ di Dio , 
cercando tutti i mézzi di piacete a lui , por- 
tando i fruiti di tutte le forte d' opere buone , 
e crefcehdp nella cognizione di Dìo . E così 
fa/ : . ' - : 
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ESPOSIZIO NE 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 

Piano generale di Quejìa Dottrina . 

Per pigliare una giuda idea di quella fanta 
Dottrina», bifogna fapere prima fopra di che 
ella -fia focata : fecondo quale ne fia il fine : 
terzo quali ne fieno le differenti parti. 

I. Fondamento della Dottrina crifliana. 

La Dottrina crifliana è fondata falla parola 
di Dio ; e da quella parola noi 
• la ricaviamo. - 

-I. T A vera Religione è quella , che adora 
■ il vero Dio / e che lo adora nel mo- 
do, in cui ei vuol effere adorato. Or l’uomo 
iòmmeìrfo nelle tenebre dell’ ignoranza per lo 
-peccato , non potea coll’ajuto dei deboli lu- 
mi della natura , che gli erano rettati , co- 
nofcere ciò , eh’ei dovea al fuo Dio , ed al 
fuo Creatore. Egli avea bifogno, che quello 
Dio -fi mahifellaffe a lui 4 e ì’ illuminane col- 
la fua parola . E quello appunto è quel , eh’ 
«gli ha fatto , col parlare prima al popolo 
Giudaico per lo minillero degli Angeli , di 
Mosè, e dei Profeti , che egli infpirava ; e 
dipoi a tutti gli uomihi per il fuo proprio 
Figliuolo divenuto fimile a loro ; i Difcepoli 
del quale han predicato la fua Dottrina per 
•tutto il mondo , confermandola ’cOn gran mi- 
racoli . 
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Così la vera Religione è quella, che è illu- 
minata dalla parola di Dio , e nella quale lì 
prende quella parola per 1’ unica regola dei fen- 
timenti, e delle azioni: ed' ogni Religione , 
che non è fondata fu quella parola , o che fi 
allontana da erta fu qualche punto, è falla, j 
IL Or quella parola è contenuta nella fa- 
gra Scrittura , e nella Tradizione . 

La facra Scrittura è divifa in due parti prin- 
cipali , una delle quali fi chiama il Teftantento 
Vecchio , e 1* altra il Tejìamento Nuovo > 

IlTeflamento vecchio fono i lr(jri , nei qua- 
li Dio. ha parlato al popolo Giudaico , e che 
i Criliiani hanno ricevuti dalle mani di que- 
llo, popolo. Quelli libri , che fono flati, tutti 
fcritti da uomini illuminati dallo Spirito di 
Dio, fono di tre forte, cioè Ijlorici , Sapien - 
'Z.iali y e Profetici . 

Il Teflamento nuovo contiene i libri , che 
alcuni degli Apofloli , e de’ primi difcepoli di 
Gesti Criflo hanno fcritto per ifpirazione di- 
vina , ad iflruzione della Cnlefa crifliana . 

Tutto ciò , che è ne’fagri libri, è verità ; 
perchè tutto vi è i/pirato da Dio , che è la 
Verità medefima (i) ; e, per confeguenza tut- 
to vi è utile pep fjiruire , per riprendere , per 
correggere y e per guidare alta pietà , ed alla 
gittfitzia. - ... ' 

Ma le verità, chd Dio ha rivelate agli uo- 
mini 1 , non fono tutte fcritte in quelli libri ( 2 ) * 
Ve ne fono molte , che fon pallate come di 
xnano in mano da Gesù Criflo fmo a noi per 
mezzo degli Apofloli, che le aveano impara- 
te da lui, e che le hanno infegnate a’ loro 
(ucce fiori : t- quello è quello, che fi chiama k 
Tradizione . 

„ III, Gesù Criflo non ha lafciata cofa alcu- 
na 
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na in iicritto a’fuoi Apoftoli ; ma ha infe- 
gnate loro colla viva voce le verità , ed i mi- 
tterj , eh’ eglino- doveano predicare per tutta la 
terra ; le regole del culto divino , e del gover- 
no della Chiefa, e la maniera d’ applicare a 
quelli , che credettero in lui , i mezzi , che 
egli avea loro preparati per condurgli alla 
giuttizia» ed alla falute . Gli Apoftoli , ai qua- 
li lo Spirito Santo infegnava tutte le cole , 
ed ai quali egli facea ricordare tutto ciò, che 
loro avea detto Gesù Critto , hanno predica- 
to da per tutto il Vangelo , ed hanno fondato 
da per tutto un gran numero di Chiefe , ,pri- 
machè vi fotte alcuna fcrittura del nuovo Te- 
lia mento . Di poi alcuni degli Apottoli , e de T 
primi Difcepoli di Gesù Critto per edificare là 
pietà de’ Fedeli , per rifpondere alle loro diffi- 
coltà » per efortargli , riprendergli , correggere 
gli abuli con regolamenti falutari , e per ri- 
battere le profane novità , che .'fi sforzavano 
di corrompere la fana Dottrina , fi fon trova- 
ti obbligati a fcrivere. Ciò, che infegnavano 
per quetto verfo , era perfettamente confor- 
me a ciò, che aveano predicami ma come- 
chè eglino non ifcrivevano, fé non fecondo le 
occafioni , che fi prefentavano , e fecondo i bw- 
fogni delle Chiefe, e de’ particolari ; per que- 
llo non è maraviglia , che vi fieno molte ve- 
rità infegnate da Gesù Critto f che non fon 
pattate ne’ loro ferirti . Contuttociò quette ve- 
rità , che fanno parte del depofito , confidato 
da Gesù Critto alla fua Chiefa , hanno con- 
tinuato ad eflere infegnate , e credute per tut- 
to , come erano fin dal principio; e fon venu- 
te fino a noi per una tradizione non interrot- 
ta . La divina previdenza , che veglia per pre- 
fervare dall’ alterazione ie fante Scritture , veglia 
altresì per impedire, chel’infegnamenro, e ia pre- 
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dicaziòne univerfale nella Chiefa non metta 
1’ errore in luogo della verità , e le invenzioni 
umane non vi fienp date, e ricevute , come or- 
dinazioni emanate da Gesù Crifto medefimo. 

TV. Quella parola non ifcritta ha principal- 
mente il fuo tifo nella fpiegazione della paro- 
la fcritta, la quale, a cagione della fua pro- 
fondità , potendo eflfere interpretata diverfa- 
mente , egli è neceflario , che vi Ha una rego- 
la ficUra , la quale polla fare , che tutti gii 
rpiriti s’accordino nel vero fenfo delle Scrittu- 
re , riguardo alle cofe , che appartengono alla 
Fede, ed ai coflumi . Quella regola è la Tra- 
dizione. Si dice nel Vangelo ( i ) , che Gesù 
Crifto dopo la fua Rifufrezione , aprì lo fpirt- 
to a fuoi difcepolì , affine }£ intendeffern le Scrit- 
ture . I difcepoli hanno comunicato alle Chie- 
fe , per via dell’ irruzione citeriore , la vera 
intelligenza delle Scritture, eh* eglino aveano 
ricevuta per ifpirazione divina : e quello co- 
mentarìo vivente , che fi è confervato nella - 
Chiefa univerfale dagli Apofioli fino a noi , 
mediante la predicazione comune , e che (la 
regiftrato nei Concili , e negli fcritti de’ fanti 
Padri , ferve a Affare il vero fenfo del fagro 
Teilo , contro la temerità dei Novatori di tut- 
i. i tempi , che Io hanno tirato a de’ fenfi Ura- 
ni., per foflenére i loro 'errori. 

Ma non hifogna anco, in quello ingannarli . 
Non tutto quello, che porta il nome di Tra- 
dizione , ha perciò un’ autorità divina ; poiché 
le Tradizioni divine ed apofloliche fono cara t- 
terizzat e dall’ univcr falità , da^P antichità , dall* 
umanità . Laonde ciò, che non efTendo fcrit- 
to ne’ f acri libri , è flato creduto , ed infegna- 
to un an imamente in tutti i tempi, ed in tut- 
te le Chiefe come parte della 'riv’elazio- 
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he: (1) Onod ab omnibus , quoà femper , qmd 
ubique crèditum eji è tanto certamente paro- 
la di Dio , quanto ciò , che fi legge ne’ libri 
degli A portoli , e de’ Profeti . 

V. La Chiefa di Gesù Crirto è infieme la 
depofitaria , e l’interpetre della parola divina, 
tanto fcritta , che non ifcritta. Ella è, checi 
mette in mano le Scritture; che ce le fpiega 
a bocca , e cogli fcritti de’luoi Pallori; e’cne 
col minirtero di quefti Partori medertmi ne Af- 
fa il fenfo con autorità , fecondo la regola del- 
la Tradizione ; perocché nelle materie di Fe- 
de, e di cortumi non è permeffo a-chiòchéffia 
d’ interpetrare la Scrittura in un' fenfo opporto 
a quello, che le vìen dato dalla Chiela , o 
dal confenfo unanime dei Padri ( 2 ). Final- 
mente tocca pure alla 'Chiefa a fare il difcer- 
nimento delle Tradizioni divine, che fervono 
di fondamento alla Fede; ed a difoertìere al 
lume di querte Tradizioni medefime , quali 
fieno i libri , che debbono efler metti nel nu- 
mero delle Scritture divine . - 

II. Fine della Dottrina cri'Jliana . ' 

E Sfendo l’ uomo creato per erter_ felice , il 
fine di tutto ciò, che Dio gli ha rivela- 
to , e che gl’ infegna la Religione , fi è di 
condurlo alla vera e foda felicità , difcopren- 
dogli , dove fi a quella felicità, ed infegnando- 
gli i mezzi per arrivarvi . • 

I. Ella gl’ infegna , eh’ ei non può trovare 
la fua felicità fe non fe in Dio ; che Dio è il 
fuo fommo ed unico bene; che egli è deftina- 
to a vederlo , amarlo , e lodarlo per tutta 1 * 
eternità. £ 


II. Ella gl’ infegna , che il tempo della vita 
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preferiti gli è dato per meritare quella felici- 
tà , e che il» mezzo unico , ed elìenzia lenente- 
neceflàrio per renderli degno d’eflere unito a 
Dio, e di poflederlo eternamente, fi è di at- 
taccarti a fui nel tempo di quefla vita me- 
diante la fede, la fperanza , e la carità; cre- 
dendo con una umile e perfetta fommiifione 
di fpirito, e di cuore tutte le verità, che gli 
$ piaciuto di rivelare alla fua Chiefà ; defiae- 
rando ardentemente, afpetrando dalla fua bon- 
tà, e chiedendogli con fiducia i beni , eh’ ei 
gli promette ; amandolo con tutto il cuore , 
ed oflervando fedelmente la fua legge. Tali 
fono i doveri dell’uomo verfo Dio: tale è il 
«ulto, ch’egli efaje da lui (i). Quelle treco- 
fe, la Fede, la Speranza, e la Carità fanno 
la giuftizia , e la fatuità dell’ uomo , e lo con- 
ducono all’eterna felicità. 

III. Ma la Religione gl’infegna nel tempo 
medefimo , eh’ ei non pub darli da fe Iteffo 
quella giuffizia : che Dio fòlo ne è il princi- 
pio , e ch’ei la dà pe’ meriti di Gesù Crillo 
ne’ Sacramenti , che Gesù Crillo medefimo ha 
iflituiti per quello fine - . . . 

III. Dìvtfione- della Dottrina Crìftiana . 

S Econdo quello , che ora fi è detto , fi pub- 
ridurre a quattro capi- principali ►tutta la 
dottrina della Religione. 

i. Le verità, che noi dobbiamo credere per 
Fede, le quali fon tutte racchiufe in folìanza 
nel Simbolo degli Apolloli , ed in quello di 
Ccftarttinopoli . 

2. I beni , che noi afpettiamo per la Spe- 
rai ; e che dimandiamo nell’ Orazione Do- 
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La Legge , che noi dobbiamo oflfervare 
per ìk Carità j che fi contiene ne i comanda- 
menti di Dio e della Chiefa. 

4. I Sagramenti , per m«*zzo de i quali Dio 
ci dà il fuo Spirito , che fpande , e fa crefcere 
in noi la Fede, la Speranza , e la Carità. 

Ecco in poche parole il piano di tutta la 
Religione crifliana , ed il frutto della venuta,- 
e de’mirter; di Gesti Crifto. Egli è defio, che 
ci ha (coperto le verità , che dobbiam crede- 
re ; che ci ha fatto conofccre i veri beni , 
che dobbiamo fperare ,* che .ci ha infegnato a 
chiedergli ; éhe ci ha dato la vera intelligenza 
delia legge , che dobbiamo offervare ; che ci 
ha meritato il dono dello fpi rito di Fede, di 
Speranza , e di Carità ; che ha iflituito i Sa- 
gramenti , per mezzo de i quali ci vien data 
quello Spirito . 


1 
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ESPOSIZIONE 

i 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 

PRIMA PARTE . 
DELLA FEDE. 

Ove fi /piega il Simbolo degli Apofioli , e 
quello di Cofianthiopoli . 

I L Simbolo degli Apofioli è una forinola , o 
‘profeflìone di Fede , che ci viene dagli A- 
portoli medefimi . Il Simbolo di Coflantinopo- 
li , chiamato ancora di Nicea , è un’ altra pro- 
felfione di Fede, che fu comporta nel primo 
Concilio generale tenuto a Nicea l’anno 325. 
di Gesù Grillo; e dipoi accrefciuta nel fecon- 
do, radunato a Conllantinopoli 1 ’ anno 381. 
Quelle due formole fono chiamate Simboli ; 
perchè fono fegni* per mezzo de i eguali fi di- 
feernono i Fedeli dagl’ Infedeli , ed i Cattolici 
dagli Eretici. 

Il Simbolo degli Aportoli contiene dodici ar- 
ticoli . Noi congiungeremo a ciafcheduno arti* 
colo il Terto del Simbolo di Collantinopoli , 
che contiene le medefime verità , ma ordinaria- 
mente più a lungo , ed in una maniera più 
chiara . * 

I. ARTICOLO. \ 

* S. A. Io credo in Dio Padre onnipotente 
creatore del cielo , e della terra . 
S. C. 

* Le due lettere S. A. al principio di ciafcun Articolo indù 
ca no il Simbolo desìi Apoftoli : S. C. audio di Coftantinopoli . 
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S. C. Io credo in un fòlo Dio , Padre on- 
nipotente, che ha fatto il cielo, e la terra , 
tutte le cofe vifìbili , ed inviabili . 

§. I. 

lo credo in Dio. 

L A prima forta di culto, che noi dobbiamo 
all* eflere fupremo , e fenza il quale è im- 
ponìbile di piacergli, è la Fede, che confifle 
nel credere fermamente tutto ciò , eh’ egli di- 
ce; , e che la Chiefa c’ infegna per parte fua . 

Cinque cofe vi fono da efaminare , cioè i 
caratteri : il principio .* i vantaggi : l’ ufo del- 
la Fede : ed 1 peccati contro la Fede . 

Caratteri della Fede Crijliana . 

Primo carattere . La Fede -è un omaggio vo- 
lontario , e , come dice S. Paolo ( 1 ) , un fa- 
crifìzio, che noi offeriamo a Dio, come alla 
Verità fuprema , fottomettendo il noftro fpiri- 
to alla fua parola infallibile, e facendo 'quie- 
tare i noftri pregiudizi ,' i noflri raziocini, le 
noftre difficoltà, le noftre ripugnanze , per cre- 
dere con un’intiera certezza ed affoluta ciò , 
che i noftri fenfi non vedono , e ciò che il 
noffro fpirito non può comprendere (2); e 
crederlo per un rifpetto fìncero , e per una 
umile fommiflìone a colili , che è la Verità 
eterna . 

Secondo Carattere. La Fede racchiude una 
compiacenza , un affetto , un amóre delle ve- 
rità, che Iddio ci ha rivelate: onde'ci (limia- 
mo felici di conofcerle , meditarle , -parla*- 
: * - ne. 


(O Sacri fidimi ,& otftquium f.iti vtftrx . Phil. a. 17. 
W Ar&umtntum non appartati um , Hebr. u. i. 
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ne,«.fentime parlar con piacere. Avvertia- 
mo, che quando diciamo amore , non inten- 
diamo di quello, che è proprio della carità, 
prefa in un fenfo (fretto , come terza virtù 
Teologale; ma di quello che puh chiamarli 
comune a tutte tre le virtù , e fuol dirli, af- 
feliius in Deurn : e li fa particolare a ciafche- 
duna virtù fotto particolare rapporto , di pri- 
ma verità , di Uuprema felicità , di fomma 
bontà. Quello affetto in Dio vien chiamato 
più volte da S. Agortino in un fenfo più erte- 
lo amore , dilezione , carità , in qualunque gra- 
do anche picciolo, ch’egli lì trovi . 

Quelli due caratteri fanno la differenza del- 
la Fede crirtianai i. da quella de i Demoni-, 
che credono , e tremano (i),’ vale a dire, che 
ne credono le verità per elfere convinti forza- 
tamente, e non per un confenfo , ed un’ ac- 
auiefcenza libera ; che lungi dall’ amare que- 
lle verità , vorrebbero , che elleno non follerò ; 
« che le dirtruggerebbero , s’ eglino potertero'; 
/ perchè elle accrefcono i loro fupplizj . 2. D» 
quella Fede , che io non fo come chiamare , 
ma che è quella di molti Crilliani ; Fede fen- 
za azione, fenza fentimento , fenza vira ^fi- 
nalmente uno fcheletro di Fede. Uno è Cri- 
rtiano, perchè è nato in un paefe crirtiano, e 
da parenti crilliani y profelfa erteriorrrvente la 
vera Religione , e ne riferba nella fua me- 
moria molte verità , che elLa infegna , ma 
non ha gurto alcuno per quelle fante verità ; 
non ne conofce il prezzo ; non comprende la 
felicità, che è d’ efierne illuminato/ e fugge 
fino il penfarvi . Quella , torn^ a dire , è la 
Fede di molti Crilliani ; ma tutt’ altro è - la 
Fede criftiana . < 

Terzo carattere. La fede, di cui fa profel- 

- ‘fio- 
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fione la Chiefa Cattolica nel /imbolo , confi- 
le nel credere in Dio .* ed il credere in Dio 
non è femplicemente credere , che Dio è , 
nappùre predar /blamente fede alla fua paro- 
la •• ma è un collocare eziandio in eflo lui 
tutta la confidenza nortra, ed attaccarfi a lui, 
come a fommo bene, ed ultimo fine : lo che 
la Scrittura chiama credere co» tutto il cuore (1) . 
Di queda Fede appunto accompagnata dalla 
Speranza , animata ed operante per la Carità , 
dice Gesù Crido: (2) Colui , che crede in me , 
ha la vita eterna. 

Egli è vero ( e quedo é quello, che è ne- 
cefl'ario offervare ) , «he la Fede non arriva in 
un tratto a quedo grado di perfezione necef- 
faria per la giudi Reazione, e la falute.* ella ha 
i Tuoi principi:, ed i fuoi progredì \ ma nel 
fuo de do nafeere , ella ha il carattere pro- 
prio della fede Cri diana , che è un principio 
di amore verfo Dio, come prima verità, feb- 
bene ancora debole , ed i naperfetto . Imperoc- 
ché la Fede nafeente è fecondo il Concilio di 
Trento , un movimento libero della volontà 
verfo Dio (3): ella è il principio della falute 
dell ’ uomo ? il fondamento e la radice d' ogni 
giuflificaztone: e \ là è, fecondo i Padri dèlia 
Chiefa, ed i Teologi, un pio affetto , che ci 
porta a credere ciò , che Dio ha rivelato , e 
ciò, che egli ha prome/To . Or chi può mai 
concepire un movimento libero, ed un fanto 
affetto verfo Dio fenza amore per Iddio ? 
Chi può concepire ? che ciò , che è il prin- 
cipio della falute, u fondamento, e la radice 
d’ ogni giudizia, non abbia niente del carattere 
della vera giudizia , che conduce alla falute ? 
- . . . -, : j • Q u e- 

fO nft. 8. J7. ' *' 

C») Ori. f. 6.J0. g. 4T. 

~ tl) Cime. Tri 4 . fdf. 6. c. f. ?. 
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'Quella giuflizra confile nell’ edere uh ito a Dìo ; 
« per mezzo appunto dell’ amore uno iì uni- 
, fce a lui. La Fede adunque non può éflere il 
principio, e la radiee della giuftizia , fe ella 
non comincia ad unir l’ uomo a Dio , e quello 
cominciamento d’unione non, è altro, che un 
principio d’ amore . 

Tale è h Fede crifliana nel fuo nafcere : ella 
non illumina folamente lo fpirito dell’ uomo 
con la cognizione delia verità ; ma fqlleva an- 
cora il fuo cuore alla Tergente d’ ogni lume, e 
d’ ogni verità . La Speranza è quindi ella 
pure uh vivo affetto del cuore, che defidera , 
ed afpetta il fommo Bene, che la Fede gli 
moflra . Finalmente ambedue quelle fono le- 
guire dalla Carità , o cada dilezione , che fot- 
tomette pienamente a Dio la volontà dell’ uo- 
mo, e che mediante la grazia della giuflifica- 
. zione fìnifee di formare tra Dio , e I’ uomo 
quella Tanta unione, che la Fede /ha principia- 
ta , e che per quello appunto vien chiamata 
da S. Paolo (i) la giuftizia della Fede » 

Principio , ed autore della Fede « 

/ •, ‘ * 

La Fede crifliana o pérfetta , o incomincia- 
ta eh’ ella fia , è un dotto della mifericordià 
•di Dio, e un dono, fehza il qu^leniuno può 
credere criflianamente alla Tua parola ( 2 ) . 
Kliuno , dice Gesù Criflo , può venire a me , fe 
mio Padre , che mi ha mandato , non ce lo ti- 
fa . Per mezzo della Fede fi viene a Gesù Criflo ; 
e biffano può venire a lui, fe non vi è tirato 
■dal Padre . Ed affinchè non poffa uno ingart- 
narfi nel fénfo della parola tirare , come fe al- 
tro nòn foffe, che un invito interiore a cre- 
dere, Gesù Criflo lì fpiéga più chiaramente 
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alcuni verfétti piti fotto. Molti di auelli, che 
gli aveano fentito dire , eh’ ei darebbe a man- 
giar la fua carne ed a bere il fuo fangue, ef- 
iéndofi fcandalizzati , egli ditte loro .* ( 1 ) Vi 
fono alcuni tra voi , che non credono ... Per que- s 
fio io vi ho detto , che ninno può venire a me y 
fe non gli è conceduto dal Padre mio . Quegli 
.adunque, che il Padre tira, fon quelli , a i 

J [uali egli concede di venire. Laonde non già 
emplicemente il poter credere , ma bensì il 
credere effettivamente è un dono del Padre ; 
doro , che egli fa a chi gli piace, perchè egli 
hon dee niente a veruno ; dono , che non a- 
-veano ricevuto quei Difcepoli di Gesù Criffo, 
che fi ritirarono dal feguirlo , dicendo : (2) Que- 
fio è parlar molto duro ; e chi può af col tarlo} 
ma che era flato conceduto agli Apoftoli , che 
gli dittero per bocca di S. Pietro .* (3) Signore , 
a chi 'onderemo noi ì Voi avete parole di vita 
■eterna . Noi crediamo , .e /appi amo , che voi fie- 
~te il Crifio , il Figliuolo di Dio . 

Quali ringraziamenti adunque non dobbiamo 
'Kòi a Dio, che per una mifericordia, da lui 
nòti fetta à tanti altri, fi è degnato d’ illumi- 
narci ’co’ lumi della Fede (4), è dì darci pèr 
mezzo di ejfa /’ ingrejfo a quella grazia , nella 
quale fi i amo fermi , e ci gloriamo nella Spe- 
ranza della gloria prometta a? figliuoli di Dio \ 

Vantaggi della Fede crifiiam . 

Primo vantaggio. La Fede illumina lo feri- 
to dell’uomo in una maniera proporzionata 
affa fua debolezza x ed a’ fuoi bi fogni . 

1. Ella lo illumina , perché la ragióne dell’ 

«omo naturalmente limitata , dall’ altro can- 
to ofeurata per il peccato non gli fcuopre fb 
non fe un piccolifftmo numero di verità natu- 
... rali,„ 
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rali , le quali non hanno ufo, che per la vita 
prefente ; elolafcia in una profonda ignoranza 
riguardo a quelle , che pollono condurlo all’ 
eterna felicità. Ma tutto ciò, che gli manca 
dal canto della Natura , gli vien renduto dalla 
Fede; non eflendovi cofa alcuna impenetrabile 
a i raggi di quello divino lume . Ella folleva lò 
fpirito dell’ uomo a cib , che vi è di più alto 
ne i milterj della divinità. Egli non può com- 
prender nulla ; ma, pub creder tutto : e per 
quello verfo la fua Fede ha qualche propor- 
zione colla infinità di Dio , perchè ella ha la 
medefima efienfioné , che il fuo effere, e lefue 
perfezioni ; e ficcome egli è fenza limiti , così 
ella non ne mette alcuno alla fua docilità. 

2. Ella illumina lo fpirito dell’ uomo in una 
maniera proporzionata alla fua debolezza , ed 
a’fuoi bifogni. L’uomo è idolatra della fua de- 
bole ragione : pretende di fottometter tutto ad 
efia , e di giudicar di tutto con quello lume : 
e quello appunto è quello, che è la fua per- 
dizione . Elia lo fa traviare in vani raziocini , 
e lo precipita in grofifi errori. Benché ripieno 
di folte tenebre , fi lufinga d’ efier molto illumi- 
nato : realmente infenfato , ma favio a’ fuoi 
propri occhi.* fempre miferabile, efempre fu- 
perbo ; ma Iddio, per 'umiliarlo , lo illumina 
acciecandolo . Ei l’obbliga a rinunziare alla fua 

J iropria ragione , e ad impor filenzio a’ fuoi 
enfi , per non afcoltare , fe non fe la parola 
divina , e fottometterfi a quella autorità infal- 
libile ; ed efìge da lui , che creda fermamente 
cib, eh’ ei non vede, e adori cib, chefembra 
una follia a i favj del fecolo. Egli è S. Paolo 
medefimo, che ci rivela quello fegreto configlip 
di Dio: Iddio , die’ egli (i), vedendo , che il 
Mondo colla fapienza umana non lo avea cono - 

- .fi*»' 
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fcm* nelle opere Mia fra Sapienza divina ; 
&'• c piaciuto di Salvare mediante la follia del- 
U predicazione quelli , che crede [fero in luì 
Secondo vantaggio . La Fede è un mezzo di 

h Tf ’ di cui 0 S“ <>i^o Tea- 
pace 4 ed una Abrada per arrivare alla felicità 
dalla quale nettino è efclufo. I Filofofi fi lu* 
finga vano di poter render felici gii uomini , coni 
ducendogli alla cognizione della verità . Ma e?a 
neceffario , per profittare delle loro lezioni ave- 
re del eomodo, e dell’apertura di mente* in- 
tender le lingue, ed avere Ibdiato le Scienze 
Avete voi, dice un Filofofo Pittagorico a s! 
Giurino , che ricercava d’ eflère ammetti n „i 

( 'ì ’ ™" ™ìfl U dia}o 
la Mujica l- Aflronomta , la Geometria ì O et: 

dete voi dt poter intendere qualche cofa di ciò - 

f co »duce alla beatitudine fenza aver acqui 

fiato quefie cognizioni , che sbrigano f anima. 

■“f f en fibìH , e la rendono atta a al ’ 

Za 'ti'h 6 la rr m ’fl ato die Jet 
ri x %J e n fZZa V la Oziale ì Com- 
chè S. Giu Amo gli conferò di non avere (In- 
diato tali faenze, egli lo mandò indietro. 

La beatitudine fìlofofica adunque non era 

r j li * J I f ) P er occhè muno dee eflere 
efclufo della vera felicità , nè pel f uo fiato 

nè per veruna di quelle cofe , che non dipen- 
dono dalia volontà. Fa duopò, che ognuno fia 

. r*!ora P ne abwf ùn fo- 
cero deiiderio : e quello è quello , che c’ in 

contra perfettamente delia 4 Religione crifta' 
Sia di P SnI la fl T du “ alla ®à non -e' 

ì&sm wmè 
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efler Criftiano , non è neceffario altro , che d’ 
avere un cuore , e d’ efler docile . 

Rifcrifce il medefimo, S. Giuftino , che un 
giorno andando egli a fpaflo fui lido del mare 
collo fpirito tutto occupato delle idee Platoni- 
che, s’incontrò in un vecchio venerabile , il 
quale gli fece vedere, che Platone , e Pittago- 
ra non aveano mai ben conofciuto nè Dio , nè 
l’ anima ragionevole ; che i veri favj erano i 
Profeti ifpirati da Pio ; e che per prova , eh’ 
eglino parlavano da parte fga , e per lo fuo 
Spirito, aveano predetto l’ avvenire, ed avga.no 
tatto di gran miracoli , dimanierachè aveano 
^abilito la verità coll’autorità, che fola è ca- 
pita da tutti gli fpiriti, e non con delle difpu- 
te , e de’ lunghi raziocini , de’ quali poche per- 
fone fono capaci. 

Dopo il difeorfo di quello vecchio , Giurino 
fentì accenderli nell’ anima un fuoco che lo 
infiammò d’ amore per gli Profeti; ed a for- 
za di ripaflare nel fuo fpirito, e di meditare 
ciò , che gli avea detto quello vecchio , egli fi 
convinfe , che quella fola era la vera ed utile 
Filofofia . Si mife dunque a leggere i libri de’ 
Profeti , ne’ quali Dio gli feopn di gran veri- 
tà, che egli non avea potuto apprendere nel- 
le opere de’Filofofi: e quello fu quello/» che 
lo condulTe al Criftianefimo . 

Ufo. della Fede crifiiana . 

Quello ufo confille nel vivere della Fede . 
La Vita dell’anima è ilpenfare, ed il volere/ 
onde il vivere della Fede, non è altro, che il 
regolare colla Fede i nollri pen fieri , e le no- 
ftre volontà . Il tempo della vita prefente è 
una notte ofeura, durante la quaLe noi fiamo 
obbligati a cunminare. La Fede - è la facel- 
- • la. 
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la, che ci è data per di fcernere gli oggetti 
nella ofcurità , e per guidarci in una ltrada 
piena d’infìdie, e di precipizi . Il vivere del- 
la Fede è adunque 

1. Il vedere ed il giudicare di tutto col lu- 
me della Fede, che rifplende nella parola di 
Dio , e fopratutto nella dottrina , nelle azio- 
ni , e ne’ patimenti di Gesù Crido ; e nelle 
ma dime e negli efempj de’ Santi, che fono (la- 
ti ripieni del fuo fpirito. 

2. Regolare le noftre volontà, i noflri defi- 
derj , le noflre azioni , e le noflre parole fopra 
cib, che c infegna la Fede . Chi vive della 
Fede, non fi regola nè Tulle fue idee, nè fu i 
Tuoi capricci , 'nè fulle inclinazioni della natu- 
ra, nè fulle opinioni degli uomini , nè fulle 
maflìme, e fu gli efempj del Mondo; ma ìu 
ì principi luminofi ed invariabili della Fede . 
Egli fa ufo di quella facella ad ogni patto : 
egli non perde mai di villa Iddio .• egli non 
vede niente di grande , fuorché lui , niente di 
filmabile, fuorché la pietà, niente di defide- 
rabile fuorché i beni eterni. L’uomo carnale 
vive della vita de’ fenfi .* il galantuomo vive 
di ragione ; ma il Crittiano vive della Fede.- 
e la falute non è permetta , fe non a quefF 
til timo .. Imperocché la falute è {blamente per 
gli giudi : e non vi è giudo alcuno , fe non 
quello, che vive della Fede: (i) Jujlus autem 
ex Ftae vtvtt . 

Peccati contro la Fede . 


Ecco i principali. 

. r * 11 . non credere le verità della Fede • o 
rigettando tutto il compiedo di quede verità 
come gl Infedeli, ed i libertini ; o ricufando 
- • di 

(O R&n % i, i7. * 
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di credere certi articoli , mentre fi ammettono 
tutti gli altri , come gli Eretici , o aggiufian- 
do la fua Fede alle proprie idee , a i proprj 
interefiì, alle proprie inclinazioni, come mol- 
ti Cattolici mal illruiti , che prendono degli 
abbagli fiupendi fulla bontà di Dio, fulla re- 
denzione di Gesù Crifio, fu i doveri dell’uo- 
mo, e fu molte regole di morale. 

Lo fcoglio il più pericolofo pe’ giovani , che 
entrano nel mondo , fi è il libertinaggio di 
fpirito , o T irreligione-: vizio affai comune , 
fpecialmente in qualche paefe oltra i monti , 
e che per nofira difgrazia, benché ingiufiiffi- 
mamente , è fiato in quefii ultimi tempi repu- 
tato un pregio di fpirito. Si efamini bene 1’ 
origine del libertinaggio , ed il carattere de. i 
libertini ; ed ognuno refierà convinto,,, che fa 
cadere nel libertinaggio , non già una gran 
perfpicacia di fpirito , nè lo ftudio profondo 
dei dogmi della Religione, nè l’amore della 
' virtù ; ma bensì 1’ ignoranza , o una cognizio- 
ne fuperficiale delle verità . della Fede , una 
confidenza prefontuofa ne’ fuoi proprj lumi , 
defiderio di pafiàre per fpirito forte, e foprat- 
tutto la corruzione del cuore e la brama di 
quietare le grida importune della cofcienza . 
Si cerchi quanto fi vuole tra quelli che efa- 
minano la Religione , io sfido chi che fia a 
ritrovar degli ingegni sì grandi , sì elevati , sì, 
penetranti , come un S. Agoftipo , e un S. 
Girolamo fra i Latini , un lant’ Atanafio , un 
S. Bafilio fra i Greci .* nell’ età più bafla 
un S. Bernardo , e un S. Tommalo di Ac- 
quino ; e nell’ età noflra un Bolfuet , un Ma- 
bilione , un Lamy . Eppure quefii grand’ uo- 
mini , e molti altri , che non ifiò a nomina- 
re , fono fiati urnjli Crifiiani , attaccati tanto 
collo fpirito , che col cuore alla nofira fanta Re- 
... . - li- 
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1 igiene.-; ed il loro efempio coprirà per Tempre 
di confufione quei piccoli ingegni , e quegli 
fcioli , che deprezzano ciò , che non fanno , e 
non voglion falere ; e che non t-emono di 
mettere a rifchio la loro forte eterna fopra ra- 
gioni frivole , dalle quali non remerebbero mof- 
li , s’e’ fi trattaffe d’ un mediocre interefle per 
la vita predente: ■ 

• I-I. Il rinunziar la Fede eternamente , quand’ 
anche fi confervaflero nei cuore i medefimi 
fentimenti ; lo che fi chiama apoda sìa . 

Il non confeffar la Fede, quand’ uno è in» 
terrogato , ufar de’ raggiri , e non dare una ri- 
fpofta precila . ■ 

Mancar di render tedimonianza nelle occa- 
fioni alle verità della Fede, quando fi può far- 
lo utilmente, almeno per alcuni di quelli , 
che fi trovano predenti . < 

III. Il dubitare volontariamente , cioè 1* à- 

derire con propofito deliberato ai dubbi > che 
fi prefentano allo fpirito, fopra qualche verità’ 
della Religione. Io dico, aderire con propo- 
sto' deliberato : perchè i femplici penfieri con- 
tro la Fede, che fi rigettano immediatamen- 
te con un atto di fede , non fono peccato ; ‘ 
ma vi è peccato , quando uno vi fi ferma ,. e 
più ancora , quando il dubbio è formato , e vi 
condente. • . 

IV. L’ impegnarli volontariamente in lettu- 
re , trattenimenti , ed efami , - che «mettono la 
Fede in pericolp. Quella è una temerità, che 
fpefle volte è punita con un grande ofcuramen- 
to , ed è un’ occafione proflìma di perder la Fe- 
de .• perchè chi ama pericolo , perirà in ejjo 

( r ) • • . • 

V. II trafcurare d’ ifiruirfi delle verità del- 
la Fede . Quello peccato è grande , e più comu- 

Tom . /. ,E . f ne » 
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ne, che non fi penfa . Non fi dubita , che 
- quelli ,;i quali- ignorano i principali mifterj del- 
la Religione, non fiano grandemente colpevo- 
li , e fuor della via della falute - fopratutto fe 
trafcurano d’ ilìruirfene ; ma molti non penfa- 
no, che uno fia colpevole, quando ancora ef- 
fondo paflàbilmente iftruito , fi prende poco 
petìfiero di perfezionare , e di eflendere per via 
di buone Iettare , e d’ afliduirà alle pubbliche 
illruzioni , la cognizione delle verità della Re- 
ligione. Io ho detto altrove, ed ora lo ripe- 
to : Lo Audio della Religione è lo Audio di 
tutta la vita. Noi fiamoCriAiani di profeffìo- 
ne, e fiamo obbligati a procurare in tutta la 
vita di renderci abili nella noAra profeflìone. 
La Fede è una facella , che appoco appoco fi 
efiingue , fe non ha alimento s e 1’ alimento 
della Fede è lo Audio , e la meditazione delle 
verità, che crediamp. , . t -• 

Che cofa è egli necefiario di fare, mi dire- 
te voi , quando fi folleva nello fpirito qualche 
dubbio contro la Fede? ^ „ .. 

Rifpofta O qùeAi dubbi non fon fondati lo- 
pra ragione alcuna, o vi è qualche ragione, 
'che gli ha fatti nafcere , che è prefente allo 
fpirito, che lo batte, e che lo commove. 

Se non vi è ragione' alcuna , bifogna diflì- 
pare il dubbio con rivolgerfi verfo Dio , e con 
un atto di Fede fulla verità della fua parola , 
e quindi portare' altrpve l’attenzione dello fpi-‘ 

rito . . - 

Se poi lo fpirito è battuto da qualche* ra- 
gione , che combatte la verità della Fede ; 
dobbiamo ben guardarci dall’ efamidare il pun- 
to. dì dottrina , fui quale cade il dubbio : e 
ciò per due ragioni . 

La prima fi è , perchè non fi può far ciò 
fenza un gran pericolo ; poiché lo fpirito preoc- 

/. ' * . . •: cupa- 
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topato da un dubbio , e da’ motivi , che lo fo- 
llengono, refterà forfè mal foddisfatto delle ra- 
gioni , che ftabilifcono la verità , oppure elle- 
no faranno poca impreflìone fopra di lui .• 
onde egli rimarrà nel fuo dubbio , anzi fr 
confermerà in elfo ; e 1 ’ efame , che avrà fat- 
to, diventerà occanone d’ un pici gran pecca- 
to. ■ 

La feconda fi è, perchè fe una volta fi efa- 
mina un punto dee ilo , predicato , e creduto 
nella Chiefa , non fi tara mai finita. Idùbbj, 
e le difficoltà fi fuccederannò fenza fine , ed 
ogni giorno vi faranno nuove difeuffioni . La- , 
onde il partito il più favio, il più ficuro , il 
folo che poffa riufeire, fi è di' allontanare la 
tentazione coi mezzi fegùenti . 

1. Pregare , ed ■umiliarli dinknzi a Dio ; im- 
plorare il fuo lume, e dire a Gesù Crifto dal 
fondo del cuore quelle parole degli Apolidi , 
Signore accrefceteci la Fede. 

2. Stabilirli in generale nella fommiffione 
all’ autorità dalla parola di Dio , ed a quella 
della Ghiefa , che L’ annunzia, e l’interpreta. 
Comprendere , che pieni di tenebre come da- 
mo , e guidati da una ragione debole e vacil- 
lante , è per noi una felicità l’ elTer illumina- 
ti , e fidati da un’ autorità, vi libi le ed irrefra- 
gabile. Confiderete i caratteri di divinità , 
che rifplendono nella Religione, per parte del 
fuo autore , che è Gesù Crifto \ degli Apoftqi- 
li, che ne fono fiati i primi predicatori,- è* 
delia maniera forprendente e miracolofa, con 
cui ella fi è {labilità e dilatata . Concludere 
da tutto quello , che , ficcome ella è 1 ’ opera 
di Dio, non pub effere fe non vero tutto db, 
che ella infegna. Le difficoltà fé più fpeciofe, 
fopra i foggetri particolari non poffono fulfir 
fter£ a fronte di quelle rifleflìoni generali , ter 

. E 2 «no 
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uno vi fi profondi un poco, e un poco le me- 

^ -w* y * 

?* Aprirfi con qualche perfona pia ed illu- 
minata , che dirti pera tutti i dubbi , • Tempre 
frivoli in Ce medefimi , qualunque impresone 
facciano Cui «offro fpiritò poiché ardifco di- 
re , che non fi proporrà mai niente di lodo 

contro la Religione. , 

4. Affaticarfi Soprattutto a domare le prò- 
urie pa filoni, che Cono la cauCa la piu ordina- 
ria delle nuvole , die fi Collevano nello fpmto ; 
fnargendo Iddio, fecondo la legge eterni ed 
immutabile della Cua giuftizia , .delle tenebre 
vendicatrici Culle ingiufte paffiom degli uomi- 
ni. (0 Le S e irfafig'abtli fpargens pcenales ex- 
citates' fuper illìciPas cupiditates . 

•<. Finalmente ‘applicarli a purificare il tuo 
cuore colla carità , ed a creCcere nell umiltà : 
perchè uno non è illuminato circa le cole di 
Dio, Ce non a proporzione, eh ei lo ama, ed 
è umile. 

II. 


5. C. In un folo Dio, 


S Arebbè qui il luogo di Cpiegare la natura e 
le perfezioni di Dio .' Ma che fi fi ,c egt 
voi 0 mio Dio , efclama S. Agoftmo ( 2 ), 
"quandi ( 'e ne dkono le più gran co/e ? E che co. 
% è un uomo oppreffb dal puf 0 della fua motta- - 
lith per ardire dt lodarvi , e di parlare dt vot . 
Iddio è sì grande, £sì elevato Copra knoflre 
efpréCCioni ed i noffn pen fieri , che noi non 
portiamo nè far comprendere agli altri , né 
comprender noi (felli , quel , che egli h 
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abita una luce maccettìbìle alle ricerche , ed 
ai raziocini umani . Noi dobbiamo conofcerlo , 
dice S. Ilari© ( i ) , per mezzo de' fent irnienti 
di Religione ; e la fola pietà c infogna a par- 
lar di lui . Religione nojlra intelìigendus efi , 
pietate profitendus ejì . : 

Ma fe l’ uomo non può parfere degnamente 
di Dio, nè abbracciare col penderò 1’ eften- 
fione infinita delle fue perfezioni , egli può 
almeno afcoltare Iddio parlar di fe (letto nel- 
le Scritture : e dee regolare i fuoi' penfieri , 
ed il fuo linguaggio fu quello, che egli fi è 
compiacciate di rivelar di fe (letto in quello 
Libro divino . 

Or non vi ha cofa , che ci dia , per quan- 
to a me pare , una piò grande , ed una piò 
giufta idea di Dio , che quelle parole , che e- 
gli ditte di fe (letto a Mosè : Io sono colui 
che sono : cioè l’ Eterno , 1’ Edere per eccel- 
lenza , fommamente perfetto , fornmameote 
felice , il priniepió e là forgente d’ ogni edere, 
e d’ogni perfezione. Tutto ciò, cheèalmon- 
dp, non ha, che un edere imprecato , rice- 
vuto da me (olo , che io pollo togliergli quan- 
do mi piace; ma io fono per me medefimo 
colui, eh? fono.* e quejìo. è il nome ■ , che io 
ho fin de tutta. /’ eternità. . . 

I. A mifura , che fi andrà f vi tappando 1* i- 
dea , che contengono quelle poche parole , Io 
fono colui che fono , s andra ancora perfezionan- 
do la cognizione della Natura divina Or tutto 
oiò , che noi cotKdciamo di perfezione nelle crea- 
ture , può aiutarci a fviiuppare quella grande 
j ^ la grandezza , e la bellézza 

della creatura , dice il Savio ( 2 ) , può far co - 
nofeere , e rendere in qualche modo vifibile 

■ ’ ' ' v 'g 3 '• ' - " 

(i) Lit>. a. de Tri aie, 
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il Creatore . Se noi et dilettiamo nel vedere [t 
bellezza del Sole , delia Luna , delle Stelle ; 
fe ammiriamo 1 ’ attività del fuoco , la forza del 
vento, la varietà delle piante, la loro genera- 
zione , ed il lorocrefcere ; la vaghezza dei fiori , 
l’ eccellenza de’ frutti, la firuttura del corpo de- 
gli animali , la moltiplicità delle loro fpecie , 
e delle loro proprietà ; veniamo da ciò a com- 
prendere quanto dee ejfere più bello , e p iù per- 
fetto colui , che ne è il padrone ; perchè è f 
autore d 1 ogni bellezza colui , che ha dato /’ ef- 
fere a tutte quejìe cofe . Se la potenza , e gli 
effetti di quejh creature ci fembrano si degni 
èT ammirazione ; da queflo comprendiamo quan 
to è ancora più potente colui , che le ha create 
( i); perciocché egli pofTiede tutta la pienezza 
dell’effere, e delle perfezioni , le quali egli 
non ha dhìribuite, per così dire, fe non per 
via di varie particelle a tatti quelli efferi , che 
egli ha fatto dal trulla . ' 

II. Se dai corpi noi palliamo agli fphriti , 
vi vedremo, dei tratti anche pii* diftinti dell’ 
infinita grandezza dell* Edere fopremo. Che 
fi può egli mal concepire di pili perfetto tra 
gli efferi creati , che uno fpiriro , cioè una fo* 
ffanza fempliciffima , piena di vita,. Tempre in 
azione , che conofce fe fteffa , e le altre cofe, 
che fono fuori di e dà .• ( tutte proprietà , che 
non convengono in modo alcuno agli efferi 
materiali ) fodanza , che ritmifce nel fuo pen- 
fiero il paffatd , • il predente , ed il futuro ; 
che vuole liberamente , e con una indipenden*» 
za sì perfetta , che tutto quanto 1 ’ Univerfo 
non potrebbe nè. impedirle^ il volere ciò , che 
ella vuole , nè codringerla a volere ciò , che 
ella non vuole ì Quale idea fi dee egli avere 
dell’ eccellenza degli (piriti , quando fi confi- 
derà , 
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dera , che gli uni pofiìedono più’ fcienze , 
niuna delle quali fi confonde colle altre , nè 

S e imbroglia le idee ; gli altri fi fanno am- 
lira re per la giuftezza , e per la fodezza del 
raziocinio ; altri per profonde' ricerche , o per 
invenzioni utili alla vita umana ; alcuni per 
una maravigliofa deprezza nel trattare gli 
affari , per un’ ampiezza quali immenfa di 
mire , pier una fuperiorità di lumi , ed una 
fermezza d’ animo, che gli rendono capaci di 
governare i più grandi imperi, e di farli ub- 
bidire da milioni d’ uomini ? Ma con quale 
ammirazione vedremmo noi tante belle qua- 
lità riunite in un medefimo foggetto , e nel 
più alto grado di perfezione , che immaginar 
mai fi poffa ? Eppure che cofa è tutto quello 
a paragone di ciò , che gli mancherebbe? Che 
mai farebbe uno fpirito sì perfetto fecondo le 
uoftre idee in > comparazione dell’ Effere fupre- 
tno, e del principio d’ogni perfezione ?' Poi- 
ché P e . r Quanti gradi d’ effere fi compiaccia 
egli di dare alle'ifue creature , elleno fono 
tempre infinitamente più prolfime al niente 
por ciò , che loro manca , di quel che el- 
le, fiano profiline a lui per ciò , che elleno 
hanno. - 

•alr‘ ? ortlamo ancora- più avanti le noftre 
rineffìoni . Noi non conofciamo nella Natura 
cofa alcuna più perfetta degli fpiriti , o intei- ; 
ligenze Ma il noftro fpirito medefimo , che 
lente quanto egli è fuperiore a tutte le fofian- 
ze corporali , vede gualche cofa , che è molto 
luperiore a lui , ed incomparabilmente più per- 
, ta . % *. u i s }’ ordine , la verità , la fapienza , 

Ja giultizia, le leggi primitive, e fondamenta- 
li dei doveri . 

Ognuno conviene , per efempio , che non fi 
dee fare agii altri quel , che non fi vorrebbe , 

E 4 eh’ e- 
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ch’eglino faceffero a noi : eh’ e’ bifogria onora 
re fuo padre, effer fedele al fuo amico, corri- 
fpondere ai benefizi colla riconofcenza . Si co- 
nofes, ch’egli è giudo. l’ adempire quefti dove- 
ri , e che è ufl difordine, ed- una ingiudizia 
reale il mancarvi ♦ Vi è tra gli uomini una di- 
verfirà , ed una oppofiziane maravigljofa di fen- 
t intenti -, di gufi! , di giudizi » di. m adirne , e 
di. leggi . Ogni popolo ha la fua maniera di vt- 
ilire , e di abitare : ognuno ha le fue leggi , 
ed il fuo governo: ciò, che è (limato, e ri- 
cercato in un tempo, è deprezzato , e rigettato 
in un altro.* ciò , che è onorevole predo gli u 
ni, è vergognofo, ed alle volte in orrore predo 
gli altri. Ma riguardo alle regole, edallemaf- 
fìme, deile quali io parlo, non vi è dividane 
alcuna , anzi una perfetta unanimità . Se in- 
terroghino gli uomini di tutti i paefi , e di 
tutti i tempi , come penfina deli’ azione d’ 
un uomo , che adadioi colui, dal. quale e- 
gli abbia ricevuto ogni Tòrta di beni » che fi 
fidi pienamente di lui , e che non abbia cdfii 
alcuna, fe non giuda, rifpettabile nel!»' ina 
condotta: ve ■’ è egli pur un fido, che non 
condanni quell 1 azione , come ua< oirtbii r de- 
litto? 


Or donde vengono -penfieri tanto uniformi , 
e fenrimenti tanto collanti in tutti gli uomi- 
ni; sì. indipendenti dalle loro volontà, che 
gli poffono ad piò al piò fofpendere , a allon- 
tanare per qualche momento , ma è lorot im- 
pedibile 1’ eftiogoerli e didruggerli ,* donde 
vengono, dico, quelli Centimenti, fe non fe 
dall’ effervi un. ordine , una giudizia , una 
legge immutabile , fuperiore a tutte le intel- 
ligenze , ^ più antica di tutte le leggi umane , 
c politiche , -ft: che. è la regola della giuftìzia 
degù uomini, che è avanti di io*o, e dopo 
~ ; di 
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di loro , e che efli non paflòno nè piegar , nè 
mutare? 

Quindi quei rimproveri sì vivi e sì amari., 
che fa la cofcieoza , quando fi è commetta una 
cattiva azione: ed invano fi sforza l’ ingiallo 
di acquietargli ; poiché il grido penetrante di 
quella voce interiore fup?r.a tutto ciò", che fé 
gli ogpone . Invano egli fogge il fuo prop*io 
cuore , e fi affretta d’ ufcire di fe medefimo , 
P?r non effer ‘coperto di confusone dinanzi a 
un giudice,. ‘che gli rinfaccia l’atrocità e la 
Viltà del fuo delitto. In qualunque luogo e- 
gli vada , egli è pieno di timore , e coperto 
ai vergogna davanti al Cenfore invifibile, che 
egli porta nel fuo feno. 

Qual è quello Cenfore ? Qual’ è quella voce , 
che rinfaccia sì vivamente il delitto ? Qual’ è 
quella luce, che rifplende nelle tenebre medefi- 
me, e che dalle tenebre non pub effere ofcurata ? 
Chi è quello Giudice fevero, ed ineforabile , a 
cui non può fcappare il colpevole* e che lo 
mette alfa tortura per via di cocenti rimorfi , fe 
non fe la Verità incorruttihile , e la Giullizia 
eterna , ed onnipotente ? E chi è quella Verità 
e quella Giullizia, fe non feDio? Perocché la 
Verità, l’Ordine, la Giullizia, la legge eter- 
na non fono nè parole prive di fenfo, nè idee 
arbitrarie, e formate a capriccio. Elleno elì- 
cono fin da tutta l’eternità indipendentemente 
dagli effeti creati; ed in Dio noi le vediamo, 
perchè elleno fono realmente in lui. Or fe elle- 
no fono realmente m lui , elleno non fono altro , 
che lui : perché tuttociò, che è in Dio, è ap- 
punto Iddio medefimo . 

Dio adunque è la Luce > e la Verità : egli è 
l’ Ordine , e la Sapienza \ la Giullizia , e la Leg- 
ge eterna; la Mifericordia , e la Santità. Tut- 
To ciò , cne vi è di Luce, di Verità, di Sa- 

E 5 fc^MPien- 
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pienza, di Giullizia , di Santità nelle creature, 
non è altro, che una gocciola di quella forge», 
te d’ogni bene, ed un dono della fua pura li- 
beralità. Per lo contrario tutto ciò , che non 
è illuminato da quella Luce, non è altro, che 
tenebre.’ tutto ciò , che non è conforme a que- 
lla Verità , non è attro , che menzogna ; tut- 
to ciò., che fi allontana dà quell’ Órdine , è 
viziofor tutto ciò, che non è regolato da que- 
lla Sapienza, è errore, e follia r tutto ciò , 
che vien proibito da quella Legge , non può 
efier permetto: tutto ciòcche offende quella 
Giuftizia , è degno di galligo : tutto ciò , che 
no» è pervenuto da quella Mifericordia , non 
è altro , che miferia * • - 
IV. lo concluderò quello foggetto con un 
belliffimo paffo di S. À gollino , ove quello Pa- 
dre riuni fce in un fol punto di villa , ed efpri- 
me con piolto Lume ed unzione tutto ciò » 
che la creatura può conofcere di Dio .J t } 
Chi fitte voi , o mio Dio ì Chi fiete ivi , fe 
non fe il Dio , ed il Padrone di tutte le co- 
fe ? ( 2 ) Poiché non vi è altro Dio fuor di quel - 
lo , che noi adoriamo . Voi fiete infinitamente 
grande , infinitamente buono , infinitamente po- 
tente , miferifordiofo , e grufo / pref ente per 
tutto , e per tutto invifibtìej amabile per la vo- 
Jlra fomma bellezza / terribile per la voflra 
forza invifibile , per fempre lo fieJJo , e fem 
pre ugualmente ineomprenfibile . Vó[ non vi 
mutate mai , e fate tutte le mutazioni , che ac- 
cadono nel mondo. Tanto incapace di rinnova- 
ndone ■, quanto efente da con/ umazione e da 

mancanza . Voi fiete , che rinnovate tutte le co- 
fe , e confumate gli orgogliofi , fenza che f ema- 
no la mano , che gli percuote : fempre in azio- 
ne , e fempre in ripojo ; fofteaendo , riempien- 
do , 

(i; Conf. /. 1. r. 4, (i> Pj. 1J.- u. 
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do, e confervando tutte le cofe ; dando a cia- 
scuna P effere , /’ a ccr ef cimento , e la perfezio- 
ne ; dimandando continuamente , benché non vi 
manchi cofa veruna . 

Voi amate , ma ' Senza paffione : voi fietegelo* 
Jo , ma fenza turbamento: voi vi pentite , ma 
fenza rimproverarvi di niente : voi andate in 
collera , ma fermi cejfare d' ejfer tranquillo : 
voi mutate le voflre operazioni , ma non mai i 
voflri difegni : voi _ ritrovate , fenza aver mai 
perduto niènte : voi _ gradite di guadagnare , 
fenza aver alcun bifogno : voi efigete del frut- 
to da voflri doni , ma fenza ejfere avaro. Ben- 
ché ni uno abbia cofa alcuna , che non fia vo- 
fira , vi fi coftitutfce debitore , quando fi dà a 
voi . Del rimanente voi rendete a ctafcheduno 
ciò , che gli è dovuto , fenza dover niente ad 
alcuno : e condonate, ciò , che vi fi dee , 
però f offri me alcun danno . ‘ 

M* «w’f /«t/o quello , cti io dico qui , 
w/’o J5/o , 0 mia vita , 0 w/e cafle delizie ? E 
che fi die egli di voi , quando fi dicono le più 
. gran cùfici Eppure guai a loro , non parla- 
no di quefio divino argomento ; perché di qua- 
lunque cofa fi parli y non fi dice niente y fe non 
fi parla di voi. \ 

% V. Noi non crediamo fola mente in Dio , ma 
in un folo Dio . \Afcolta Ifiraello , dice Moi-» * 
sè ( 1 ), #7 Signore noflro Dio è il folo Signore. 

E Dio mede/imo dice.* Confederate , cheto fono 
il. Dio unico , e che non vi è alcun altro Dio fuo- 
ri di me ( 2 ). Videi e , ego firn folus , Ó* 
prreter me . Poiché egli è 
colui , che è ; e l’ idea d' un efiere, che è per 
fe medefimo , racchiude effenzialmente 1’ tmi- 
tà , ed efclude la pluralità . Chi ha ì’ effere 
^da fe medefimo, ha tutte le perfezioni, e chi 
E 6 ha 

(>) Deut. <V 4. <>) Deut. j*. y>. ■; . 
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ha tutte le perfezioni , è* unico . Imperocché 
fe ve ne Coffe un altro con lui y. che aveffe l’ef- 
l'ere per fe raedefimo , e confbguentemenre l v 
indipendenza, e tutte l’ altre perfezióni, quel 
primo non farehbe infinitamente perfetto , 
poiché -vi farebbero fuori di lui delle perfezio- 
ni , che ad effo non apparterrebbero . Lo ffeffo 
farebbe del fecondo : e per conseguenza nè 
1’ uno , nè 1’ altro farebbe Dio . Se Dio non è 
uno , dice Tertulliano, egli non è Dio , Deus 
fi non unus efi , non efi . Se vi fq/fe più d' un 
foto Dio. dice.Monfig. Boffuet (i), ve ne fa- 
rebbe un infinita. Se ve ne foffe un infinità, 
non ve ne farebbe alcuno : perché ■ ciafcuno Dio 
non ejfendo fe non ciò, ch'egli è, farebbe fini- 
to'. e non ve ne farebbe alcuno , a cui non 
mancaffe /’ infinito oppure bifognerebbe inten- 
derne uno , che contenere tutto , e che perciò 
farebbe folo , 


Padre &c. 

I. TT*\Opq aver confeffato 1’ unità di Dio , 
I J noi riconofciamo , e confeffiamo , il 
mifferio adorabile ed inoomprenfrbile d’ un Dio 
« unico in tre perfone. Iddio,- che è uno , e 
fempliciffìmo nella fua natura , è tutravolta 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo : e quantun- 
que il Padre non fia il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo non fia nè il Padre, nè il Figliuolo 
contuttociò non fono tutti e tre fe non una 
fòla medefima Divinità , una fola e medefima 
natura , tutta intiera nei tre infieme , e tutta 
intiera in ciafcheduno dei tre ; perocché la na- 
tura divina è invilitole, ( z ) Vi fono tre , 

7 che 
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che rendono tefiimonianza nel Cielo , il Padre , 
tl Verbo , e lo Spirito-Santo ; e quefti tre fono 
una medefima cofa . 

II. Il Padre è così chiamato , perchè fin dà 
tutta T eternità egli genera un Figliuolo unico 
che è la feconda Perfona ; e dal Padre e dal 
Figliuolo procede eternamente lo Spirito-Santo, 
che è la terza Perfona della Trinità. 

Iddio conofce fe fteffo fin da tutta l 1 eterni- 
tà ,• e fi conofce perfettamente , e fecondo tutto 
ciò , che egli è . Or quella cognizione perfet- 
ta , e fofìanziale , chev Dio ha di fe fteffo , e 
di cui egli è il principio fecondo, è il fuo Fi- 
gliuolo , il fuo Verbo , la fua parola interiore , 
la fua luce, la fua fapienza, fa fua verità » 
ed un medefimo Dio con effolui . 

Iddio fi ama così neceffa riamente , e così 
perfettamente, come egli fi conofce : ed aman- 
do fe fteflo , egli ama il Verbo , eh 1 ei produ- 
ce, e che non è , fe non uno con lui , ed egli 
è da effo amato . Quello amore del Padre per 
il Figliuolo, e del Figliuolo per il Padre, è 
k> Spirito-Santo, che procede dall’uno, e dall’ 
altro, e che ha la medefima natura dell’ uno, 
e dell’altro . • • :• . • 

ì Ecco ciò , che a Dio è piaciuto di farci co- 
nofeere del miftero della Trinità ; miftero in- 
acceffibile ad ogni altro lume , fuorché a 
quello d’una fede femplice , docile, e nemica 
d’ ogni curiofirà : Ci dee adunque bafiare , dice 
il Catechifmo del Concilio di Trento ( r ), 
che Dio è quegli , che ci ha infegnato quello , 
che noi /appi amo , che la Fede c infogna di 
quejìo mifiero , come certo , ed indubitabile ; 
poiché non fi può , fenza un eftremo abbandona - 
mento , ed un eftrenja follia , non credere alla fua 
parole , e che appunto egli fteffo è quegli , che 

ha 
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ha ordinato a' f noi Apofloli ( i ) d’ iftrurre tutti 
i popoli , battezzandogli nel nome del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito-Santo ; lo che 
vien confermato da quelle parole di S. Giovan- 
ni : Vi fono tre che rendono tetti monranza ec. 
Colui adunque ì che colf ajuto della grazia cre- 
de quefli divini miflerj , preghi continuamente 
Iddio Padre , che ha creato dì niente tutte le 
eoje ; che ha dato agli uomini il potere di. di- 
venir fuoi Figliuoli : ed hv f coperto ad efji il 
miflero della Trinità ; lo preghi , dico , conti- 
nuamente a farlo degno di godere un giorno la 
beatitudine eterna per contemplarvi / coperta- 
mente queflo adornlli miflero j perocché la fede 
appunto del, miflero della Trinità % è quella , 
che ci fa Crifliani ; e la chi ar aavi /ione di quel f 
iflejfo miflero farà quella , che ci renderà eter- 
namente felici ' 

III. Intanto però , per quanto incompren- 
fibile fìa quetto mifterio , colui che ce lo ha 
•rivelato , ce ne fa trovar 1’ immagine in noi 
medefimi , affinchè egli ci fia fempre prefente , 
e noi riconofciamo in quella immagine la di- 
gnità della nottra natura. . * ‘ A * 

In fatti , fe noi imponiamo filenzio a’noftn 
fenfi , e ci chiudiamo , per un po’ di tempo 
nel fondo della nottr’ anima , cioè in quella 
parte, ove fi fa fentire la verità; noi ci ve- 
dremo qualche immagine della Trinità , che 
adoriamo. Il penfiero , che noi tentiamo na- 
fcere come il germoglio del nottro ipirito , 
come il figlio della nottra intelligenza , ci da 
qualche idea del Figliuolo di Dio , concepito 
eternamente nell’ intelligenza del -Padre cele- 
fte. Perciò quetto Figliuolo di Dio prende il 
nome di Verbo, affinchè noi intendiamo, che 
egli nafce nel feno del Padre , non come na- 

lco 
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fcono i corpi, ma come.nafce nella no/V ani- 
ma quella parola interiore, che noi vi Tentia- 
mo, quando contempliamo la verità,? 

' Ma la fecondità del nollro fpirito non fi li- 
mita a quella parola interiore, a quello pen- 
fiero intellettuale , a quella immagine della 
verità, che fi forma in noi: noi amiamo que- 
lla parola interiore, e Io fpirito, ove ella na- 
fce; ed amandola , Tentiamo in noi qualche 
cofa , che non ci è meno preziofa del nollro 
fpirito, e del nonftro penderò; che è 11 frutto 
dell’uno, e dell’altro/ e che gli unifce , e 
che fi unifce a loro,* e non fa con loro fenon 
una medefima vita. 

Nell’ ideila guifa , per quanto fi puh trovar 
di rapporto tra Dio e l’uomo, nell’ ifteffa gui- 
fa , dico, fi produce in Dio l’amore eterno , 
che efce dal Padre , che penfa , e dal Figliuo- 
lo , che è il fuo penfiero , per far con lui , e 
col fuo penfiere una medefima natura ugual- 
mente felice, e perfetta. 

IV. 

Onnipotente . 

P Rima d’efporre il fenfo profondo, che rac- 
chiude quella efpreffione , io olferverò due 

Colè 

I. L’ Onnipotenza è qui attribuita a Dio Pa- 
dre, benché ella fìa ugualmente nel Figliuolo, 
e nello Spirito-Santo ; poiché le tre perfone 
non hanno , fe non una fola e medefima na- 
tura. Il Padre è onnipotente ; dice il Simbolo 
di Prima ( fi recita quello Simbolo le Domeniche 
a Prima ; ed una volta fi chiamava il.SimboIo 
di S. Atanafio : dopoché .fi fa >, eh’ e’ non è 
fuo , fi accenna ordinariamente cplla parola 

Q*i- 
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Qutcumque , che ne. è il principio ) il Figliuolo 
c onnipotente ; lo Spirito-Santo e onnipotente ; 
contuttocib non fono tre Onnipotenti . L’ Onni- 
potenza dunque è una nelle trePerfone.- ma la 
Chiefa l’attri'uuifce al Padre ne i Simboli , che 
noi fpieghiamo , ed in molte delle fue orazio- 
ni, perchè il Padre è il principio dell’ altre due 
Pe.rfone, alle quali egli comunica la fua Onni- 
potenza , comunicando ad elle la fua natura . 

IL L’ Onnipotenza è efpreffa nel Simbolo 
piuttoflo, che uno degli altri attributi: perchè 

ella corrifponde , e conduce naturalmente a 
ciò , che fi dice di Dio immediatamente dopo , 
che egli è il Creatore del Cielo ì e della terra ; 
mentre egli non è Creatore , fe non perchè 
egli è onnipotente : 2 . perchè l 1 Onnipotenza 
.è di tutti gli attributi divini il piò rifplen- 
dente , il più intelligibile da’ tutti gli fpiriti , 
e che fa meglio conofcere la grandezza infini- 
ta di Dio- a confronto della noflra debolezza y 
c della noflra impotenza. 

1 . L’Onnipotenza è di tutte le perfezioni 
di Dio la più fenfibile , e la più rifplendente : 
poiché non vi ha cofa , che più ferifca Lofpi-? 
rito , e che gli dia una più alta idea d’ un ef- 
fere, che la villa della fua potenza. 

2 . Ella è .più adattata aH’ intelligenza di 
tutti gli fpiriti .* poiché tutti non comprendo- 
no ugualmente , che cofa fia l 1 efler giudo , 
mifericordiofo, fanto; l’efFer la Verità, e 1’ 
Ordine, il governare tutte le cofe colla fua. 
provvidenza : ma P intelletto il più limitato 
comprènde ad un tratto quel , che fia il poter 
fare ciò , che fi vuole, ed il non efler ritenu- 
to da veruno oflacolo . 

L’Onnipotenza è quella, che ci fa me- 
glio conofcere, quanto Iddio è grande, ed ele- 
vato fppr.a tutto ciò } che vi è di più grande tea 

le 
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- le creatore : poiché la loro potenza è affai li- 
mitata ; e l’efperienza gli convince di ciò ad 
ogni momento . Si prenda il piò potente Re 
dell’ univerfo e fi fuppongano tutti gli abi- 
tanti della terra fottomeffì a’ fuoi. .ordini ; vi 
. farà Tempre un’ infinità di cofe , ove la fua 
volontà farà ritenuta dall’impotenza di far ciò, 
ch’ei vuole. Oltre a ciò quello Re per quan- 
to grande egli fia , non può niente da fe me- 
defimo ; ed il bifogno , eh’ egli ha deli’ aiuto 
d’ infinità d’ uomini per 1’ efecuzione . de’ Tuoi 
difegni, lo richiama, fuo malgrado, alla fua 
debolezza , ed alla fua impotenza . Quanta 
dunque è grande colui , a cui il fare non colla 
fe non il volere? 

• v 

In . che confifia f Onnipotenza di Dio . 

Ella confile in quello : che Dio può far 
quello , ch’ei vuole, e lo fa effettivamente 
v nel tempo, e nel modo , ch v ei vuole. Egli 
vuole, e tutto fi fa. La fua Onnipotenza non 
i è altro, che la fua volontà. E la fua, volontà 
afifoluta è caufa ed univerfale, ed efficaci filma 
di tutto ciò * che è . I^cco tre cofe da fchia- 
rirfì: la prima può chiarirli in poche parole; 
ma non è lo fteffo delle altre due. 

. ' ’ a 

x. , ' - , 

T ' Onnipotenza di Dio è là. fua volontà 
JLu medefima .* vale a dire che non vi è co»- 
u » la quale ei non polla , fubiroehè ei la 
vuole : Voluntas Dei potefias efi , dice S. A***- 
progio. In lui il volare ed il fare è la medefi- 
ma cofa . (t) Egli ha detto ( cioè ', egli ha 
•voluto ) t tutta è fiato fatto : egli ha comanda - 

— : : , ,, * , *<>% 
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t 9 , e tutto è fiato creato . In noi , ed in tutt« 
le creature la volontà, e la potenza fono fem-.» 
pre didime , e fpeflilfimo feparate . Non vi h* 
cofa, che noi non polliamo volere , avendo la 
volontà un’ ampiezza , ed una capacità infini- 
ta : ma fpeffìlTìmo noi non polliamo ciò , che 
vogliamo ; perchè il nodro potere ridretta 
dentro a.’ limiti anguftiffimi , non può feguirtr 
il volere . In Dio quelle due cofe hanno lt* 
medefima ampiezza ; o piuttofto elleno fonti 
la medefima cofa . In Dio , dice S. Ambrq < 

5 gio (r), non vi è cofa alcuna di mezzo tra u 
comandare, ( cioè volere ) ed il fare; perche _ 
1’ azione 'è nel fuo comando, ( cioè nella fui 
volontà). Nibil medium efi inter opus Dei , 
atque prxceptum ; quia in prxcepto efi opus , 
parlando della volontà alfoluta in Dio . 

II. * : ■ : " • ' 

■ • - .. i • 

, i 

L A volontà affoluta di Dio è la caulàuni* 
verfale . . T utto ciò, che è, è per lui, e 
ciò , che non è , non farà mai , fe egli non 
vuole . Egli ha fatto tutto riò , che ha # voluto 
nel cielo , e nella terra , nel mare , ed in tutti 
gl’i abijfi (2) . Egli fa tutte le cofe fecondo il 
difegno ed il configlio della fua volontà (?)• 

Per dar lume a quella verità ? noi diciamo, 
che Dio ha fatto tutto nell’ ordine naturale, e 
nell’ordine fqprannaturale , o della grazia . 

Si chiama ordine naturale quello oVe Dio 
opera come Creatore , Confervatore , «d Or- 
.cjinatore delle cofe tutte , fecondo le leggi aa 
lui flabilite nel creare il mondo. 

L’ Ordine foprannaturale , o della grazia t 

quel- 


(i) AmSr- i# taf . I, 5» (t) Pfi U4< 
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• quello , ove Dio come Salvatore pieno di mi* 
fericordia opera fui coore dell’ uomo peccato-' 
re , e con una ferie di foccorfi gratuiti , ed ag- 
giunti a i benefizi naturali , lo conduce alla 
giuftizra , ed all* eterna falute . < 

Vi è un- altro ordine foptannaturale , ove 
Dio opera , anco negli efferi corporali , non 
feguendo le leggi ordinarie per la produzione 
di certi effetti : e quello è quello , che noi 
chiamiamo miracoli . Ma quello non è quel- 
lo , di che noi parliamo : poiché non vi è dub- 
bio., che fìa Dio, che opera allora colla fua 
onnipotenza . 

Io dico adunque primieramente, che Dio fa 
rutto nell’ordine naturale. 

I. Egli dà , e conferva 1 * effere a tutte le 
cofe . ( i ) Voi Jiete degno , Signore nojlro Dio , 
di ricever gloria , onore , e potenza , perchè voi 
avete creato tutte le cofe , ed elleno fujftflom 
per la vojìra volontà , come per ejfa elleno fo- 
no (late create . • 1 „ ' t 

IL Niente può fulfiffere fenza la fua volon- 
tà .* (2) Vi ha egli cofa alcuna , 0 Signore , che 
potejfe fuffiflere yft vài non volejle , 0 che po - 
tejfe confervarft fenza l'ordine vofìro i 

III. Dio è quegli che produce tutti i mo- 
vimenti ne i corpi. E ficcome tutti gli effet- 
ti naturali vengono dalle diverfe modificazio- 
ni del moto; da Dio viene la fertilità : e la 
fferilità della terra; l’ordine, e lo fregolamen- 
to delle ftagioni ( } ).* la fanirà , e la malat- 
tia (4): la fecondità, e la fferilità del le madri 
( 5 ) . Egli è dello , che nutrifce gli uccelli ($) , e 

' • 


fi) Apoc. 4. ir. (») fap. n. ti. 

Ci) Lev. *s. ì. &c. Agi. 1. io. & ». ir. 
(4) Jojn. s. 14. fap. i f. 1». 

(s) tara , B.tbecca , Rad de . Anna % 
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fino i più vili infetti , Gome è deflò, cJie for- 
ma tutte le parti de’ loro corpi , e che gli con- 
ferva : dimanierachè , come dice Gesù Cri fio 
(0 , » o» ve cade a terra neppur un folo fen- 
za Pondine del Padre celefle . Egli è deflò, 
che dà a i fiori ed all’ erbe della campagna 
quella varietà di figure * quei ricchi colori , e 
quella deposizione inimitabile , che non fi può 
mai fiancarti d’ammirare. 

IV. Egli fa tutto ancora nelle cofe, ove in- 
tervengono le volontà libere delle creature^ e 
-nelle quali elleno hanno qualche parte (2). 
Egli è defio , che dà le richezze ; e che man- 
da la povertà a chi gli piace. Egli è l’autore 
del fucceflò buono * e cattivo di tutte le im- 
prefe: egli dà la pace, e fufcita le guerre, fa 
vincere gli uni , e fuggire gli altri : forma i v 
conquiftatori , flabiiifce, e rovina gl’impefj . 
Quelle verità ti profano 

1. Dalle preghiere, che fono fiate in ufo 
in tutti i tempi, ed in tutte le Religioni v per 
chiedere a Dio la pace, la- vittoria (opra i ne- 
mici, il felice fucceflò degli affari ; e da’ rin- 
graziamenti , che gli fi fono Tempre fatti * dopp 
avere ottenuto queui vantaggi. 

*. Si prova anche da mille autorità della 
. Scrittura , Si legga il capitolo. 2$. del Leviti- 
co, ed il 28. del Deuteronomio .* e fi vedrà * 
chs Qio fa dipendere le prosperità, o le cala- 
mità temporali del popolo Ebreo dalla fua fe- 
deltà* 0 dalla fya negligenza in oflex vare la 
Legge . Quelle profperita* e quelle calamità- 
dipendono adunque aflòlutameqte dalla volonr 
tà di Dio, benché fia certo, «he .traile caufe 
‘feconde , delle quali egli fi ferve per quefti ef- 
fetti , vi fono quali Tempre degli agenti liberi. 

- ■ „ ‘ > Dio 

CO Mar, io. if. (? e, 30. (0 
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Dio di (Te a Gedeone : (1) Tu hai teco trop- 
pa gente . 1 Madianiti non faranno vinti da 
un armata iì numero fa y per timore , che I fra el- 
io non fi glorifichi contro di me , e non dica : 
lo fono fiato liberato dalle proprie mie forze . 
Parole degne d’ olfervazione . 1 Madianiti non 
farebbero vinti , fe veniflero attaccati da tren- 
tadae mila uomini : ma Tarano medi in fuga 
da trecento uomini , che non faranno ufo al- 
cuno delle loro armi . E Dio così vuole , af- 
finchè l’uomo non polla attribuirli per neflun 
verfo l’ onore della vittoria . 

La Scrittura dice ancora (2): Egli è facile 
ugualmente a Dio il concedere la vittoria con 
un grande , 0 con un piccol numero . Dunque 
egli è dello, che dà la vittoria, e l’azione 
delle caufe feconde non vi còntribuifce , fe non 

? [uattto a lui piace, perchè elleno fono traile 
ae mani , ed egli fe ne ferve come d’ un ve- 
lo , per nafcondere l’ operazion fua . 

Quello fentimento era sì univerfalmente (la- ’ 
bilito trai popolo di Dio dall’ autorità delle 
Scritture, che Gioabbo generale dell’ armata 
di Davidde che erà , come fi fa , un peflìmo 
uomo ; vedendo i luòi nemici in atto di attac- 
car la fua armata di frónte-, ed alle fpalle , 
dille ad Abifai fuo fratello.’ (3) Portatevi da 
uomo coraggiofo , e combattiamo pel nofiro po- 
polo > e per la città del nofiro Dio . Del rima- 
nente tl Signore dtf porrà di tutto , come a lui' 
piacerà. > 

Afcoltiamo in quii maniera Iddio rtiftiefi- 
mo parli di Ciro quel gran conquillatore : (4) 
lo l ho prefo per la mano , j bèr fog gettargli 
le nazioni , per 'mettere in fuga i Re y per aprire 
dinanzi a lui tutti le porte , . f enzachè neffuna 

. gl* 

(i) Jud. 7. *. (») ». Reg. 14. «. 

(i) i. Heg. io. n. (4; Ift. -45. i. • 


Digitized by Google 


nS I, Articolo 

gli Jia ferrata . Io marcierò dinanzi a te \ io li- 
mi Itero i grandi della terra : io romperò le porte 
di bronzo j e farò in pezzi t cardini di ferro . 
'' Finalmente il Profeta Daniello ( i ) predice 
da parte di Dio ai fuperbo Nabucodonoforre , 
eh’ ei farà ridotto per fette anni alla condizio- 
ne delle beftie / finat,tantochè egli riconofca , 
che ogni potenza y^ne dal Cielo : che l' Alti fi- 
fimo ha un potere affoluto / opra i regni degli 
uomini , e eh' ei gli dà a chi gli piace . E 
quando furon panati j fette anni , e fu a lui 
tornata la ragione , il primo ufo , che egli ne 
fece, ( 2 ) fu di benedire /’ Altijfiino , di lodare, 
-e di glorificare colui , che vive . eternamente ; 
la cut potenza è eterna , ed il cui regno fi efien- • 
de nella fuccejfione di tutti i fecoli . Tutti gli 
abitanti della terra fono davanti a lui come 
un niente . Egli fa tutto ciò , che gli pdace , 
fia nell' armata celejle , fi a negli abitanti del - 
la terra ; e niuno puh refifiere alla fua poten- 
za , ne dirgli : Perchè fate voi costì 

V. Finalmente Iddio fa tutto nelle cofeme- 
defime, che dipendono dalle volontà libere, 
perchè egli è il padrone di quelle volontà, . e 
fa in effe , e per effe tutto ciò , che gli pia- 
ce . La Scrittura ci fomminiftrà un infinita di 
prove di quella verità . 

Ci in Teppe diffe a’fuoi fratelli : ( 5 ) Iddio mi 
ha mandato prima di voi in quefio paefe , per 
confervarvi la vita, lo non fono fiato mandato 
qua per configlio voflro , ma per volere di Dio : 
e fecondo 1’ Ebreo , non fiete fiati voi , che mi 
avete mandato qua , ma Iddio . Non folamen- 
te egli dice , cne è flato Dio che lo ha man- 
dato in Egitto; ma che è flato Dio, e non 4 
fuoi fratelli. Eppure eflì furono, xhe tennero 

* con- 
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osnfiglio (opra la proporzione , ohe Giudafa- 
cea loro di venderlo àgi* llinaelit , etti. 1’ ap- 
provarono : prefero la rifoluzione di vendei io ; 
e Io venderono y _ perch’ ei folle condotto in 
Egitto . Come mai adunque qù ilo Patriarca , 
illuminato dallo Spirito di verità , può egli 
dire, che non elìi , nè per loro configlio fi 
conditile in Egitto - 5 fe non perchè la loro ri- 
foluzione era l’ efecuzione della fentenza , che 
Dio medefimo avea pronunziata fulla forte di 
Giufeppe. I fuoi fratelli, perchè fi determi- 
navano per una fedita liberi Ifima a venderlo , 
piuttoftocchè ad ucciderlo , credevano di fare 
la loro volontà; ed efeguivano quella di Dio, 
che avea rifoluto il viaggio di Giufeppe in E- 
gitto, e non la fua morte. 

La Scrittura parlando delle conquide di Gio- 
fuè, dice (1), eh e non vi fu alcuna città , che 
fi arrendere a' figliuoli d' ffraello , fuorché Ga- 
baon ; e che Giofué le prefe tutte per forza • 
Se io domando la ragione all* uomo , egli mi 
risponderà, che veniva dalla ferocia naturale 
di quei popoli , eflendo ridotti alla difperazio- 
ne , perchè fi voleva toglier loro i beni e la 
libertà , eleggevano piuttofio di morire colle 
armi alla mano, che di vederli ridotti in po- 
vertà , ed in ifchiavith . Ma afcoltiamo lo 
Spirito-Santo, il quale dice immediatamente 
dopo le parole (opra riferite : ( 2 ) Perché era 
fiato voler di Dio , che i loro cuori s' induri fie- 
ro , e combatte fiero contro Ifdraello ; affinché re- 
fi afferò disfatti , e non fi défilé loro alcun quarr 
nere y e finalmente fojfero fi er mina ti , come il 
Signore lo aveva ordinato a Mosè . Secondo 1 * 
Ebreo : A Domino enim fuit , quod obfirma - 
bant cor fuum ad occurrendum bello lfraeli . 

' - - • • ■ ' Da 

CO Jof. 11. 9. (1) v. se. 
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Davidde avendo ititelo , che Achitòfel era 
della congiura d’ Affalonne, di Ite a Dio: (i > 
Signore, rendete , vi prego, inutili i configli 
di Achitòfel . Ed allorché Affalonne; dopo a- 
vere intefo il confìglio di Achitòfel , e quello 
di Gufai , fi dichiarò pel fecondo , la Scrittura 
dice quelle parole degne d\ oflèrvazione (2 ): 
Ma per voler del Signore fu diffipato il confi- 
glio di Achitòfel , che era il migliore , affinchè 
il Signore faceffe cadere Affalonne nella difgra - 
•zia. Secondo 1 ’ Ebreo: Òr il Signore tivea così 
ordinato ( che Affalonne abbtacciaffe il parere 
di Cufai ) per rendere inutile il configlio di 
Achitòfel , che era migliore : affinchè il Signore 
faceffe venire Copra Affalonne la fua rovina . 
Le riflelfiont fi prefentano da fè medefime. 

Io aggiungo a quefle prove la ftoriadeil’ un- 
zione di Geu (5). TJndifcepolo d’ Elifeo man- 
dato da quello Profeta entrò dove erano ra- 
dunati i principali Ufiziali dell’ armata -d’ Ifrael- 
Jo; ed indirizzandoli a Geu, gli diffe: Signo- 
re, io ho da dirvi una parola . A chi di noi, 
.dille Geu? A vói, Signore, rifpofe quello 
Profeta . Subito Geu lo feguì , ed entro con 
lui in una llanza , ove il giovane gli versò 
deli’ olio fui capo , dicendogli : Ecco ciò , che 
dice il Signore: Io ti he unto Re fopra Ifrael- 
lo : tu llerminerai la-’càfa di Acabbo: io ven- 
dicherò così il fangue de i Profeti , miei fer- 
vi , fparfo da Gezajbele . Ciò detto egli aprì 
la porta , e «fé né fuggì . Elfendo Geu rientra- 
trato nella fala , ove erano gli Ufiziali dell’ ar- 
mata , gli di'ffcro : Che cofa è vennto a dirvi 
quefio pazzo. 3 Geu rifpofe: Voi conofcete il 
perfonaggio , e fapete quei , che egli mi ha 
potuto dire . Non importa , replicarono elfi , 
' , - di- 

OO a. Reg. is. ji. (ai) j. Reg. ir. 14. 

(j) 4. 7 . 
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ditecelo . Geu ditte loro .* Egli mi ha dichia" 
rato la tale e la tal cofa ; ed ha aggiunto : 
Ecco ciò , che dice il Signore •• Io ti ho unto 
Re d’ Ifraello . Tutti fi alzarono immantinen- 
te ; ed avendogli fatto de’ loro mantelli una 
fpecie di trono , lo proclamarono Re a fuori 
di trombe . 

Il fupremo potere di Dio, e la fya azione 
Culle volontà umane fi fanno qui vedere cpn 
una evidenza , a cui non fi può opporli . Que- 
llo è un gran numero di perfone militari, che 
riguardano Geu come loro eguale .• e niuno 
d’etti Ila preparato a ciò, che è per fuccede- 
re. Piuttollo hanno del difprezzo per.il Pro- 
feta, che ivi è comparfo. Molti di loro pote- 
vano al pari di Geu pretendere alla dignità 
Reale. Molti potevano effere attaccati al Re 
Gioram o per ifperanza , o per gratitudine . 
Geq, riferifce loro femplicemente , e per modo 
di convenzione ciò , che ha fatto il Profeta , 
e ciò , che gli ha detto quell’ uomo , che etti 
tutti difpregiano , come un pazzo . Eppure iti 
un momento quelle volontà sì diverte fi riu- 
nifcono verfo un medefimo oggetto ; e Geu 
vien falutato Re. Quello concorfo si fubita- 
neo , e quella unanimità sì perfetta poffon 
mai avere altro principio, che Dio, di cui la 
Scrittura dice (0 , che il cuore del Re è nella 
fua mano , come rufcelli d' acqua corrente ( dì 
cui urr giardiniere determina il corfo con un 
voltar <fi mano verfo i luoghi , dove vuol -far- 
gli fcorrere ) e che egli lo volta dalla parte , 
eh et vuole ì 

Ecco un picciolittimo numero di autorità 
tra un infinità d’ altre , che fi poffono appor- 
tare . Io ci aggiungerei, fe non temetti la lun- 
ghezza , molti patti degli antichi Poeti , c 

Tomo 1 . F -foprat- 

CO Prov. si, 1, 
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foprattutto di Omero , ove fi vede , che quelli 
uòmini in mezzo alle tenebre del Paganefimo , 
<e tra un’ infinità di cofe falfe, ed indegne del- 
la Divinità , fuppongono per tutto il fupremo 
imperio della volontà di Dio fopra le volontà 
degli uomini; ma mi contenterò di citare quel 
di Virgilio, che è di un gran fenfo (i). 

. . i . . ponuntque ferocia Pesai 
Corda , volente Deo : 

1 CartaghieJ} depongono il loro feroce umore , 
-così volendo Dio . 

Quella dottrina è per noi d’ un’ infinita con- 
feguenza , fe ne Tappiamo far ufo : perchè ella 
muta riguardo a noi tutto lo fpettacoio degli 
avvenimenti del mondo . Finché noi non vi 
vediamo operare, e darvi moto, fe- non le 
' creature, tutto è piò atto a dilfiparci , che ad 
-iftruirci, ad eccitare le noftre paffioni, che a 
calmarle . 'Ma la fede di quella verità w Al- 
levandoti a Dio, come alla caufa primà, ed 
univerfale , ci fa vedere , ed adorare in tutti 
gli avvenimenti la fua volontà onnipotente, 
tanta, e giqila, che dà alle cofe tutte il mo- 
: -to e l’àzione, regolandone 1’ ordine e le cir- 
cofianze ; efeguendo i fuoi difegni pieni di 
giuftizia per mezzo delle volontà medefime 
le piò ingiufte, e -delie pa filoni le piò difor- 
dinate delle creature ; e facendo fervine per 
un fegreto incomprenfibile della lira fapietrza 
le piò orribili dtfibrmità delle diverte parti 
dell’opera all’ abbellimento , ed alla perfeeio- 
< ne del tutto > Allora- tutto ci diventa utile . 
jGIì fteffì avvenimenti lontani, ed indifferenti 
fono fode iftruzioni : ( poiché quelli , che Toc- 
cano, ed intereflano nói , eccitano la noltra 
liiconofcan^a. yerfo Dio , o confermano la no- 

mmmmi » ■ i r_ « x. 1 1 1 . » 11 ' 
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(Ira fammi Alone a’ fuoi ordini ; facendo la fe- 
de, che noi troviamo negli accidenti contrari 
motivi di follevare il noftro dolore colla confi- 
deraxione della volontà di Dio; e ne i fuccefiì 
felici di che fantificare la noftra allegrezza co* 
rendimenti di grazie. 

In fecondo luogo io dico, che Dio fa tutto 
nell’ordine foprannaturale , ed in ciò che ri- 
guarda l’ opera della noftra falute . 

1. Egli c’illumina lo fpirito per conofcerlo , 
e per riconòfcere i 'noftri doveri . Votemi corto- 
[cere , dice il Profeta (i) , la vìa per cui deb- 
bo camminare . Il Dio della gloria , dice S. 
Paolo (2) , il Padre del nofiro Signor Gestì Cri - 
fio vi conceda lo fpirito di fapienza e di lume 
per conofcerlo : illumini gli occhi del vofiro 
cuore , affinchè cono f date guai jta la fptranza , 
alla quale egli vi ha chiamati , e quali fieno 
le ricchezze , e la gloria dell ’ eredita , che egli 
ha preparata a i Santi . 

2. Egli è dello che produce in noi de’ fanti 

pensieri ? poiché noi non fiamo capaci cT aver 
da. noi fiejfi neppure un buon penfiero , come da 
noi fieffi (3) : ma Dio è quegli , che ce ne ren- 
de capaci . ■ , / 

3. E’ Dio, che produce nella noflrà volon- 
tà i buoni movimenti , ed i fanti defiderj , co* 
quali noi tendiamo a lui/ egli apre il noftrt* 
cuore alla parola di vita, giulla quel bel par- 
lare del fecondo libro de* Maccabei: (4) Iddio 
apra il vofiro cuore alla fua legge ed a' fuoi 
precetti : e quell* altro degli Atti; (5) Una 
donna chiamata Lidia ci af colti , dice S. Lu- 
ca, ed il Signore le aprì tl cuore , t la rendi 
attenta a ciò che diceva S, Paolo . 

' ' Fa' . 4. Egli 
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4. Egli forma in noi i fentimenti di fede , 
di fperanza, e di carità. 

Di fede (r^ : perchè fe noi crediamo , cib av- 
viene per la virtù onnipotente della fua opera- 
zione , che fa rifplendere in noi i primi raggi 
di quel lume divino, e che egli dà l’accrefci- 
,mento, giufla quella preghiera degli Apolidi 
al Signore: (2) Accrefceteci la Tede . 

Di fperanza: (3) Il noflro Signor G. C. , e 
Dio noflro Padre , che ci fa amati , e che ci ha 
dato per grazia fua una confol azione eterna , 
ed una J 'anta fperanza , con foli i vofiri cuori . 

Di carità (4) Il Signore diriga i vofiri cuo- 
ri , e gli porti all' amor di Dio . Ed altrove : 

(5) L' amor di Dio è fiato fparfo ne' nofiri cuo- 
ri per lo Spirito Santo , che ci è flato dato . 

5. Egli è deflò, che ci dà la volontà di fa- 
re r opera buona » e che ce la fa compire ; 

(6) Deus e fi , qui operatur in vobis 0“ velie , 
Ò 1 perficere prò bona voluntate . 

\ 6. Egli è finalmente , che ci fa perseverare 
nel bene . Signore , dice Davidde (7) , confer- 
va tè eternamente quefla volontà nel cuore ; e 
fate sì , che perfifiano fempre fermi nella rifa - 
luzione , in cui fono , di rendervi il culto , che 
vi debbono . lo m inginocchio , dice S. Paolo 
(8) , davanti al Padre del noflro Signore Gesù 
Cri fio , affinchè., fecondo le ricchezze della fua. 
gloria y vi fortifichi nell' uomo interiore median- 
te, il fuo fpi rito ; Gesù Criflo abiti ne' vofiri 
fuori mediante la fede ; e voi fiate radicati 
E fondati nella cartta’ . Il medefimo A- 
poftolo dice ancora (9) : Il Dio della paca nti 
dia una fantità perfetta; affinché tutto ciò , 
- - . . che - 

(1) Epbef 1 1. 19. (*) Lue. tr. s. 

(3) *. Tbtjf. a. K. (4) *. TbeJT. j. s. 

Cs) Rom. s. s. («) Pbil. a. u. 

' C?) 1. Par. 19. 18. (8) Sphtf, J. 14> Ce. 
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che è in voi , lo J pi rito , f anima , ed il corpo 
fi confervino fenza macchia per la venuta di 
nofiro Signor Gesà Crifio . 

In una parola , la noftra giuftizia e nel fuo 
principio, e nel fuo progreffo, e nella fua per- 
fezione è dovuta a Dio. L’antico Teftamento 
è occupato a farci vedere j che tutti i beni Ten- 
ibili vengono da lui ; e tutto il Nuovo ad in- 
fegnarci , che egli è ugualmente la forgenteed * 
il principio di tutti i beni fpirituali . Tale è la. 
Fede della Chiefa Criftianay e crederebbe di 
fare ingiuria all’ Effere fupremo, fe , riferen- 
do a lui folo , come alla caufa prima ed uni- 
verfale, tutti i beni naturali , ella attribuiffa ' 
a fe la menoma cofa ne i beni fbprannatura- 
1/ , come fe vernile da lei medefima , e non 
da lui. 


1 1 r. 

L A volontà di Dio non è folamente la cau- 
fa univerfale di tutto ciò, che è ; ma el- 
la ne è ancora la fua caufa efficace ed onni- 
potente. Imperocché effondo la onnipotenza di 
Dio la fua medefima volontà ; egli è chiaro , - 

che rutto ciò, eh’ ei vuole affolutamente, in-- 
fallibilmente fi fa nel tempo, e nel modo, eh’ 
ei vuole , fenzaché niuna volontà creata ardU , 
Tea • impedire, o ritardarne l’ effetto. 

Poliamo noi , dice Giufeppe(i), refifiere al- 
la volontà di Dioì Mardocheo nella fua pre- ^ 
ghiera dicea a Dio (2)/ Signore , Re onnipof- 
fente , tutte le cofe fono foggette al vofiro po- 
tere , non vi è alcuno , -che po fa refi fiere alla 
vojìra volontà , fe voi avete rifoluto di falva- 
re Ifraello. Voi fi e te il Padrone di tutte le co- 
r e ; e nefjuno refifie alla vofira Maefià. ■ 
F 3 Afcol- 

(1) Gin. so. 19, (2) Eftht ij. ». <STf. 
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Afcolttamo quello gran Dio parlategli flef- 
fo in Ifaia : (i) lo fono Dio : non vt è alcun 
altro Dio fuor di me ; e muno è finule a me . 
lo fono , che annunzio fin dal principio ciò, che 
non dee accadere , fe non fe alla fine de fecole ‘ y 
che predico le cofe molto tempo puma che elle 
avvengano . Tutti i miei difegni fufftfierannoy 
e fi Seguiranno tutte le mie volontà . Qitei te ul- 
time parole fono la ragione , per cui tutte le co- 
fe accadono ficuramente come Dio le ha pre- 
dette: perchè egli le ha rifolute fin da tutta t 
eternità > e le vede ne’ ftioi decreti immutabili,. 

Egli dice ancora pel Profeta medefimo (2) •* 
Siccome la pioggia r e ta neve fendono dal et e- 
lo e più non vi ritornarlo , ma bagnano la ter- 

ra . e la rendono- feconda così la parola 

mia > che efee dalla mia bocca, non ritornerà a 
me lenza frutto , ma ella farà tutto ciò , eh 10 
voglio , e produrrà f effetto, per tl quale 10 l 

ho mandata. ■ . 

Egli é a Dio ugualmente facile , dice ò. A- 
softino (3), ed il fare ciò, cFe{ vuole , e l 
impedire » che fi faccia ciò, cb et non vuole . 

Se noi non crediamo quefla verità , veniamo ad 
attaccare il primo articolo della noflra profej - 
fi ione di Fede , per il quale noi conferiamo Wif 
Dio ONNIPOTENTE. Imperocché egh non e chia- 
mato onnipotente fecondo la verità , fe non per- 
ché egli pub tutto ciò, clfei vuole , e perche 
la volontà di ntuna creatura può impedire l 
effetto d * una volontà onnipotente . 

Quella verità è d’ un ufo grandilfimo nella 

i^La certezza delle promelfe di è fon- 
data fopra la fua onnipotenza . In ta» 1 le la 

fua volontà può eflere impedita del fuo enet- 
i, t o, 1 

(|) tra. 4. è. 9 - (a) tfa. ss. io. 

(ji Enckir. e. tu. 
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to, chi mi adìcurerà di ciò, ch’ei mi pro- 
mette anche con giuramento? 

2. Iddio ci comanda di mettere in lui tutta 
la nodra confidenza , -d’ afpettare da lui , e di 
domandare a lui lenza alcun dubbio , e fenza 
la menoma dubbiezza , e la falute eterna , ed 
i mezzi che ad effa conducono , cioè la giudi- 
zia , e la perfeveranza nella giudizia . Or que- 
lla ferma confidenza , colla quale io afpetto da 
lui beni , che fono maffimamente la carità , 
fupporie necedariamente non folo la fua bon- 
tà , ma ancora la fua onnipotenza fulla mia 
volontà, per idabilirvi , e confolam fino al fi- 
ne il Regno della carità; perocché la carità è 
un bene, che non nafce dal mio fondo, ma 
viene da un principio fuperiore a me . La mia 
volontà vi è naturalmente oppoda .* onde vi ha 
egli altro , che. una potenza infinita , che pof- 
fa crear nel mio cuore un amor tutto nuovo , 
che vi regni, che lo poffeda , che lo trasfor- 
mi , che lo renda felice ? 

3. La fede di queda verità ci rafficura , e 
ci confola nei mali , che foffriamo ; fopra tut- 
to dal canto degli uomini , e nelle tentazioni , 
dalle quali, veniamo attaccati . Tutto è -fog-- 
getto alla volontà di Dio . Nè gli. uomini , 
nè i Demoni arriveranno mai più oltre di quel , 
che egli voglia . Purché noi diamo attaccati a 
lui, e mettiamo , in lui tutta la nodra forza , 
chi mai farà capace di atterrarci? (1) Chi et 
Separerà dall' amore, di Gesù Crijìo ? Forfè l' af- 
flizione, 0 f anguflie , 0 la fame , ola nudità, 
0 t peritoli « la perfecuzione , o la fpada ? ... 
Ma fra tutti Quejli mali noi reftiamo vincitori 
per la virtù di colui , che ci ha amati ». Perchè 
to fon Jìcuro, che nè la morte , nè la vita, nè 
glt Angelt .... nè tutto ciò, che vi ha di più 

L__ F 4 ’ alto , 
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alto , nè di più profondo , nè alcun' altra crea- 
tura potrà mai Separarci dall ’ amore di Dio , che 
è ( fondato ) in Gesù Crijìo nojìro Signore . 

Si propongono alcune obiezioni contro ciò, 
che fi è qui detto dellà volontà di Dio caufa 
univerfale ed efficace . 

1. Obiezione. Noi fiamo liberi. Or come 
mai accordare il nofiro libero arbitrio colla dot- 
trina , la quale infegna , che Dio opera {ovina- 
mente Culla nofira volontà, come gli piace? 

Rifpojla i. Noi fiamo liberi , e liberi di una 
libertà non Colo a coazione , come dicono i f 
Teologi, ma eziandio a necejfttate . Quella è 
una verità di fede, ed infieme di efperienza. 
Ma Dio è onnipotente. Quella è un* altra ve- 
rità di fede. Crediamo adunque Luna, e l’al- 
tra , e guardiamoci bene dal fare quella ingiu- 
ria a Dio , di penfare , che una verità ne di- 
ftrugga un’alrra. ^ 

Io non vedo-, voi mi direte, come fi poffa- » 
no conciliare quelle due cofe. Ma vedete voi 
come fi polla accordare l’unità di Dio colla 
Trinità delle Perfone? La prefenza corporale 
di Gesti Grillo nel Cielo colla fui prefenza 
reale -e corporale nell’ Eucarillia ? Nella Reli- » 
gione tutto è tenebre per la ragione umana , 
ma tutto è luce per una fede femplice e doci- 
le j e non vi ha cofa , che ci fàccia meglio ’ 
comprendere , che Dio è quel , che egli è , 
che le verità incomprenfibili , eh’ ei ci propo- » 
ne (i)'. Dum te in his , quorum intelligenti a m 
non comple&or , intelligo . 

2. Iddio fa , e conduce tutto nell’ ordine na- 
turale , e foprannaturale ; ma non nella fletta 
maniera . Ella £ per tutto la medefima poten- 
za j che opera ; ma proporzionando la fua ope- , 

... razior \ 
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razione alla natura degli efleri , in cui ella 
agifce . Ella opera fola negli efleri materiali 
imprimendo loro diverfi moti fecondo le leg- 
gi , che ella ha ftabilite. Ella opera parimen- 
te negli efleri intelligenti e liberi ; ma in mo- 
do , cne eflì agifcano con lei : e quelli efleri , 
benché fotto la mano dell’ E fiere fupremo , e 
fubordinati all’azione della prima' caufa, agi- 
fcono però liberaliflìmamente ; facendo l’On- 
nipotente in effl e per eflì tutto ciòch’ei vuo- 
le , fenza dare il menomo attacco alla loro 
libertà , della quale egli è il creatore ed il 
confervatore . ' ' 

II. Obiezione . Sarebbe una beftemmia il 
direy'che Dio è autore del male . Or fe la 
•fua volontà è la caufa univerfale ed efficace 
di tutto ciò , che accade nel mondo , bifogna 
accordare, che egli fia autore del male, che 
vi fi fa . • - • 

Vi fono due fodiflìme rifpofte a quella obie- 
zione. La prima è folo per le perfone un po- 
co avanzate.* ma ognuno arriva a capire la 
feconda. . , • ‘ ' • 

Prima rifpojìa . Iddio è autore di tutti i 
movimenti e di tutte le azioni : ma non è au- 
tore del male \ che fi trova in molte azioni' 
della volontà delle creature . 1 

Diffinguiamo in ciafcuna azione il fifìco , 
ed il morale . Il fifico è 1 ’ azione medefima o 
prodotta dalla volontà , come l’ amore , 1’ 0- 
dioy o comandata dalla volontà, come il par- - 
lare , Io fcrivere , il camminare, ec. Il mo- 
rale è l’azione confiderara fecondo il rappor- 
to , che ella ha colla legge eterna . Se ella è 
conforme in tutto alla legge, ella è buona ; 
fe ella fe ne allontana in qualche cofa , ella * 
è cattiva . Or 1. ciò che vi è di fifico nell’ 
azione , viene da Dio , cóme caufa prima 
^ • F 5 ed 
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ed universale; 2. Riguardo al morale, £è fa- 
zione è conforme alla legge eterna , quella con- 
formità è una perfezione , che vien da Dio * 
principio ettenziale (fogni bene. Ma Toppo- 
Azione a quella legge , nel che confitte la ma- 
lizia d’ un'azione, non pub avere Dio per 
caufa ; ma egli è un difetto , che viene dalT 
imperfezione della creatura. Per efempia, cib 
che vi è di tìfico nell’ azione,, e nella volon- 
tà d ? un uomo , che fcrive per combattere la 
verità , è lo fletto, che è m quella d’un al* 
tro, che fcrive per difenderla. Ma le confor- 
mità di quella alla volontà divina, come fo 
vrana regola , è una perfezione , che T altra 
non ha, e la cui mancanza la rende cattiva. 

Seconda Rjfpofia . Iddio non è autore del 
male , ma folamente permette . che egli acca- 
da . Ci- non lo approva j ei lo condanna ; e 
non fpinge mai ad elfo la volontà umana ; ma 
allorché per un. giufto giudizio egli la lafcia 
a fe medefima, ella viene ttrafcinata al ma- 
te dal fuo proprio pefi> . Così il male fi fa / 
e Dio lo permette. Ei potrebbe non permet-. 
tetlo ; ma egli Io vuoi permettere , perchè ne 
cava del bene, e perchè quello mate medelì^ 
mo contri buifce alla fua gloria. -Egli non ifpi- 
rb certamente a Giuda it deteftabil difegno di 
dare Gesù Grillo nelle mani de’ fuoi nemici 
per una fomma di danaro , nè‘ a’ Giudei quel- 
lo di dargli la morte : Ma egli ha permetto 
l’ uno e T altra ; e quello dóppio delitto ha 
contribuita all’ adempimento dei difegni di 
mifericordia , che egli avea a prò del genere 

U °DeL retto quantunque egli non ifpinga la 
volontà al male „ ma. permetta folamente , 
che ella vi fi porti ; egli è però fempre vero , 
che egli ne retta padrone, cne egli la gover- 
na , 
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na, ne allenta la briglia, e la ritiene, come 
gli piace. 

Accade della volontà umana fotto la poten- 
za di Dio , come d 7 un cavallo ardente e fu- 
riofo fotto la mano d’ un buon cavallerizzo . 
Il vizio del cavallo non viene dal cavalleriz- 
zo: ma Siccome egli fa renderli padrone di 
quello animale , tra molte llrade eh’ ei potreb- 
be fargli prendere, ei lo volta dalla parte, 
ove egli ha penderò d’ andare r ed avviene , 
che l’ardore e la furia di quello cavallo di- 
venta, per l’abilità del cavallerizzo-, che lo 
maneggia , un mezzo d’ arrivar pii} predo do- 
ve egli vuole. * • ‘ ; 

Ciò-, che quella comparazione fa intenden- 
te , voglio dire , il fupremo poteré di Dio Co- 
pra le -volontà ingiude delle creature, reme- 
rà provato da alcuni efempj- cavati dalla Scrit- ' 
tura . 

Erode, ché'Ca^ difegfio di toglierla vita 
a :Gesù Cri do , potava immediatamente man- 
dar della gente co’ Magi, perifeannare il Barn- • 
bino ; ed il colpo farebbe infallibilmente riu- 
nito . Ma Dio fofpefe per qualche tempo T e- 
fecuzione di quedo nero difegno, finattantOK, 
chè il Bambino folfe dato meflò in ficuro col- 
la fuga . • * . ‘ V ’ 

Quante volte i nemici di Gesù Crido ebbe- 
ro il penderò di ucciderlo ? Ma nejfuno , dice 
il Vangelo (r), mtfe la mqno J opra di lui , 
perchè non eia ancor venuta l' orafua. Dio gli 
riteneva con diverfì penfieri , e con diverte 
mire, dalle qifcìi in quel punto veniva agita- 
to il loro fpirito , come il timore di follevare'' 
“ P°pol°. j e" di vedere jvanire la loro impré- 
ta. . Quando poi fu venuta l’ora fidata dal 
• V i F\ 6- " • ' decre- 
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decreto eterno, Dio lafciò la loro perv’erfa vo- 
lontà a fe medefima ; fi appianarono le diffi- 
coltà, e non trovarono oppofizione veruna ai ' 
loro ingiulìi difegni. 

L’ odio mortale dei figliuoli di Giacobbe con- 
tro Giufeppe loro fratello non veniva da Dio ; 
ma egli lo regolava fecondo le mire , che a- 
vea lopra Giufeppe. Egli prima gli fraftornò 
col parere di Ruben dall’ uccidere immediata- 
mente il loro fratello , come ne aveano già 
, voglia. Dipoi egli fi fervi di Giuda, per per- 
vadergli di venderlo agl’ Ifmaeliti , che lo 
condufiero in Egitto , ove i fuoi fogni dovea- 
no avere il loro adempimento . Ciò , che la 
loro perverta volontà facea loro fare , per at- 
traverfare i difegni di Dio , ne procurava e 
ne follecitava l’ elecuzione , fenzacnè eglino lo 
fapeflero . 

Iddio non ha niente influito ne’ pemiciofi 
difegni di coloro, che contribuirono ai pati- 
menti ed alle ignominie del fuo Figliuolo : 
ma egli ha folamente fatto entrare gl’ilìeffi 
loro difegni nell’ordine di fua Previdenza , 
che fi vale dei medefimi voleri degli uomi- 
ni per efeguire i fuoi eterni configli . La 
preparazione dei loro cuori potea portarli u- 
gualmente ad una , o ad un’ altra ingiufti- 
zia , d’ una , o di un’ altra maniera , con que- 
lli, o con quegli altri mezzi . Ma Iddio , 
non. già eccitando la loro malizia, ma la- 
fciando dominare nei loroTpiriti certi pen fie- 
ri , e prefentando alle loro menti certi ogget- 
ti , mentre ne allontanava degli altri , la de- 
pravata loro volontà , che potea fare buon 
ufo di quella prefenza e di penfieri , e di og- 
getti , n valfe di elfi per feguirè le vie del- 
la ingiullizia , ' e così divennero , non cau- 
le , ma occaììoni alla loro malizia , per cui 
I x fi por- 
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fi portarono, l’uno a tradire il fuo Maeftroper 
certa fomma di danaro , e gli altri a negare il 
Santo cd il giudo (i), e a chiedere la fua mor- 
te coi loro lediziofi clamori . > 

ITT. Obiezione. Si. è detto, che tutto ciò , 
che Dio realmente vuole, fi fa nel tempo , e 
nel modo, eh’ ei vuole, fenzachè ni una volon- 
tà creata pofl'a impedirne, o ritardarne 1’ effet- 
to. Eppure troppo frequentemente egli acca- 
de , che la volontà di Dio non retta efeguita . 
Imperocché i fuoi comandamenti fono fegni del- 
la fua volontà : e vuole che fi oflervi ciò eh’ 
ei comanda . Laonde tutte le volte , che fi di- 
fubbidifee a’ fuoi comandamenti y la fua volon- • 
tà retta priva del fuo effetto : ed è la volontà 
creata , che Io impedifee . > *■ 

Rifpofia. Quetta obiezione fi raggira fopra 
un equivoco , che bifogna fvelare . La volontà 
di Dio è la caufa univerfale ed efficace degli 
avvenimenti: ed ella è altresì la legge invaria- • 
bile , e la regola infleffibile delle azioni , e dei 
doveri dell’uomo. Dalla volontà di Dio, con- 
fiderata come caufa , fi fa tutto ciò , che noi 
abbiamo detto fin qui. Ma la difficoltà propo- 
fia muta d’ oggetto , e patta dalla volontà con- 
fiderata come caufa , alla volontà confederata 
come regola: lo che è molto diverfo, e fi?nza 
confeguenza dell’ una all’altra. Ella è una ve- 
rità certa, attettata dalla Scrittura ? e contenuta 
nell’ idea di Dio , che la fua volontà , come cau- 
fa non manca mai d’ eflere adempiuta , perchè 
in Dio il volere , ed il fare fono la medefima 
cofa . -Egli vuole un certo effetto particolare : e 

S fuetto effetto fegue infallibilmente, perchè la 
ua volontà medefima è quella , che lo produ- 
ce. Riguardo poi alla volontà fua come rego» 
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la, ecco ciò , che bifogna penfare fecondo' i 
principi della Scrittura . 

. i. Eden do giudo , e buono ciò , che Dio 
comanda , egli è certo, eh’ ei lo vuole reai-, 
mente» e neceffariamente d’una volontà d’ ap- 
provazione , e ch r et non- può non volerlo * 
Egli vuole adunque, che gii uomini fieno te- 
nuti a tali e tali doveri . Se eglino gli foddis- 
fanno , adempiono la volontà di Dio , regola 
immutabile de i doveri della creatura. Se poi 
mancano di fòddlsfare alcuno di queffi dove- 
ri ; egli è vero » giuda un linguaggio della 
Scrittura familiariflìmo, che allora non è a*- 
dempiuta là volontà di Dio y che Duomo vr 
refide ; eh’ ei le difubbidifce .* ed in queda 
di (ubbidienza alia volontà divina confide il. 
peccato . In quedo fenfo noi domandiamo- 
a Dio nella Orazione Domenicale , che la 
fiia volontà fia. fatta fopm la terra come nel 
cielo . 

2. In un altro fenfo, che non è meno ve- 
ro, nè meno elàtto , queda volontà non reda 
mai priva del fuo effetto, anche allor quando 
T uomo le difubbidifce . Poiché per concepirla 
tale, quale ella è, cioè laGiudizia medefima, 
e, la Legge eterni , non fi dee limitarla ali’ 
ordine de i doveri , che ella preferive : ma fa- 
duopo edenderla all’ ordine delle ricompenfe, 
e dei gadighi , che ella dabilifce con delle 
promede , e con delle minaccie ; promeffe di 
ricompenfa per quelli , che offervano i coman- 
damenti y minaccie di gadigo per quelli , che 
gli trafgredifeono . Se una da nell’ ordine de i 
doveri, è condotto all’ordine delle ricompen- 
fe ; fe poi fi allontana dall’ ordine dei doveri , 
cade nell’ordine de i gadighi a, cui noil.è po£ 
fibile di fottrarfì . Così la volontà divina v 
confiderata- come regola fuprema ed univer- 
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fate* retta Tempre adempiuta , perchè non (t 
può efcire da un ordine fenza cadere in un aL- 
tro . /' • 

Ma la Scrittura , mi direte voi , infegna po- 
fitivamente che la fletta volontà di Dio , come 
caufa non ha fempre il Tuo effetto . Quando S. 
Paolo dice (1), che Dio vuole , che tutti gli 
uomini J iano /alvi j egli intende certamente * 
che la falute desìi uomini è un avvenimen- 
to, che Dio vuole . Eppure quetto avvenimen- 
to non accade, poiché gli aominl non tutti ft 
falvano . Dunque * fi conclude , la volontà di- 
Dio non è Tempre adempiuta per rapporto agli 
avvenimenti, che egli vuole., 

• Scioglie la difficoltà S. Agoflino in quefla? 
maniera . Quando noi /enfiamo , dice quetto 
Santo (2) , oppure leggiamo nella Sacra Scrit- 
tura , che Dio vuole , che tutti gli uomini fie- 
no finivi ; benché noi fi amo fi curi , che tutti gli 
uomini non fono /alvi , non dobbiamo però to- 
glier niente all ’ onnipotente volontà, di Dio ; 
ma bensì intendere quefie parole , come fie vi 
fi diceffie , che nejfiuno fi fialva , fie non colo- 
ro , che egli vuole , che fiano /alvi : e per que- 
filo bi fogna pregarlo , ctì et lo voglia , é (fendo 
infallibile , che db accederà , fie egli lo vuole . 
Poiché f Apofiolo in quel luogo parlava della 
preghiera. _ • 

Si pub ancora fi piegare quefie parole in un 
altro /enfio , cioè , che di tutta la fipecie degli 
uomini egli vuol falvarne d* ogni condizione , 
di’ ogni età , d ’ ogni fiejfio , di tutti i cofiumi . 
Imperocché vi ha egli alcuno fiato , ed alcuna 
qualità di cui Iddio non voglia falvar alcu- 
ni uomini in tutte le nazioni per lo fiuo unico: 
Figliuolo nofiro Signore , e eh T ei non lo fiaccia y 

__ f 0 ^ 
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porche in gualfivoglia cofa la volontà del P On- 1 
nipotente non farà mai vana ? 

Egli prova dipoi la proprietà di quella fpie- 
gazione col tetto medefimo , e col difegno dell’ 
A portolo . Quindi egli foggiunge : Quefio fi 
può intendere ancora in qualjtfia altra maniera , 
purché non veniamo obbligati a credere , che l* 
Onnipotente abbia voluto qualche cofa , la qua- 
le non fia fiata fatta . I Teologi fervendoli 
della libertà lafciata loro da quello Santo , han- 
no dato diverfe' interpretazioni alle parole dell’ 
A portolo, per conciliarle col dogma della vo- 
lontà Onnipotente di Dio: appoggiati full’ au- 
torità de’ Santi Padri diilinguono in Dio una 
volontà di fegno, e una volontà di beneplaci- 
to: quella fuddividono in volontà antecedente^- 
che prepara i mezzi generali per la falute dt 
tutti , e volontà confeguente, che dirtribuifce ' 
gli ajuti efficaci , e il dono fpeziale della per- 
Feveranza per hr falute de’fuoi eletti . Quella* 
chiamali . volontà aflòluta , ed efficace , della 
quale intendiamo di .parlare quando con tutta 
la tradizione diciamo, che ella fempre fi adem- 
pie ; ed ertendo quello dogma un punto capita- 
le della Religione, racchiudo nell’idea di Dio, 
e chiaramente infegnàto in. mille luoghi de’ fa- , 
cri libri ; non ci farebbe mai permetto di ab- 
bandonarlo, nè d’ indebolirlo in menoma par-.* 
te , quando noi non vedettimo come conciliar- 
lo con qualche altra verità propella in quelli, 
libri inedpfimi . ■ ... - > 
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§. 'V. 

S. A. Creatore del Cielo , e della Terra . 

S. C. Che ha fatto il Cielo , e la Terra , tutte ■ . 
le cofe viftbili , ed inv'tfibil't . 

I. Della Creazione in generale , della confer - * 

v azione , e del governo del Mondo, 

I. T Ddio che efirte fin da tutta 1’ eternità ,‘ 
che folo ha 1’ efiere per fe .medefimo , 
ha prodotto, quando gli è piaciuto, degli ef- 
feri col folo movimento della fua volontà . Non 
vi era niente , fe non egli : e nel momento , 
che egli ha voluto, tutto ha cominciato ad 
efiere; e quello è quello che fi chiama crea- 
zione,- poiché il creare è il fare dal niente ; 
ed appunto dal niente ha fatto Iddio non fo- 
llmente tutte le cofe vifibili , vale a dire, tut- 
ti quei corpi celefti , e terrefiri , che cadono 
fotro i nofiri fenfi , ma ancora le cofe invia- 
bili , che fono gli fpiriti , cioè , le foflanze , 
che penfano , e che vogliono , e che non fi pof- 
fiono vedere co’ fenfi . Tali fono gli Angeli , e 
le Anime noflre. 

Iddio unico e vero è adunque la caufa ed 
il principio di tutte le cofe ( 1 ) : nè vi è na- 
tura alcuna , che non fia o egli medefimo , ov- 
vero opera fua . E quantunque le cofe , alle qua- 
li egli ha dato 1’ efiere, non pofiedano al par 
di lui una bontà fuprema, uguale, ed immu- 
tabile; elle non Iafciano però d’ efler buone , 
ciafcuna in particolare e tutte infieme elle 
fono eccellentemente buone : perchè compon- 
gono colla loro moltitudine, e colla loro varie- 
tà la bellezza maravigliofa dell* Univerfo . 

II. Siccome nefiuna cofa ha 1* efiere da fe 

fief- 

' ' * 
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fletta ; cosi nettima cofa pub da fe flefTa con- 
tinuare ad eflere. Tutte le cofe ricaderebbero 
nel niente , da cui fono (late tratte, fe la vo- 
. lontà medefima , che le ha prodotte , non le 
confervafle con una creazione , che fi continua, 
e fi rinnova ad ogni iftante ; Perciò dice Gesù 
Cri fio nel Vangelo (1): Mio Padre non cejjà 
d' operare fino al preferite ; ed io pure opero in - 
eejfantemente . 

Egli è da oflervarfi-, che il Sirnbolo.attribuì- 
fce (pecialmente al Padre la creazione , come gli 
attribuifce L onnipotenza . Contuttociò la crea- 
zione è l’opera della Trinità fantiflìma ; ed 
in generale è una verità certa, che tutto ciò, 
che fa il Padre riguardo alle creature , lo fan- 
no parimente il Figliuolo , e Io Spirito Santo , 

f ierchè le opere della Trinità fono infeparabi- 
i , come la Divinità è una , ed indivifibile . 
Bada un folo efempio per illabilire quella ve- 
rità . Gesù Critto promette a’ fuoi Difcepoli (2), 
che lo Spirito di verità dimorerà con loro , e 
farà in loro; ed alcuni verfetti dopo, parlan- 
do di colui , che olìerva la fua parola , egli 
dice (3) : Mio Padre lo amerà , e noi verremo 
a lui , e faremo in lui la nofira dimora . Il Pa- 
dre , ed il Figliuolo abitano adunque in colui* 
nel quale abita lo Spirito Santo . Ciò non 
ottante è cofa ordinaria alla Scrittura , ed alla 
Chiefa , che regola il Tuo linguaggio fu quello 
fanto libro, attribuire al Padre 1 ’ opera della 
creazione, e tutto cibi, che ad efla appartie- 
ne ; ai Figliuolo quella della redenzione ed 
allo Spirito Santo i” opera della fantificàzione 
degli uomini . 

IH. Lo (letto Dio, che ha dato, e che con- 
ferva Lettere a tutte le cofe coll’ onnipoten- 
za della fua volontà, le governa tutte con 

que- 
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quella volontà medefima, e colla faa Sapien- 
za infinita, che tocca con forza dice la Scrit- 
tura (1), da un efiremità fino all' altra , e che 
difpone tutte le cofe con dolcezza . Quello è 
quello, che fi chiama la Provvidenza , còlla 
quale Iddio governa fovranamente , e coll’ ul- 
tima efattezza tutto quello Univerfo, difpone 
il corfo di tutti i fecoli , regola gli avveni- > 
menti , e le loro circollanze per rapporto- a* 
Tuoi eterni difegni', dirige tutte le cofe verfo 
il fine, ch T ei fi propone, e ve le fa concor- 
rere infallibilmente. 

Fin da tutta F eternità Dio ha un difegno , 
e come un piano ; l’ efecuzione dei quale ha 
cominciato dalla creazione dell’ Univerfo , e fi 
continua fino alla fine de’ fecoli . Il gran di- 
fegnó di Dio è la fua gloria, e lo llabilimen- 
to det regno eterno del fuo Figliuolo , e la 
fantificazione e la falute de’ fuoi Eletti , che 
formeranno quello regno , e che regneranno con 
Gesù Crillo. 

La Sapienza di Dio, che. ha concepito que- 
llo difegno , che ne ha ordinate tutte le par- 
ti , e regolata la maniera dell’ efecuzione , Io 
efeguifce effettivamente ogni giorno colla fua 
onnipotenza. Tutto ciò, che accade nel Mon- 
do , non è folamente regolato dalla volontà di 
Dio ; ma egli è altra! regolato per rapporto 
al gran difegno di Dio . Non è fqlamente^ il 
bell’ ordine del Mondo, e l’armonia ammira- 
bile di tutte le fue parti, che contribuifce al- 
la gloria del Creatore .• ma la confufione me- 
defima. ed il difordine, gli accidenti faftidiofi » 
Io fregolamento delle llagioni , le pubbliche 
calamità, i rovefciamenti di fortuna , le dif- 
grazie, e le mi ferie de’ particolari la profpe- 
rità de ì cattivi IVoppreffione delle perfone 

dab- 
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dabbene concorrono al medefimo fine, entra-, 
no in quello difegno, di cui parliamo . Le • 
paflioni (regolate , e le loro confeguenze , co- . 
me i delitti, le ingiullizie, le guerre, i fac- ■. 
cheggiamenti contribuifcono , non altrimenti 
che le azioni di eiuftizia , e di virtù , all’ avan- < 
zamento , all’ abbellimento , ed alla perfezione 
dell’opera di Dio per 1’ ufo , che ne fa la fua 
fovrana Sapienza . Coloro , i quali non vedono ■ 
di quell’opera, fe non fe alcune parti fiacca- 
te , fenza vedere il fito , che elle occupano nel 
Tutto , e fenza penetrare nelle mire fegrete 
dell’ Artefice , ne rellano o fcandalizzati , o 
maravigliati a tal fegno , che non fanno che 
penfare : prelTo a poco come un uomo ignoran- » 
te di meccanica , il quale getta gli occhi fopra > 
molti pezzi d’ una macchina , che non fono 
ancora al fuo luogo, riguardando 1’ uno dopo 
l’altro , egli non faprebbe indovinare di qualn 
ufo pollano eflere , nè qual connelfione abbia- 
no tra di loro tanti pezzi di diverfe figure , mol- . 
ti de’ quali fembrano fidamente abbozzati ; al- 
cuni fono d’una materia vile, ed altri hanno 
una forma bizzarra , che non fembra buona a 
niente. Ma colui, che ha concepito il difegno 
della macchina., fa qual fervizio puoi cavare > 
da ciafcuno : e quando quella màcchina farà 
in moto, allora fi vedrà con ammirazione . 
che tutto avea la fua ragione, il fuo luogo , ed 
il fuo ufo nella mente dell’Ingegnere; che ciò, 
che fembrava irregolare e bizzarro, è appunto 
quel , che vi è di meglio immaginato per la 
perfezione dell’ opera , e che certi pezzi d’ una .« 
materia, vile , ed in apparenza mal lavorati , 
fon quelli , che producono gli effetti più ma- / 
ravigliofi. L’ applicazione è facile. 

Ma a- quella immagine, per altro affai raf- 
fomigliante, manca un tratto eflenziale , che 

. non 
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iron può trovarli , fe non nella còfa medefima , 
che ella rapprefenta . Il fucceffo del difegno 
dell’ ingegnere dipende affolutamente dalla do- 
cilità degli operaj , che egli impiega .• ed un 
folo pezzo , che non fia fatto fui modello , che 
egli ha dato , difordinerà tutto il fuo difegno ; 
c la macchina non potrà rwfcire. Non è già 
io fletto del piano di Dio : poiché egli fi avan- 
za , e fi perfeziona per la difubbidienza mede- 
iìma degli uomini a’ comandamenti , ed alle 
volontà del Creatore. La fua Sapienza cava 
.del bene da i più gran mali , onde Ja conflu- 
itone ed il difordine, che ci offendono, i de- 
litti, e le ingiuflizie, che più ci fanno orro- 
re , entrano pare nella catena delle opere le 
più maravigliofe della giuftizia , della fatuità > 
e della mifericordia di Dio, fenzachénoi Tap- 
piamo benefpeffo in qual maniera egli ve le 
abbia fatte entrare . Un Giudeo , per efem- 
.pio , moderato e ragionevole, come Giufeppe 
à Arimatea , o Nicodemo , che eflendo infor- 
mato deilVinnocenza- di Gesù Criflo lo vedeva 
confitto in Croce tra due ladri , e foccombere 
agli sforzi dell’ invidia , e della malizia de’ 
fuoi nemici , deteflava la perfidia , e 1’ avari- 
zia del difcepolo , che io a vea tradito./ le nere 
calunnie de’ Principi de’ Sacerdoti , che aveano 
-procurata la fua condannazione ; e 1’ indegna 
politica di Pi lato , che l’avea condannato con- 
tro la fua cofcienza ; non potea comprende- 
. re, che Dio abbandona®? in tal maniera fen- 
,za foccorlb un uomo giuflo all’ oppreffìone 
rei tempo fleffo, eh’ ei lafciava trionfante 1’ 
iniquità . Quello è tutto quello , che potea 
penlare quei buon Giudeo , non fapendo ciò , 
che ci è flato rivelato , che tutti quelli de- 
litti erano tanti mezzi , co’ quali Dio opera- 
va la piu grand opera delia fua mifericordia , 

' ‘ - e del- 
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a della fua fapienza'a prò del genere ^umano- 
|)a quello folo efempio giudichiamo degli al- 
trfdSi di Dio, che non ci fon noti ; ed 
c t-tiamn il gran giorno dell altra vita , in 
^t™ebre 8 6?an S diffip»te e ci verrà feo- 
nerto il miftero della fua condotta. 

^ Aggiungo a cib , che ora fi è detto , un 
mnvo § trafto dell’onnipotenza di Dio nel go- 
"o £ quello Mondo; cioè .che ogni crea- 
turT ferve V fuoi difegni , fpefle volte Cerna 
The ella vi penfi ; alcune contro la fuamten- 
tiene ; e qmndo 'ancora ella fi sforza d'attra- 
verfarne Tefecuzione , vi contribuire con quel- 
rS mezzi, che ella prende per opmrv.fi . 

: Tutto queflo è fenfibile nella dona diGiufep- 
ne • e la Scrittura è piena d efemp; , che pro- 

V ThiCe k?rbX V fó«e-d’ eflerne ben 
oerfuafo^ non fi turba di niente nella vita . E- 
£fi vede Dio, che prefiede a tutto: egli fa , 
Che niuna cofa accade fenza fuo ordine , o 
permiane, e non fenza ragioni, e ™ re ^Tu 
inamente giufìe, fante, adorabili , alle .quali 
è oer lui ugualmente utile , e gloriofo il fot- 
Egli compiange coloro, che com- 
mettono de i delitti , e delle ingiustizie , che 
Snano i difordini del Mondo: ghcompian- 

faziore 'to querte'ìngiu'mzie 8 m volontà fora- 

arit: « P"&52 

fer Lt V c^‘ ll chet a bhi!ral'de.to della .creazio- 
agii Angeli , «dagli uomlIU * ‘ * II. 
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II. Degli Angeli . 

La Scrittura non parla della creazione do- 
gli Angeli nell’ ilioria dell’ opera de’ fei gior- 
ni. S. Agodino crede , che fiano {lati creati 
il primo giorno, quando diffe Dio ( 1 ): Sia 
fatta la luce ; e che la feparazione degli An- 
geli buoni da i cattivi fia indicata dalla fepa- 
razione della luce dalle tenebre . Checché ne 
Ha , ecco cib , che c’ infegnà la Fede fu que- 
llo propofito. 

I. Iddio, che è un puro fpirito, ha voluto 
creare de’ puri fpiriti, come è egli , che do- 
veano, come egli, vivere di cognizione, e d’ 
amore; conofcerlo , ed amarlo, come egli 11 
conofce , e lì ama : ed effer beati nel conofce- 
re, ed amare quello primo ElTere, come egli 
è beato nel conofcere , e nell’ amare fe dello . 

Il numero di quede creature fpirituali è in- 
numerabile. Un Profeta ( a ), che defcrive 
Iddio adlfo fopra il fuo trono , dice , che un 
milione d’ Angeli lo fervono , e che mille mi- 
lioni fono prefenti dinanzi a lui . S. Giovan- 
ni nell’ Apocaliffe ( 3 ) vede dinanzi al trono 
di Dio , e dinanzi all’ Agnello molti milioni 
d’ Angeli , che lodano Dio , e danno gloria 
all’ Agnello che è dato uccifo . 

La Scrittura gli didribnifce in nove ordini » 

0 cori , cioè gli Angeli , gli Arcangeli , le Vir- 
tù, le Dominazioni, i Principati, lePotedà, 

1 Troni, i Cherubini, ed i Serafini. 

Quantunque gli Angeli fieno puri fpiriti , 

e la loro dedicazione non fia , come quella 
delle nodre anime , d’ effer uniti a i corpi , 
póffono però unirvi!! per qualche tempo , al- 

lor- 
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lorchè fono incaricati da parte di Dio di a- 
dempiere qualche miniftero verfo degli uomi- 
- ni » il quale richieda, che eglino fi rendano 
vifibili . Così gli rapprefenta la Scrittura' in 
mille luoghi : e 1’ Angelo Raffaello accompa- 
gnò il giovinetto Tobia fiotto la figura d’ un 
giovane. 

IL Tutti quelli fpiriti fono fiati creati nel- 
la giufiizia , cioè nella carità , e con una vo- 
lontà libera , che potea perfeverare in quefio 
felice fiato, perfeverando nell’amore dei Crea- 
tore, ma che potea ancora decaderne, e ren- 
dergl’ infelici . Non vi ha cófia immutabile, fe 
non Dio. Tutto ciò, che è cavato dal nulla,, 
per quanto mai fia perfetto , può mancare , fe 
non. è foftenuto dalla mano dell’Onnipotente. 
Gli Angeli erano fanti ; ma non erano tali 
per fe ftefiì, come Dio. La carità era quella-, 
.che gli rendeva fanti , e giufii : e poteano per- 
derla, allontanandoli da Dio, e fermandofi in 
fe medefimi . . . - 

) Quello appunto è quello , che avvenne a 
molti di loro . Quelli fpiriti sì pieni di lume , 
e sì ornati de i doni del Creatore , invece di 
. rifalire al fonte , da cui loro venivano tutte 
quelle perfezioni , e di farne un omaggio con 
un umile riconofcenza all’ autore d* ogni bene , 
fi compiacquero nella loro propria eccellenza, 
come fe follerò fiati il loro bene a fe fief- 
fi ; fi amarono piò che Dio ; e fi mifero in 
.luogo fuo: e quefio peccato di fuperbia , che 
è, come dice la Scrittura ( i ), il .primo di 
.tutti, gli precipitò nell’ eterna dannazione . 
. Iddio , dice S. Pietro ( 2 ) , non ha rifparmta - 
, to gli Angeli , che ha n peccato : ma gli ha 
precipitati nell' abiffo tenebro/o, ove fono inca- 
tenati , per ejfer tormentati , e tenuti come tn 
- «■ •„, , fer - 
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ferbo fino al giorno del Giudi ciò . Quelli An- 
geli cattivi fi chiamano i demonj , gli angeli 
apoflati , i diavoli , le potenze dell’ inferno , 
gli (piriti di .malizia, e di tenebre. Si dice 
ipeffe volte il Diavolo , il Demonio , Satanaf- 
fo , ■ come fe non ve ne fotte , che uno ; coti 
che fi viene ad indicare ordinariamente quello , 
che la Scrittura chiama il principe de i demo- 
nj , o il dragone , che fi riguarda come il ca- 
po di quella truppa maledetta ; e di cui dice 
Gesù Grillo (1) , eh' eì non ha perfi/iito nella 
verità : e f Àpollolo S. Giovanni (2) , che egli 
pecca fin dal principio . . 

Gli altri Angeli, alla fella de’ quali è S. Mi- 
chele, fon rellati collantemente attaccati al be- 
ne fupremo e comune a tutti , che è Dio (3) , 
fenza partirli mai dalla fua eternità , dalla fua 
verità, e dalia fua carità. Eglino fi fono umi- 
liati davanti alla fua fuprema grandezza , rico- 
nofeendo , che da felletti non erano niente . 
Hanno dato a lui la gloria per tutti i fuoi do- 
ni , ed hanno polla la loro felicità nello dar 
(oggetti a lui, nel non amare, fe non lui, nel 
non vivere , le non per lui , nel non godere , 
fe non in lui . In ricompenfa della loro fedel- 
tà fon rimalli con Dio nejlo fiato d’una fanti- 
tà, e d’una beatitudine eterna (4), con un’ in- 
tiera ficurezza di non mai decadere da quello 
felice fiato,* • • • . • - 

III. Gli Angeli ribelli non debbono aferive- 
re, fe non a leftefii la difgrazia della loro ca- 
duta . Son caduti , perchè nanne fatto un cat- 
tivo ufo d’ un bene , che aveano da Dio r vo- 
glio dire, del loro libero arlftrio. "Magli An- 
geli fanti , che hanno perfeverato nella carità con 
Tom. I. ' G loro 

(O/fl. 8. 44. (*>•*. Jo. i. ff. 

( 3 ) Aa? . dé Civ. ì. M, f. 1 . ». a. 
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loro libero arbitrio , e perchè hanno voluto , 
debbono alla bontà di Dio quello buon ufo , 
che hanno fatto d’un bene, che eglino a veano 
da lui ricevuto (i). Iddio, dice il granVefco- 
vo di Meaux, ave a dato loro il libero arbi- 
trio , che è un bene , ma ambiguo ; di cui po- 
teano ufar bene , e male (2): quanto più hat- 
gli dato loro il bene , di cui non fi può ufar 
male , poiché quefto bene ' non è altro , che il 
buon ufo ? Tutto viene da Dio : e l' Angelo . 
[non altrimenti che l' uomo , non ha da gloriar fi 
punto in fe fieJJ'o per qualunque verfo fi fio : 
ma tutta la fua gloria è in Dio. Ti gli bada- 
ta la giufijzia cominciata , e con più forte ra- 
gione la giufiizia perfeverante , -che è più per- 
fetta , come più felice , poiché ella ha per fua 
'ricompenfà quella fi abilita immutabile della 
volontà nel bene , che forma la felicità eterna 
de' giufii . . . 

IV. Benché gli Angeli cattivi- fieno foggetti 

• alla pena eterna ; ve ne fono però molti Iparu 
per T aria , che circonda la terra , ove , fecon- 
do S. Agottino, fon ritenuti come in una pri- 
gione. Ciò, che la Scrittura, e la Storia Ec- 
clefiallica riferifcono delle polfeflTioni del De- 
monio , e della liberazione degl’ indemoniati , è 
una .prova di quella verità* e perciò S. Paolo 
(2) chiama i demonj le potenze dell aria . E- 

• sìino vi daranno fino-alla fine del Mondo r e 
r uomo , che Dio ha/ detonato a riempiere il 
loro pollo nel Cielo, elferido divenuto l’ oggee- 

% 0 della loro invidia , la loro occupazione è di 

• fol lecita rio continuamente al peccato ; per ren- 
derlo compagni della loro infelicità, renden- 
dolo imitatore della loro ribellione, e della lo- 
ro ingratitudine.. I lumi del loro intelletto lon 

co Elev. 4 . Jttt. ì. Eltv. (a) V. Aug. Ot Civ. /. il. t. ». 
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degenerati in adirne ed artiffej maligni : eglino 
van girando intorno a noi come lioni ruggen- 
ti , cercando chi poter divorare.* vanno fcor- 
Tendó (otto l’ erba come ferpenti , per forpren- 
derci , ed ucciderci co’ loro morii avvelenati . 
Iddio permette così per obbligarci a Ilare in 
guardia: e perciò S. Pietro (1) ci avverte ad 
e per temperanti , a vegliare , ed areftflere al 
Diavolo no Pro nemico , flkndo forti nella Fe- 
de . S. Paolo ci eforta a metter rutta la nollra 
forza nel Signore , e nella fua virtù onnipoten- 
te (2) } e la ragione , che égli ne dà , fi è che 
noi ubai amo a combattere , non cantra nomini 
di carne , t di j 'angue t ma cantra^ ì principati 
t le potenze , cantra i principi di guefto Mon- 
do , e cìà queflo fecolo tenebroso • cantra gli /pi- 
riti di malizia fparfi nelP arto (3). Egli vuole 
adunque, che noi ci rivettiamo delle armi di 
Dio , per difenderci dagli attacchi di quelli pe- 
ricolofi nemici (4) j che la verità fia la cintu- 
ra de 1 noflri reni , e la giuttizia la nollra co- 
razza ; che fiamo coperti dello feudo della Fe- 
de ; che prendiamo l’elmo della falure, e la 
fpada fpiritnàle della parola di Dio ; e che fi- 
nalmente opponiamo a’ loro sforzi, ed a’ loro 
artifiz; uha vigilanza , ed una preghiera contir 
nua 

AP. Dal canto lórò gli Angeli fanti fono , to- 
me dice S. Paolo (5), ii fervi ed i minijìri di 
Dió , mandati per esercitare il loro minijìbro a 
prò di quelli y che fardnno gli eredi della Salute . 

1. Pef il mi Pillerò degli Angeli fu data la 
Legge agf' Ifraelitr : ed uri Angolo rìvettito 
• ddi’ autorità di Dio era quegli 1 , che conduce- 
va queflo popolo nel deferto y e che lo fece 

G 2 entra- 
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entrare nella Terra prometta (1), Sappiate \ 
dice Dio , che io mando il mio Angelo innan- 
zi a voi } affinchè egli vi cuflodifca per la Jira- 
da y e vt faccia entrare nella terra , che vi ho 
preparata . ‘ 

2. Tutta la Scrittura è piena d’apparizioni, 
degli Angeli buoni , che Dio mandava a’ Pa- 
triarchi , a’ Profeti , ed agli altri fuoi fervi , 
per parlar loro da parte fua , o per far loro 
diverfe attinenze. L Angelo S. Michele è chia- 
mato in Daniello il protettore del popolo di 
Dio (2). Gabriele è mandato a Daniello (3). 
per annunziargli il tempo della venuta del 
Mettia; ed a Maria Vergine, per lignificarle, 
che ella ne farebbe Hata la madre (4) . Raffae- 
le è deputato verfo Tobia (5), per 'fervir di 
guida al fuo figliuolo , per guarire lui medeli- 
mo , e per liberar dal Demonio Sara moglie 
del fuo figliuolo 

3. Gli Angeli offrono a Dio le preghiere de* 
Santi. Quando voi pregavate D'fo con lagrime , 
dice 1 * Angelo Raffaele a Tobia (6) , io pre - 
fentai le voflre preghiere al Signore . S. Giovan- 
ni nell’ Apocaliffe vede un Angelo (7), che of- 
fre full’ altare del Cielo una gran quantità di 
profumi comporti delle preghiere di tutti i Sani- 
ti •• ed il fumo di quelli profumi comporti del- 
le preghiere de* Santi-, alzandoli dalla mano 
dell’ Angelo, fale dinanzi a Dio. 

4. Eglino fono alcune volte i niiniftri della 
giurtizia divina per lo t gaftigo de* cattivi (8) , 
come apparifce dall’ incendio di Sodoma , dal-' 
la morte de* primogeniti d* Egitto ,*.$ da quel- 
la di 185. mila uomini , dell’ efercito diSen- 

nache- ' 


( 1 ) Eaod. aj.-ao. {%) Dan. ia. i. ■ • * — — 

(l) Dan. t. ai. ( 4 ) Lue. i. lo. (sj Tei. I». 14. . <- - 
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nacheribbe (r), i quali furono uccifi da un An- 
gelo del Signore . r 

VI. E’ verità fondata fopra molte autorità 
della Scrittura, ed infegnata dai Padri della 
Chiefa, che i fedeli hanno ciafcheduno un An- 
gelo , ed alle volte anche più , che fono i loro 
protettori , ed i loro cutlodi . Io mi contente- 
rò di riportare tre luoghi della Scrittura . 

Il Salmifta dice di coloro , che fperano in 
Dio (2), che Dio ha comandato agli Angeli 
fuoi di cuftodirgli in tutte le loro vie. Egli di- 
ce ancora , che gli Angeli del Signore x’ accam- 
pano intorno a quelli , che lo temono , per libe- 
rargli . 

Gesù Crirto parlando dei piccoli , che .credo- 
no in lui, dichiara a’ fuoi difcepoli (3) , che 
nel Cielo gli Angeli loro vedono continuamente 
la faccia del Padre celefle . 

I Fedeli , che (lavano in orazione , durante 
la prigionia di S. Pietro , non potendo credere , 
ch’ei ne folle ufcito, penfarono, che foffe il 
fuo Angelo quegli , che buffava alla porta (4) : 
lo che dimoffra che eglino erano perfuafì , che 
S, Pietro avelie un Angelo. 

- Laonde, mentre i demonj noffri nemici fono 
occupati a tenderci delle infidie, per farci ca- 
dere ; gli Angeli cuffodi , pieni di carità per 
noi, e miniftri della bontà di Dio ci fcuopro- 
noie infidie, e ce le fanno evitare ; trattengo- 
no gli effetti della malizia dei demonj p allon- 
tanano , o indebolifcono le tentazioni , che po- 
trebbono farci cadere 5 prefentano alla noltra 
mente fanti penfieri ; ci rammentano le buo» 
ne rifoluzioni da noi fatte ; rifvegliano la no- 
“ ra Fede ®?^ a memoria delle parole Tahita- 
ni della Scrittura ; ci mettono in circollanze 

■ G 3 . ! , - . ' ■. fa- 
tti l/a. 'J 7 . (») Pf. 90. 11 . . 

(}) truttb. is. io. (4) Aft. za, «. 
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favorevoli . per farci rientrare ih noi fteffì , e 
reprimere le noffre paffioni , ed emendare ino- 
ltri difetti, ed entrare ne’difegni di mifericor- 
dia , che Dio ha. Copra di noi . Poiché queflt 
/piriti immortali e beati , dice S. Agodino (i), 
che fanno la. loro dimora nel Cielo , e che fono 
felici per il. godimento, del loro Creatore , efla~ 
bili e ficurì nella, loro beatitudine per la fua e- 
terni tà , e per la. fua verità , come fono fanti 
per la fua grazia , veramente ci amano , e de- 
fi dera.no , che noi Jt amo. liberati dallo flato dì 
mortalità , e dì mi feria , in cu i flamo. y per di- 
venir come effl beati ed; immortali ... t Poiché 
noi facciamo con ejfl una fola città di Dìo , t 
cui cittadini fono gli uni viatori , ed efpofli al 
perìcoli ; gli altri in Jfcuro y e fempre pronti & 
/occorrere i loro ■ concittadini * 

III* Della creazione dell' uomo - 

. 4 . , ... . t 

I. Prìmachè Dio- av^fle c rea tol" uomo., nien.* 
te di ciò , che componeva; quello Mondo vilìbi* 
le ,, potea repdère al Crea-tore. il tributo di: lo- 
de,, e di ringraziamenti ,, che gli è dovuto per 
le opere dèlia fua potenza , e della fua Capien- 
za . L’ uomo creato eoo un. corpo, ed un’ ani* 
ma adempie in tutta la fua ampiezza il fine ,, 
per cut Dio ha creato il' Mondo». Egli ha luo- 
go- nel term>o> (Ma nel cielo , & nella terra, in 
Dio , e nelle creature . Egli è unito co’ fenfì 
del fuo corpo a tutti glteueri materiali : e può- 
accollarli a Dio colla fua intelligenza , e colla 
Cua volontà.. La: natura fenza di lui farebbe 
muta,, ed» ingrata verta il fuo Creatore ^ e Diò* 
lo ha meda nel Mondò, affinchè egli preda fife 
alle creature la fua voce, la Cua riconofcenza % 
le fue lodi ,, le fue adorazioni * 

- tr, Egli. 
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II. Egli è flato creato ad immagine di Dio , 
perchè egli è, come eflb, capace di conofcere 
e d’amare. E fìccome Dio è fommamente fe- 
lice , conofcendofi come verità eterna , ed a- 
mandofi come bene infinito così 1* uomo , che 
per l’anima fpirituale ed immortale unita al 
Tuo corpo, porta la raflòmiglianza a Dio; che 
trae la fua origine da lui, ed a lui dee ritor- 
nare , non trova vera e loda felicità , Te non 
fe nel conofcerlo , e nell’ amarlo . Tutte le 
creature fono per fuo ufo (1) .* la terra , e 
tutte le colè , che ella contiene , fono fiate a 
lui foggettate per ordine di Dio , perchè egli 
è più grande, e piìt eccellente di tutte quelle 
cofe. Tutto adunque è per l’uomo: ma l’uo- 
mo è per Iddio . Egli dee tutto fe ftefto intie- 
.ramente a lui; non dee vivere, fe non per lui ; 
ed in quello appunto confifie la fua grandez- 
za, e la fua felicità.- 

f * « ' * * * • ' . '• - ' 

IV. Dello fiato felice , in cui fu creato 
• - .> P uomo . j ; 

I*«t Scrittura dice , che Dio avea creato /’ uo- 
mo y e la donna giufli ed immortali (2) ; cì? ei 
gU ave a ripieni d ’ intelligenza (3) ; che la fua 
luce illuminava i loro cuori , e facea loro ve- 
dere la J randezza delle opere fue (4) : affinché 
celebra ffero colle loro lodi la Santità del nome 
dtDio > e lo glorificaffero delle fue moravi - 
£ lie • .Quefie parole racchiudono in foftanza 
tutto ciò , che noi crediamo del primiero fla- 
to ddi uomo circa P anima , e circa il corpo . 
Egli era giufto e Tanto agli occhi di Dio 
•*’ ’ ; G 4 per ■ 

* * * - - • 

O) P/. 3. fi) Etti. r. ,a. > 

(i) fap. 1. 33. ( 4 ) Eeeli . 1 ?. i. 8 , 
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p?r la carità, nella quale egli era flato crea- 
to ; perchè la giuflizia non è altro', che la 
carità. L’Anima fua era illuminata d’ una luce 
divina; e quella luce è la Verità, e la Legge 
eterna , che gli fcopriva ciò , che egli dovea a 
Dio , a fe medefimo , ed a’ fuoi limili . Neflu- 
na paffione ne turbava la pace, e la tranquil- 
lità .• la fua vólontà era terra , e fenza alcuna 
inclinazione al male . Quell’ ultimo vantaggio 
del primiero flato dell’uomo ha bifogno di ef- 
fere fchiarito. , 

V uomo fu creato con ciò , che noi chiamia- 
mo il lìbero arbitrio ì cioè il potere di opera- 
ie , s’ egli vuole , e di non operare , s’ ei non 
vuole , e quella perfezione è iin nuovo tratto 
di raffomiglianza dell’uomo con Dio, che fa 
vedere l r eccellenza della fua natura. . 

Iddio ama fe (telfo necelfariamente .* ma ri- 
guardo a tutto il reflo egli è lòmmamente li- 
bero .• e jpuò fare , o non fare al di fuori ciò , 
che gli piace . Egli ha fatto il Mondo , perchè 
I» voluto : e poteva non farlo , fe egli avefle 
voluto, perchè egli non ha bifogno di niente, 
e niente gli è neceflario, fuorché egli medtefi- 
mo. Or di quello modello porta l’uomo l’an- 
gufla impronta. Egli fi ama , e.defidera elfèn- 
zialmente d’elfer felice: e quello è il puntou-' 
nico, fui quale egli è h flato , elfendo libero fu 
tutto il reflo . L’ effere felice è il fuo ultimo fi- 
ne , al quale c&li tende neceflariamente con tut- 
to il pelò della fua volontà : ma egli ha la 
fcelta dei mezzi ; e , tra una infinità di ftrade, 
che conducono , o fembrano condurre alla feli- 
cità , egli può prendere o lafciare quella, che 
gli piace. Tutto ciò, ch’eì fa con cognizione 
e deliberatamente , Io fa perchè egli vuole : non 
lo farebbe , s’ ei non voleffe ; e ciò , eh’ ei vuo- 
le in quello momento, potea non volerlo, non 

vi 
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vi' eflendo cofa alcuna piò in potere dell’uo- 
mo , che le fue volontà . 

Ma tutto ciò ; che è creato , fente qualcofa 
di quel nulla , da cui è flato cavato : onde il 
primo uomo , per quanto egli fotte perfetto , 
ed onorato di doni si eccellenti , avea , come 
gli Angeli , nel fuo libero arbitrio un tratto 
dilettolo ; cioè il potere di portarli al male , 
e di renderli infelice, col divenire difubbidien- 
te e ribelle al fuo Dio . Del redo quedo potere 
era nello dato dell’ innocenza fenza alcuna incli- 
nazione viziofa . La volontà , come ho già det- 
to, era retta . Ella potea portarli al male: 
ma niente di ciò, che era nell’ uomo,, ve la 
follecitava . 

H. L’ uomo non foffriva nel fuo corpo nè 
incomodità, nè dolore; e non dovea provare la 
morte . 

III. yi era un perfetto concerto tra l’ani- 
ma , ed il corpo ; e sì l’ una , che l’ altro da- 
vano ubbidienti all’ordine. Iddio, che è egli 
detto l’Ordine fupremo ed effenziale, unendo 
in un modo maravigliofo ed incomprenfibile 
quede due fodanze, avea metto tra loro una 
tale fubordinazione , che il corpo, effendo d’ 
una natura meno eccellente , dava foggetto all’ 
anima , ed in etto non fi facea niente , fe non 
fé per comando dell’anima detta . Maneltem-. 
po medefimo l’anima era foggetta- a Dio, co-^ 
me dee dare foggetto ogni edere finito all* Ef- 
fere infinitamente perfetto, 

f ;* v , 

#. * • •* . * 
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V. Dello flato infelice, in cui cadde 1 * uomo* 
Del peccato originale* 

I. T DDIO net collocar P uomo dopo la fij» 
JL creazione net Paratifo terredre ft), gli 
avea proibito Cotto pena di morte di mangiare 
del frutto dell’ albero, della (cienza del bene’, e 
del male, che era in mezzo di quel giardino* 
L’ uomo è libero: ma la fua libertà non è 
un’' indipendenza. Egli ha un Padrone, a cut 
egli dee dar fòggetto , ed appunta per fargli 
fentire la fua dipendenza , e per méttere a p«> 
va ta fua fommiffione , gli avea Dio. fatto un 
comandamento comandamento fatto, e (labili- 
tà dall’ autorità fuprema del Creatore, alla qua- 
le egli è giudo , che (la foggetta la creatura .* 
comandamento focili (Timo ad odervarfi,- poiché- 
non fi tratta , fe . non d’’ adenerfi dal frutto d’ 
un foto albero in un giardino , ove egli h? li- 
cenza, e permi filone efpreffa d’afa re di tutti 
gli altri : comandamento accompagnato dalla 
minaccia la più terribile, che polla fàrfi allT 
uomo, cioè la pena di morte. 

IF. La donna , a fuggedione del Demonio e 
Adamo a perfiiafione della donna , marciarono 
del frutto vietato (2) . ]Wa queda trafereffiooe 
vifibile del comandamento dìDio era la feque- 
la d’un altro peccato fpirituale e fegreto, in 
cui r uomo era già caduto, e ch.e avea allon- 
tanato da luì il lume e la grazia divina. Il 
Demonio , dice S. Agogno (3-) , non avrebbe ma* 
potuto fptnger l' uomo in una prevaricazione sì 
vifibile y e sì groffolana , fe l r uomo non aveffe 
cominciata egli fieffo a rìguardarfi con una com- 
piacenza s che difiaccò il fua cuore da quel be- 
ne 


(1) Genef. ». 16. (i) G&n, j. i. tf. 

(ì) Aug. ite Civit. /. 14. (. ij. 
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ne fommo ed immutabile , nel quale egli dove a 
conipiaeerfi incomparabilmente più , che in fe me - 
*• dcftm.Lz fuperbia cagionò la perdita dell’ uo- 
mo, come ella avea cagionato quella dell’An- 
gelo prevaricatore : Adamo, in cui avea Dio 
* ' me/Tt doni sì eccellenti, amò fe Hello in quelli 
i 'doni, in vece d’amar l’Autore d’ogni bene, 
e di darne ad e/To la gloria. Dopo quello pri- 
mo palio , che Io allontanava da Dio , fi vol- 
tò contro di lui per un amor fegreto e difor- 
dinato dell’ indipendenza ; e quella orribile dif- 
pofizione Io precipitò nella difubbidienza , e 
nella ribellione. 

III. Allora tutte le cofe per I’ùomo muta- 
ron faccia. Egli fu condannato dalla Giu/lizia 
divina ad una fatica penofa ; fu foggettato nel 
fuo corpo a tutte le forte di mali , de’ quali l* 
anima è avvertita per mezzo de’ Pentimenti da- 
lorofi ed afflittivi ; e finalmente fu condannato 
a morire. Ecco le pene del corpo, che fono 
le confeguenze del peccato . 

IV. Ma quelli mali , benché grandi in fe 
fìelfi , e per comparazione alla felicità del pri- 
miero flato, non fono niente a confronto di 
quelli dell’anima, che fono l’ignoranza , la 
concupifcenza , lo flato di fchiavitò , in cui el- 
la è ridotta , l’ indebolimento del libero arbi- , 
trio della, volontà, la dannazione eterna. 

' 1 . U ignoranza . L’uomo era illuminato del 
lume di Dìo ,* ma poiché egli è apparito , e 
ferri brato favio ed illuminato a’proprj fuoi oc- 
chi * e non ha renduto omaggio a Dio de’ lu- 
mi , ch’ei riceve» da lui , quelli gli fono fia- 
ti tolti ? onde egli abbandonato alle fue tene- 
bre ha^ perduta I’ idea del fuo ultimo fine, 
e de’ fuoi doveri effenzial» . Gli refla qualche 
cintilla di lume, e queflo è quel, che fi chia- 
na la Ragione: ma quello lume non lo illu- 
- G 6 aa* r mina, 
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mina , fa non Copra alcune verità meno impor- 
tanti, *e Copra certi doveri dèlia vita domeni- 
ca, e civile, Dei rimanente ella lo lafcia nell* 
ignoranza intorno a rutto ciò, che vi è di piò 
neceffario a Caperli, e da cui dipende Iàfuave>- 
ra felicità, perocché egli non ha più Ce non 
un* idea confulìlfima della Divinità , la . quale ’ 
lungi dal condurlo a qualcofa di Colido , lo fa 
Cpeue volte cadere in errori ben grofiì . Gli 
Cono ignoti i doveri elTenziali , e la eonnefi. 
fione , che ne l 1 attaccano al fuo Creatore r di 
maniera che egli non trova in fefiéflò niente , 
che lo illumini, per rimetterli nella via della 
verità. • - , * ' 

2. La concupifcenza . L* uomo ha amato Ce 
medefimo nei doni ricevuti da Dio , Cenza a- 
marli per Iddio.* ed in galligo di quello col- 
pevole latrocinio fatto „al Cuo Creatore egli è 
(lato abbandonato all’ amor di fe Hello , il qua- 
le fa sì., che egli fi metta in luogo di Dio, e 
riferifca tutto a Ce. Egli cerca in Ce medefìmo 
la felicità, per la quale conofce, che egli è 
creato.* ma come mai trovar quella felicità in 
un abiflò di miferia 2 Egli ama Commamente 
Ce; e tutta volta egli non lì pub vedere , nè pa- 
tire y tanto ei lì trova mi fera bile. L* uomo a- 
dunque, che da un canto fente un’ impresone 
invincibile verfo la felicità , e che dall’ altro 
con ha più idea del fommo bene , che Colo può 
renderlo felice , cerca quella felicità nelle crea- 
ture , ' thè gli Hanno cT intorno : egli le ama , 
e vi fi attacca ? egli fi appaflìona per giungere 
ai godimento di quelli beni immaginar) ; e fa- 
grifica tutto ciò, che fi oppone agl’ ingiufti Cuoi 
oefiderì . , . . • , . 

^ 3. h> fiato di fchiavttù , in cui l’ uomo è 
ridotto . Egli ha voluto per fuperbia fottrar- 
fi all* imperio giuHo ed infinitamente dolce 
' , . dei 
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del fuo Creatore r ed è flato foggettato alla 
tirannia de’fenfi, e dell’ immaginazione , che 
lo diflìpano ; al trafporto delle paflioni , che 
lo turbano ; ed a i moti difordinati della car- 
ne, de i quali non può fare di meno di non 
vergognarli, anche allora quando egli ne fegue 
volontariamente le attrattive. 

- Ma la fchiavitu la più trilla e la più fune- 
fla per l’uomo^ è quella, in cui egli è ridot- 
to fotto il dominio del Demonio fuo nemico, 
che lo tiene come incatenato , lo fpinge al 
•male , e gli mette davanti ad ogni 'palio delle 
pietre d’inciampo, nelle quali lo fa urtare, e 
fracafìfarlì , a fine di renderlo compagno dei fuo 
fupplicio nell’inferno, dopo averlo renduto nel- 
la prefente vita imitatore della fua ribellione. 

. 4. Il debilit amento del libero arbitrio della 
volontà . L’ uomo nel primiero flato era libe- 
ro ; e lo è ancora nel fecondo.. Il libero ar- 
bitrio non è flato diflrutto dal peccato ma 

egii è flato inclinato ed indebolito. La volontà 
era dritta e fana ; ora ella è curva ed infer- 
ma, avendo, fempre il potere di portarli albe- 
re, ma e (Tendo troppo debole per refiftere alle 
attrattive della eoncupifcenza , ed attacchi del 
Demonio. Quindi è, che l’uomo lafciato e ab- 
bandonato a le medefìmo pecca contro il pro- 
prio lume.* egli. fa il male, che la fua cofcien- 
za condanna , e non fa il bene , che egli co- 
nofce ed approva. 

Da quella debolezza della volontà , affama- 
ta dal Demonio , e dalla eoncupifcenza , egli 
avviene , che ogni cofa diventa per 1’ uomo 
un’ occafìone di caduta . Le creature , che 
doveano fervirgli per follevatfi a Dio , ado- 
rarlo , ringraziarlo , lodarlo , non gli fervo- 
no , fe non ad offenderlo , per l’ amore dell’ at- 
taccamento del ripofo , e del godimento , con 
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cui egli le ama . Dappertutto nell’ufo me- 
defimo delle cofe-Ie- più. neceflarie gli fon tefe 
delle infidi?, e ad ogni momento vi refia pre- 
fo, fenzachè egli penfi neppure ad evitarle , 

E erchè egli non le ne accorge , o - perchè egli 
: ama . - • 

5. La dannazione eterna. La morte del cor- 
po, che noi abbiamo notata traile confeguenze 
del peccato, non è, fe non una debole ed im- 
perfetta immagine della morte eterna delf ani- 
ma. Dio è la vita dell’anima ; ed il peccato 
è la fua morte, perchè egli la- repara da Dior 
e quindi ella cade nella maggior ’difgrazia di 
tutte, che è d’ eflere eternamente bandita dalla 
prefenza del fuo Dio, ed eSTer condannata a 
bruciare eternamente co* demoni nemici in un 
fuoco , che non fi estinguerà- giammai , abban- 
donata a i crudeli rimarli , e ad una irrime- 
diabile difperazione . 

V. Tali fono le funefie confeguenze del pec- 
cato del primo uomo : e fon paffete a tutta la. 
fua pofierità , perchè il fuo peccato medefimo 
è paflato in tutti gli uomini . Se Adamo avef- 
^fe perfeverato nella giuSlizia , egli avrebbe co- 
municato a’fuoi difendenti la medefìma felici- 
tà.' e tutti farebbero fiati , come eflò , confer- 
mati nella carità, ed affìcurati d’ una felicità 
eterna. Col difubbidire a Dio, egli, venne a 
perder fe fieflo , e con efiolui tutto- il genere 
umano, di cui egli è il Padre. Il peccato , di-, 
ce T Apofiòlo- (1), entri nel mondo per un fot 
uomo, eia morie per il peccato; e cosk tutti 
gli uomini fono fiati Aggettati alfa morte , per- 
chè tutti hanno peccato in un fola. Noi fiamo 
tutti, prima di nafcere, gli oggetti dell’ira e* 
della vendetta di Dio ; perchè il peccato di A- 
damo fi comunica talmente a tutti i fuoi figliuo- 

* ’ li 
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li per l’ origine, che traggono da lui , che egli- 
no nafconò tutti impuri ed higiuftt agli occhi 
di Dio, (1) ed ingiuri d' una in^iujiizia , che 
loro è propria e perlonale ; e colpeveli d’ut* 
peccato, che è la morte della loro anima. Ve- 
rità maravigiiofa , inefplicabile , incorri prenfibi- 
le, ma certa per le Scritture, e per la Tradi- 
zione. di tutti i fecoli: verità capitale del la Re- 
ligione crifliana , ed aflolutamente neeeflaria 
ali’ uomo per conofcere fefleflo . Imperocché 
quanto più Puomo riflette l'opra fe medeflmo, 
tanto più refta flupito di non vedervi , le non 
fe un moftruofo mefcuglio di bene e di male , 
di elevazione e di battezza , di verità e di men- 
zogna, di forza, e di debolezza , di coraggio e 
di viltà; Amile a Dio ed inferiore alle beflie; 
fatto per la verità ed in preda all’errore; pie- 
no di felici femi di virtù , e dominato da’ vizj 
e dalle paffioni le piìt ingiufle; non volendo fa- 
re il bene., che egli (lima , ed ama , e facendo 
il male, che egli difapprova ed odia ; cercando 
per tutta la fua vita la felicità , per la quale 
egli conofce d’ ettere flato creato ; ed eflendo 
per tutta la fua vita infelice , perchè egli la 
cerca, ove ella non è. Ma il miftero della co- 
municazione del peccato d’ Adamo a . tutta la 
fua dipendenza appiana quefle difficoltà , e con- 
cilia quefle contraddizioni. Ciò» che vi è di 
lume, dì verità, di bontà nell’uomo, viene 
da Dio, e dalla prima ifliruzione della natu- 
ra .* fon come belli avanzi d’ un grand 7 edifìzio 
andato in rovina. L’ignoranza, la vanità, la 
menzogna , i vizj vengono dal peccato, che ha 
guadata , l’opera di Dio, e che ha sfigurata la 
fua immàgine, fino a renderla fcontraffàrta. 
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VI. Perchè finalmente, fe l’uomo non folle 
mai fiato corrotto, egli goderebbe della verità, 
e della felicità con ficurezza ; e’ fe fofie fiato 
! Tempre corrotto, egli non avrebbe alcuna idea 
nè della verità, nè della beatitudine. Ma oh 
noi difgraziati, e più difgraziati, che fe nel 
noftro fiato non aveftimo nulla di grande.' noi 
abbiamo un’ idea della felicità , e non polliamo 
arrivarvi: apprendiamo un’ immagine della veri- 
tà , e nóh pofiediamo , che menzogna : incapa- 
ci d’ ignorare affolutamente , e di certamente fa- 
pere.* tanto è chiaro, che noi fiamo fiati in 
un grado di perfezione , da cui fiamo mifera- 
mente caduti .. Non vi na cofa , la quale ci of- 
fenda pi.ù fortemente /che la dojtrina della traf- 
miflìone del peccatp originale . Eppure fenza 
quello miftero il più incomprenfibile di tutti , 
noi fiàmo incomprenfibili a noi medefimi : di 
manierachè l’ uomo è più ofcuro a fe fielTo , e 
lì capifce meno fenza quello miftero, che quell’ 
ifteflò miftero non è ofcuro e incomprenfibile ali- 
uomo^ ; 

VI. Della necejjttà d' un Saldatore. 

I. Se là Religione criftiana non manifeftaffe 
all' uomo fe non le fue miferie , fenza moftrar- 
gliene il rimedio, ella lo farebbe dare in dif- 
perazione ; perocché egli ha un bel eonofcerle; 
ma egli non troverà mai nè in fe medefimo , nè 
in' qualfivoglia creatura alcuno ajuto per libe- 
racene ,* come fe ne ne vedranno or ora delle 
prove convincenti . 

II. La Religione adunque gl’infegna ,^che 
per quanto grandi fiano i fuoi mali, non fo« , 
no. però incurabili ad un Medico onnipotente. 
Ella gl’infegna, che lo ftefio Dio , il quale 
efercita fopra di lui una giuftizia sì rigorofa, 

e sì incomprefibile , lo ha prevenuto con una 

mi- 
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mifericordia , i cui effetti non fono meno in- 
comprenfibili . La promeffa confidante d’ un 
Salvatore e d’ un Liberatore ci fu fatta tòrto 
dopo il peccato , che ci ha perduti , e preci- 
pitati nella fchiavitù: e Dio , prima ancora 
di pronunciare ad Adamo, ed alla fua mo- 
glie la loro fentenza di condannazione , mo- 
lerò loro fotto 1’ immagine della maledizione 
fulminata contro il ferpente la falute , eh’ ei 
preparava ad effi , ed alla loro pofierità . Im- 
perciocché egli dille al ferpente : ( i ) Poiché 
tu hai fatto ciò , fei maledetto fra tutti gli 
animali , e fra tutte le beflie delle campagne 
lo metterò una inimicizia fra te , e la donna , 
fra la tua razza , e la fua : quefia razza ti 
fichi accer et la tejla , e tu tenderai infidi e al fuo 
calcagno. Comechè il tentatore fi era nalco- 
fio nel ferpente , per fedurre la prima donna , 
Dio lo maledì fotto il nome del ferpente ; e 
gli predi ffe, che da una donna , benedetta tra 
tutte l’ altre nafeerebbe un Salvatore, che gli 
avrebbe fchiacciata la tefta, cioè, che avrebbe 
rovinata la fua potenza , ed al quale , con 
tutti i fuoi sforzi , e con tutte le fue artuzie* 
non avrebbe elfo potuto fare altro male , che 
morderla nel calcagno .* efpreffioni figurate , 
colle quali Dio lignificò , quel , che il Demo- 
nio dovea far foffrire al Salvatore nella fua 
umanità, che è quella parte di lui medefimo , 
colla quale appartenèva alla terra. 

III. Ma la promeffa non fu efeguita imme- 
diatamente. Era neceffaria al genere umano 
una lunga efperienza, per effer convinto delle 
fue tenebre, della fua corruzione , e della fua 
impotenza a tutto il bene , e per confluenza 
del bifogno , che egli avea d’ un Salvatore . Con 
quelle mire ha Dio regolati i principali avve- 
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nimenti del Mondo.- e tutto ciò, che vi è 
fucceduto dalia creazione fino alla venuta del 
Liberatore prometto, tende a pervaderei que- 
lle verità umilianti, ma neceflàrie. Dio ci 
fa in ette toccar con mano, fin dove giunga 
la cecità della mente, e la cornitela del cuo- 
re dell’ uomo i e quanto fieno infufficienti tut- 
ti i rimedi , che gli fono fiati applicati avan- 
ti la venuta del fupremo Medico. Io non fa- 
rò altro, che accennare i principali , ed i piò 
noti . . . . . • 

IV. A tempo di Noè erano i delitti degli 
uomini tanto orribili, e tanto univerfali , che 
Dio, per dare un efempio ftrepitofo, e capa- 
ce di {paventare la pofterità più lontana, fier- 
minò con un diluvio tutto il genere umano . 
La fola famiglia di Noè fu conlervata , e ri- 
popolò la terra . Ma fe erano fiati {terminati i 
colpevoli 4 non erano già fiate fterminate le col- 
pe , o piuttofio la forgente delle colpe , che è 
la concupifcenza. Gli uomini npn furono mi- 
gliori , che prima ,. dopo il diluvio : anzi fi vi- 
dero degli effetti più , fenfibili che mai deli* 
loro corruzione, e del loro accecamento* A 
mifura che fi allontanavano dalla loro origi- 
ne, fi ofcurava nelle loro menti Lidfca d’ un 
Dio onnipotente, e Creatore di tutte le co- 
lie. Il lume della ragione non era loro più dV 
alcuno, ufo per condurgli a Dio , ed a compie- 
re i loro obblighi effenziali . Il fenfo degli uo- 
mini effendo imbefiialito non potendo più fol- 
levarfi alle cofe fpirituali , etti cominciarono 
a non volere adorare, fe non ciò, eh* ei vede- 
vano ; e fi fparfe per tutta 1 ? univerfo l’ idola- 
tria , cioè il più moftruofo traviamento delia 
mente umana . i 

V. : Dio tratte di mezzo agl’ Idolatri Àbra- 

mo | che dìfeendeva da Sem figliuolo maggio- 
~~ '.re di* 
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re di Noè , e lo fece padre d’ un popolo nu- 
merofo , nel quale egli volea ftabilire il fuo cul- 
to, e confervaie le antiche tradizioni , che dap- 
pertutto andavano in dimenticanza . Dopo aver 
liberato quello popolo dalla dura fervith dell? 
Egitto, con una ferie di flupendi prodigi i 
egli lo nutrì miracolofamente per quaranti 
anni ( i ) in un orrido deferto, lo iltruì de* 
fuoi doveri , dandogli una legge giulla e fan- 
ta , accompagnata dalle piò magnifiche -pro- 
mette, e dalle minaccio le piò terribili, e gli 
mofirò minutilTimamente il culto elleriore dì 
Religione , che egli da lui efigeva (2) . Ma 
appena era pubblicata- la legge , che eglino 
cofpirarono tutti a violarla nel primo e più. 
grande de’ fuoi comandamenti , adorando un 
vitello d’ oro nonoftante le folenni promette , 
fatte da loro > e reiterate d’ ubbidire fedel- 
mente a quella Legge (3). Iddio punì più vol- 
te nel deferto le loro mormorazioni , ri bell io-* 
rii ; ma eglino non divennero perciò più. fot- 
tomelfi . Dopoché gli ebbe introdotti nella 
Terra prometta:, continuando quello popolo ad 
offenderlo, lo abbandonò molte volte in ma- 
no a’fuoi nemici, e gli mandò la carellia- , ed 
altri flagelli per richiamarlo a fé: ma non fi 
vide in nefiùn luogo un ritorno lineerò , ed 
una loda conyerfione. Tutte le fbè irifoluzio-i 
ìji e promette in poco tempo Granivano, ed 
egli ritornava a’ fuoi primi difordini • fen^a-* 
chè nè le forti efortazioni , nè i vivi 3 rlm- 
proveri , nè le minacele terribili dei Profeti , 
qhe Dio ad etti mandava , potettero fermarne 
il corto (4) . ' 

VI. Finalmeate la pazienza di Dio fi flati- 
- ' ' ■ ■* ' eò a 


(i> Kom. r. 1*. (») Exod. j*. 
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cò di tanti delitti, e fuccedette in dio luogo 
una fevera giufircia .' Le dieci Tribù , che 
formavano un regno a parte , dopo lo fcifma 
di Geroboamo , , furono trafportate da i loro 
paefi, e difperfe nell’ Imperio d! Afliria . Il 
regno di Giuda , governato da i difendenti 
di Davidde, fuftiflè ancora per qualche tem- 
po ; ma egli ebbe finalmente la forte delle 
dieci Tribù, delle quali egli ayea uguagliata 
l’ empietà. Gerufalemme tu rovinata, il Tem- 
pio Taccheggiato e brucciato, ed i Giudei con- 
dotti fchiavi in Babilonia ,• ove dimorarono 
70. anni , dopo i quali fu loro permeilo di ri- 
tornare nel loro paefe , e di rifabbricare il 
Tempio di Gerufalemme. Col tempo tutta la 
Giudea fi ripopolò, e là nazione Giudaica com- 
parve poi fempre molto attaccata alla Religio- 
ne del vero Dio. - b • 

VII. La fchiavitù di Babilonia avea dun- 

2 ue metto fine all’ idolatria groflolana di que- 
0 popolo: ma del rimanente nè i caftigni ; 
nè i benefizi di Dici-, avean potuto mutargli , 
La Scrittura rinfaccia loro di gran delitti, co- 
muni a tutti gli fiati ? ed a tutte le condi- 
zioni , e limili a quelli , che avean tirato fo- 
pra di loro , e della loro patria tante difgra- 
zie . Arrivati nella Giudea , non fi prefero 
molto penfiero nè di rialzare le rovine dei 
Tempio, nè di riftabilire il pubblico culto (1): 
ma ebbero premura di fabbricar per loro fiefli 
delle cafe non fidamente comode , ma fuper- 
be ; e fi occuparono unicamente a far fruttare 
le loro terre , ed accrefcere le loro rendite 
per tutte le forte di mezzi . Dio gli punì 
colla liceità, e colla càreftia, e con una fe- 
greta maledizione . fopra tutti i loro lavori , 
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fenzachè alcuno profittale di tali gaftighi (1). 
Molti di loro fecero alleanza ( contro le proi- 
bizioni tante volte reiterate della Legge) col- 
le nazioni infed eli , già maledette da Dio , fpo- 
fando delle Donne idolatre (2), alle quali per- 
mifero 1’ efercizio d’ un culto profano ed abo- 
minevole con pericolo di prendervi parte elTi 
ancora. I Sacerdoti, i Leviti, i Capi del po- 
polo , ed i Magiftrati fi contaminarono , come 
gli altri , con quelle alleanze ; che Dio avea 
in orrore. Era trafcurata 1 ’ ofiervanza del Sa- 
bato (3) : L’ ufura altamente condannata dalla 
Legge, divenne un vizio comune (4): ella era 
efatta con della inumanità, e molti del popo- 
lo , dopo aver vendute le loro eredità per lod- 
disfare gl’ intereflì, furono anche obbligati a 
vendere i loro figliuoli . 

Vili. Malachia , l’ultimo de* Profeti, che 
viveva un poco dopo il riftabilimento del Tem- 
pio , fi lamenta de’ medefimi difordini , e di 
molti altri ancora più ftrepitofi (5) : dell’ava- 
rizia fcandalofa de’ Sacerdoti , della licenza de 
i divorzi, de’ quali la fola pafiìone era lacau- 
fa : del negar , che fi faceva di pagar le deci- 
me e le primizie a iMiniftri del Signore ,* dell’ 
opprefiìone delle vedove , degli orfani , e de’ 
foraftieri ; degli fpergiuri , degli adulteri , e de- 
gli avvelenamenti. 

IX. Nel progreflò del tempo nacquero delle 
fette, che annichilavano la Religione , come 
quella de’ Sadducei , o che la sfiguravano con 
mille pratiche fuperftiziofe , come quella de’ Fa- 
rifei. Non fi parlava più dell’idolatria, fe non 
fe con orrore: ma i cuori non erano perciò 
più retti , nè le azioni più pure dinanzi a Dio . 
- ' ■ - - S Un’ 


CO Agg. I. »8. (a) Efdr. e. i. a. 

(O a. Efdr. n. is. CO I6ì/f. c. s. ». ij. 
(s) Mit. 1. a. 10. f. a. ir.’v, 14. e. s. 9. 


Digitized by Google 



1 66 I. A R T I c O L O 

Un’ idolatria più fpirituaie e.più fina avéa pre- 
fo il luogo dell’ altra : poiché eglino erano pie- 
ni di fuperbia, e di filma di le medefimi , e 
della loro nazione (i): ed aveano del deprez- 
zo per tutti gli altri popoli {2) •*• mettevano 
la loro confidenza nella qualità di figliuoli d’ 
Abramo, e nelle opere elleriori ddla Religio- 
ne (3) : non allettavano dal Meflìa , fe non 
de’beni terreni (4) , ed una vana grandezza ? 
che dovette rendergli il pici potente popolo del 
Mondo (5): ed attendevano da fe medeumi 
fidamente , e dalle loro proprie forze le virtù 
e le buone opere comandate dalla Légge (6). 
Tali erano i Giudei, quel popolo •■jache Dio 
avea feparato da tutti gli altri , perche fotte 
fuo (7) : o manifettamente. ingiutti , o falfa- 
mente giudi ; gli uni trafgredendo apertamen- 
te la divina Legge ; gli altri olférvandok per 
un timore da fchiavi, o per altri motivi to- 
talmente umani, e non per. un cattò amore 
per Iddio » - > . . 

X. Ma quali poi erano tutti il popoli del 
Mondo,- che Dio, come dice S. Paolo (8) , 
l afe; ava camminare nelle lor vie » e en ei lem- 
brava avere dimenticati ? Che moltitudine di 
falfe Religioni, <P errori groflolani •, di favo- 
le ftravagami , di ridicole fuperftteàoni ! I po; 
poli più illuminati tra i pagani fono ttati gli 
Egiziani , i Greci , ed i Romani t eppure 
nettano è fiato- così fuperttiziofo , quanto 
etti . Quale idea fi dee egli a vére della vir- 
tù di quelli uomini , pretto i quali erano. ttm- 
facrari dalia Religione i più vérgognofi de- 
fitti ? Egli è vero, che vi fono fiati» fpecial- 

• . meri- 

. (1) AFf. 11. j. .(*) Mattb. j. 9 ♦ 

(l) Jo.m. 8 . jj . ( 4 ) Mattb. i. to. 

(i) Lue. li. ì 9. (e) Mattb. ao. li. 

Cr) Rom. io. A Ff. 14. *Jf . ... - • • 
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mente nella Grecia , molti grandi Filofofi , 
che davano delle lezioni di virtù, e cheavea- 
no delle idee più pure» che gli altri, della Di- 
vinità. Promettevano agli uomini de rimedj 
Specifici contro le paffioni ; ma erano eglino 
(felli più infermi degli altri. Si fpacciavanoper 
Medici efperti ed illuminati .• ed erano veri 
ciarlatani , che non conofcevano nemmeno la 
natura delle malattie, eh’ effi pretendevano di 
guarire. Eglino non avevano per fe medefimi, 
e non davano agli altri , fe non fe una ma- 
schera di virtù (1); e lo Spirito Santo, affin- 
chè noi non Teftaflfimo ingannati , ha tolta lo- 
ro egli fteflò k mafehera , e ci ha fatto vede- 
re in que’ bei difeorfì, de’ vizi , e delle frego- 
la tezze , che fanno orrore alla natura . 

Così i Giudei , ed i Gentili fono convinti , 
dice S. Paolo (2), di' e ffer tutti nel peccato fe - 
condechè fla fcfttto : Non ci è nejfun giujto ; 
non ce ri èneppur uno . Non ci è nejfun uomo t 
CÌ)e abbia intendimento ; non ce ri è neffuno , 
che cerchi Dio . Si fon tutù allontanati dal 
dritto cammino : fon tutti divenuti inutili : non 
ci è neffuno , che faccia il bene : non ce ri è 
nepfiv.r uno. 

XI. Non vi ha cofa più propria , che que- 
lle rifleffioni fopra i divertì (lati del genere 
umano , per pervaderci che tutti gli ajuti 
efteriori e fuperficiali , e quei medefimi , che 
giungevano fino ad illuminar la. mente , non 
poteano render 1 ’ uomo migliore , e che era 
neceflario , che Dio col dono d’ un nuovo fpi- 
*it® , riformafle e mutaffe la fua volontà , 
e che gli defle delle forze per fuperare le 
tentazioni del Demonio , e le attrattive della 
concupifcenza . E per compiere appunto que- 
• tìa_ 

ft) Rena. ii.v. zi. fino al fine . (») Rem , j. 
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Ita grand’ opera , egli ha mandato in terra l’- 
unico Tuo Figliuolo. 

VII. Non potremmo fin da quello momento 
entrare nella fpiegazion del fecondo articolo 
del Simbolo, e de i feguenti che riguardano 
l’opera , ed i milterj del Figliuolo di Diofatt’ 
uomo. Ma dopo elferci convinti del bifogno , 
che noi avevamo d’un Salvatore , toma bene 

10 Itudiare un poco la maniera , colla quale 
Iddio ci ha preparato le vie, ofia annunzian- 
do agli uomini la Tua venuta con delle pro- 
melfe di tempo in tempo rinnovate / e con 
delle profezie , che ne inoltravano le circoltan- 
ze , e le confeguenze ; o dando loro a vedere 
diverte immagini della fua perfona , e deli’ 
opera fua ; o finalmente conducendogli per una 
Religione fenfibile e temporale al culto inte- ~~ 
riore, fpirituale, ed eterno, che dovea eflere 

11 frutto de’ mi Iter j di quelto Salvatore. Que- 

tto è quello, che io procurerò d’ efporre ac- 
cennando i principali avvenimenti dell’ iltoria 
del popolo di Dio , e le profezie le piò efpref- 
fe, che riguardano il MetTta prometto a que- 
lto popolo. » 

Dtfegno della condotta di Dio ne i tempi » 
che hanno preceduto la venuta 
del Mejfia . 

Io dividerò, quelto racconto in tre parti . 

La I. fi dividerà dalla caduta di Adamo fino 
alla vocazione d’ Abramo. La IL dalla voca- 
zione d’Àbramo fino a Davidde. La III. da 
Davidde e i Profeti fino a Cesò Crilto . 


I. PAR- 
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Da Adamo fino alla vocazione £ Àbramo. 

I. ^VUANTUNQUE fia vero, come noi 
l’ abbiamo qui fatto vedere , che il pec- 
cato avea fatto delle terribili ftragi nel Mon- 
do $ contuttociò egli è certo , che Dio ebbe 
tempre dei fervi fedeli , che lo adoravano in 
i fpirito e verità : ed il filo della floria ci mo- 
ftrerà in tutti i tempi alcune perfone , . che la 
fua mifericordia prefervava dal contagio dell 1 
iniquità , e che erano giuflificate e falvate per 
la Fede, che aveano nel Media prometto. Ta- 
le era Abelle fecondo figliuolo di Adamo , di 
cui Dio medefimo atteflb , che accettava i fa- 
crifizj ( 1 ), perchè ei gli offeriva con una vi- 
va fede , e con una pietà (incera . 

It. Dopoché quello primo giuflo fu fagrifi- 
cato all’invidia micidiale del fuo fratello Cai- 
no , come dovea efleflo un g'orno il Giuflo 
per eccellenza , cioè Gesù Crifto , di cui egli 
era l’immagine; Dio diede ad Adamo un fi- 
gliuolo chiamato Set , i difcendenti del qua- 
le , imitatori dei loro padre , confervarono 
r amore , e l’ efercizio della virtù , mentre i 
difcendenti di Caino fi abbandonavano ai de- 
fiderj fregolati del loro cuore. Si fece allora 
la diftinzione de’ figlinoli di Dio da’ figliuoli 
degli uomini j cioè di quelli , che ‘vivevano 
fecondo lo fpirito, da quelli , che vivevano 
fecondo la carne . 

•Enoc , uno de’ difcendenti di Set , dopo ef- 
fere flato grato a Dio per la fua fede, fu rapi- 
to da queflo Mondo fenza morire ( 2 ) ; effen- 
Tom. 1. H dofi 
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, dofi Dio affrettato a cavarlo di mezzo al pec- 
cato , tra’ quali egli yivea ( i ), affinchè il 
fuo fpirito non folte corrotto dalla malizia , 
e l’anima fua fedotta dagl’ incantefimi del vi- 
zio. 

IH. Ma finalmente i figliuoli di Diq fi cor- 
ruppero per le alleanze , che lontra fiero co’ 
figliuoli degli uomini. La terra fu coperta di 
peccati , e fu ri Coluto da un giufio giudizio di 
Dio di diftruggere il genere umano.. Si trovò 
un uomo chiamato Noè, che avea conferva- 
to il timor del Signore, e che difendeva da , 
Set. Dioiche lo avea prefervato dal diluvio 
.dell’. iniquità , gli comandò di fabbricare un’ 
arca, per • ritirarvi!! infieme colla fua fami- 
glia, nel tempo dei diluvio delle acque, che 
itavano per inondare la terra (2) : e la fua fe- 
de rendendogli prefenti gli oggetti , de’ quali 
non fi vedeva ancora niente , egli fabbricò quell’ 
arca ; e colla fua ubbidienza alla voce di Dio 
venne a condannare il Mondo incredulo ed 
impenitente, e diventò erede della giullizia , 
che viene dalla Fede (3). Il diluvio , figura 
del batrefimo, purgò la terra da tutti i pec- 
cati , da’ quali ella era contaminata y e 1 ’ Ar- 
ca , nella quale Noè colla fua moglie, e co’ 
fuoi figliuoli fu falvato dalla morte , era il ' , 

fimbolo della Chiefa di Cesò Grillo , fuori 
della quale non vi è falute. 

IV. I tre figliuoli di Noè , Sem , Cam , e 
Giafet ripopolarono la terra y ma dopoché gli 
uomini fi furono difperfi , per andar ad .abi- 
tare le differenti parti del Mondo , la mag- 
gior parte di effì perderono infenfibilmente il 
timore , e la memoria di Dio Creatore di tut- 
te le cofe . Proffituirono il loro culto col darfi 

’ a ve- 

(1) fap. 4. io. 'm. (a) Btbr. iir?. 

(3) l. Petr. 3 . **• 
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a venerare delle falfe divinità, che eglino s’ 
inventarono fecondo la loro inclinazione , ed 
il loro capriccio. La pofterità di Sem confer- 
mò dapprincipio 1 ’ antica Religione colla, ri- 
membranza delle opere della potenza e della 
fapienza di Dio : ma finalmente ella fi perver- 
tì , e fi abbandonò, come l’ altre al vizio, ed 
alla fuperftizione . 

V. Iddio, per impedire, che il male non 
infettalfe tutto il genere umano , cominciò 
a formarli un popolo , predo . il quale fi do» 
vea confervare la vera Religione , e l’eferci- 
zio della virtù ; che ne’ fuoi diverfi fiati do- 
vea eflere una prova fufiìfiente e vifibile del- 
la Provvidenza , della Bontà, e della Giufti- 
zia divina ; che dovea dare la nafcita al Sal- 
vatore promefio; efierne il Profeta , e la fi- 
gura del nuovo popolo, che il Meffia dovea 
formare. - 

IL PARTE. 

» « V I. * * * 5 . • . 

Da Abramo fmo a Davidde . 

I. A BRAMO, che abitava nella Caldea , 
il fu fcelto per effer lo flipite ed il padre 
del popolo eletto . Dio gli comandò di ufcire 
dal Fuo paefe j di lafciare il fuo parentado , e 
la cafa di fuo Padre, e d’ andar nel paefe, 
ch’ei gli mofirerebbe ( 1 ) . Quello comando 
fu accompagnato da una magnifica prometta .* 
lo farò nafcer da te un gran popolo ( 2 ) ,* 

io ti benedirò e tutù i popoli della ter - 

ra faranno in te benedetti (3). Abramo fimi- 
* e j n viaggio fenza fapere ancora , ove egli 
andaile (4) . Egli era chiamato nella terra di 
* H 2 Ca- 

CO Gen. ii. 1. (x) v.x. j. 

(j) Hetr . 11. 8 . (4) Gen. i*. ?. 
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Canaan ; e dopoché egli vi fu arrivato (i) : 
Dio gli promife di dare quello paefe alla fua 
- pofterità (2), che egli avea rifoluto di molti- 
plicare come le (Ielle del cielo, e come la pol- 
vere della terra. a •. 

II. Al ritorno d’ una vittoria , che Abramo 
avea riportata , coll’ajuto di Dio , fopra cin- 
que Re, i quali avean condotto prigione Lot 
fuo nipote ^ Melchifedecco Re di Salem andò 
incontro a quello Patriarca , e (iccome egli 
era Sacerdote del Dio Aitiamo , egli offerì 
del pane e del vino , e benedille Abramò , 
che gli diede la decima di tutto il bottino . 
Quello Melchifedecco , che , fecondo la ligni- 
ficazione del fuo nome, era Re di Giuftizia 
(■>) , e che inoltre era Re di Salem, cioè Re 
di pace, di cui non fi trova nè il padre, nè la 
madre , nè la genealogia , nè il predecelfore , 
nè il fucceffore nel Sacerdozio > come neppu- 
re il principio ed il fine della fua vita ; que- 
llo Melchifedecco , io dico , era P immagine 
del Figliuolo di Dio , che elfendo fiato nafco- 
. fo fin da tutta l’eternità nel feno del fuo Pa- 
dre, non fi è renduto vifibile mediante P In- 
carnazione, fe non fe per offerire il fuo fagri- 
fizio di cui egli ci ha lafciato la memoria 
fotto’i fimboli del pane e del vino ; e che do- 
po aver compiuto il fuo mmiftero fopra là ter- 
ra è disparito , ed è montato ai cielo , ove 
egli efercita un Sacerdozio eterno . 

Ili Abramo non avea ancora alcun figli- - 
nolo,’ nel quale ei potette fperar di vedere il 
compimento della -prometta di Dio. Sara lua 
moglie era Aerile , ed egli molto avanzato 
in età : ma la fua fede iuperò quelli oftaco- 

li , e credette fenza dubitare , eh ei farebbe 
* dive- 


(1} Gei 1. c. ir. W f* **• J * 
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divari uto il padre di molte nazioni , come gli “ 
era Il ato predetto ; elfendo pienamente . per- 
fuafo , che Dio onnipotente per far tutto ciò, 
che egli ha promelfo (1): e quella fede , per 
la quale egli rendè gloria a Dio , fu il prin- 
cipio della fua giufìificazione. 

IV. Iddio, che di tempo in tempo gli rin- 
novava le fue promefie , fece alleanza con lui ; 
e volle, che Abramo, e tutti i figliuoli maf- 
chi (2), che fodero difcefi da lui , ne portaf- 
fero il fegno nella loro carne mediante la cir- 
concifione (3) . Ei gli dichiarò , eh’ ei farebbe 
il fuo Dio, e il Dio della fua polierità (4); 
vale a dire, ch’ei farebbe il loro lume , la 
loro protezione , la loro forza ; che elfi lo fer- 
virebbero come il foloDio creatore del cielo, 
e della terra ; e che fi attaccherebbono a lui , 
come a loro fommo bene. Ed in un’ altra oc- 
cafione, a fine di far meglio intendere il vero 
fenfo di ciò , eh’ ei gli avea detto da princi- 
pio, che tutti i popoli della terra farebbero 
flati benedetti in lui , fi fpiegò così (5 ) : Tut- 
ti i popoli della terra faranno benedetti in co- 
lui , che ufeirà da te . 

Ecco i due articoli i piò memorabili della 
prometta divina . Tutte le nazioni fi precipi- 
tavano nell’idolatria.- e Dio promette al Tan- 
to Patriarca % che in lui , e nel Meflìa , che 
farebbe nato da lui , tutte quelle nazioni 
cieche, le quali fi fono dimenticate del loro 
Creatore, faranno richiamate alla fua cogni- 
zione, in cui fi trova la vera benedizione . 
Iddio farà il loro Dio, come egli è il Dio d’ 
Abramo, perchè elleno fi attaccheranno a luì, 
come quello Patriarca , per mezzo d’ una ferma 

. H 3 fede . 
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fede. Così Abramo è fatto il padre di tutti 
i credenti •• la poderi tà carnale , che dee ù- 
fcire da lui , ed entrare in potorio della terra 
di Canaan , non è nè il folo nè il principalé 
oggetto della promefla ; ma bensì coloro di 
qualunque nazione fi fieno, che appoggiandoli 
fulla fede, faranno benedetti col fedele Àbra- 
mo (i). 

V. Continuando Dio ad efercitar la fede 

del fuo fervo, lo lafciò molti anni fenza dar- 
gli figliuoli . Abramo avendo fpofata Agar 
ichiava di Sara, ebbe da effa un figliuolo chia- 
mato Ifmaele,~che dovea edere il Padre d*' 
un gran popolo (2) ; ma non già di quel po- 
polo , nel quale farebbono fiate adempiute le 
divine promette . Dio gli dichiarò , che un 
tal vantaggio era riferbato al figlio , che do- 
vea nafeer da Sara .* e finalmente tredici an- 
ni dopo la nafeita d’ Ifmaele, venne al Mon- 
do per miracolo , ed in virtù della promefla 
quello figliuolo cotanto defideraro ( 3 ) , quan- 
do Abramo avea già cento anni, è Sara no- 
vanta. Egli fu chiamato per nome Ifacco : 
e non era ancora ufeito dall’ infanzia , che 
Agar , ed il fuo Figliuolo furono cacciati per 
ordine di Dio della cafa di Abramo , perchè 
non dovea il figlio della fchiava effer erede 
infieme col figliuolo della moglie libera (4); 
moftrando Dio fin d’ allora in quelli due fi- 
gliuoli* e nelle loro madri una immagine del- 
le due alleanze » una delle quali non fa , fe 
non degli fahiavi , i quali non hanno 'parte 
alcuna all’ eterna eredità; e l’altra generade* 
figliuoli liberi , eredi di Dio , e coeredi di 
Gesù Criflo . ’ 3 

VI. Dopoché Ifacco fu giunto ad un* età, 


(O Gal. j. 9 . (a) Gen. ir. a», ai. 
(3) Gen, ai. (4) Cai. 4 . **• jx. 
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in cui Tuo padre non potea fperare d’ averne altri 
figliuoli, Dio comandò ad Àbramo di Tagri- 
fìcarlo (1). La fua fede, meda ad una sì du- 
. ra prova, non fu indebolita da’ fentimenti del- 
la natura : condulfe Ifacco fui monte, che 
Dio gli avea mollrato : e già (lava per fagri- 
fìcar quello figlio , nel quale folo gli avea 
Dio promedo di renderlo padre del Media ; 
penfando in fe dello, che Dio era tanto po- 
tente da rifufcitarlo dopo la fua morte. Ifacco 
dal canto fuo, fottomelfo all’ ordine del Cie- 
lo , llefo fopra le legna , e rapprefentando 1’ 
oblazione volontaria di GesòCrido, prefenta- 
va il feno alla fpada , che fuo padre tenea 
già in atto di ferire : ma Dio contento dell’ 
ubbidienza del padre e del figlio , non richie- 
de di piu. Abramo ricuperò il fuo figliuolo, 
come una figura del Media immolato, e fo- 

J >ravvivente al fuo fagrifizio; e Dio gli con- 
èrmò di nuovo tutte le fue promede , delle 
quali Ifacco fu il folo erede , ad efclufione 
non folamente d’ Ifmaele , ma ancora degli al- 
tri figliuoli , che Abramo ebbe da Cetura do- 
po la morte di Sara . 

VII. In fatti Iddio reiterò ad Ifacco , e 
dipoi a Giacobbe fuo fecondo figliuolo , lepro- 
•mede medefime, che egli avea fatte ad Àbra- 
mo (2 ) : e ficcome egli fi era chiamato il 
Dio d Abramo (3) ; prefe parimente il nome 
di Dio d’ Ifacco , e di Dio di Giacobbe . Pe- 
rocché Efaò figliuolo maggiore d’ Ifacto ebbe 
la raedefima forte , che Ifmaele ; poiché gli 
fu preferito Giacobbe .(4) . Ifacco ingannato 
in apparenza ma efeguendo effettivamente i 
configgi di Dio , benedille Giacobbe con pre- 
giudizio d Efaù (5) : e quelli non potè far- 
v H 4 : • gli 
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gli mutar rifoluzione , benché ne Io fcongìu- 
rafie con lagrime . . 

_■ VIU. Non fi può fare di meno in quefta 
occafione di non ofifervare con una rehgiofa 
ammirazione la profondità impenetrabile de* 
configli di Dio. Per una bontà tutta gratuita, 
e fenza alcun merito precedente , egli avea 
tratto Abramo di mezzo alle nazioni , per at- 
taccarlo al fuo fervizio/ e nell’ ifieflò modo- 
egli fcelfe tra i due figliuoli d’ Abramo Ifac- 
co, ch’ei preferì ad Ifmaele, per farne l’ere- 
de delle promette. Ma 1’ elezione della fua 
grazia comparifce ancor piò evidente nei due 

S emetti , -di cui era gravida Rebecca moglie 
’ Ifacco : (i) perocché puma che fojfero nati y 
dice S. Paolo, o che avejfero fatto niente di he - 
ne , o di male , a ffinché il decreto di Dio fonda - 
to fulla fua fcelta reflaffe fermo non a cagio- 
ne delle loro opere , ma per la volontà di co- 
lui , che chiama , fu detto '. Il maggiore farà 
f oggetto al minore (z) ; fecondoche Jla fcrttto .* 
la ho amato Giacobbe y ed ho odiato Efaìc. 

IX. Abramo , e dopo di lui Ifacco e Gia- 
cobbe , abitarono nella terra , che era fiata, 
loro prometta (?>, come in un paefe (trame- 
rò , non vi pottedendò alcun fondo , e neppu^ 
re dove pofare il piede (4) • Qpefti uomini . 
pieni di' fede abitavano fotto le tende ( 5 ) , 
fenza penfar nemmeno a fabbricarvi delle ca- 
le ; perchè' appettavano- quella città: fabbrica- 
ta Copra un ftabile fondamento , della quale 
Dio medefimo è il fondamento e L’ architet- 
to. Eglino morirono- nella fede, come erano 
vifluti , fenza aver' ricevuto i beni , che era- 
no fiati loro prometti (6); ma vedendogli * 

* eco- 
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e come falcandogli da lontano, e confeflan- 
do d’ eflere forertieri e viaggiatori fopra la 
terra . 

Tali fono i fentimenti c le mire fublimi, 
che 1’ A portolo fcuopre nel cuore di quefti fan- 
~ ti Patriarchi . Alche egli aggiunge : ( i)Uomi - 
rù , che parlano in tal maniera , fanno ben ve- 
dere , che cercano la loro patria . Ma qual’ era 
mai quella patria, alla quale fofpirjtvarto , e 
dalla quale piangevano di vederli lontani *2)? . 
Certamente fe eglino averterò pianto quella , 
da cui erano ufciti , che era la Mefopotamia, 
avrebbero avuto tempo abbartanza per ritor- 
narvi : ma eglino ne defideravano una miglio- 
re, che è la patria celerte, figurata dalla Ter- 
ra prometta. Che frutto avrebbon’ eglino ri- 
cavato dalla loro fede, e dall’onore, che a- 
veano d’ erte re i fervi e gli amici di Dio , fe 
i .loro defiderj , e la loro ricompenfa fi follerò 
limitati alla terra di Canaan, ove non porte- 
derono mai , fe non un fepolcro ? I loro di- 
fendenti , che vi furono riabiliti lungo tempo 
dopo la loro morte, farebbero flati più felici 
di loro. Egli e dunque evidente, giuda il ra- 
gionar di S. Paolo , che la terra di Canaan era 
un velo , fotto il quale la loro fede vedeva i 
beni celefti .* come ella vedeva nella loro po- 
flerità carnale un’immagine di quella molti- 
tudine innumerabile di figliuoli fpirituali , che 
doveano eflere, per l’ imitazione della loro fe- 
de, eredi dell’eterna felicità# 

X. Da Giacobbe, che fu ancora nominato 
Ifraello, nacquero i dodici Patriarchi, padri 
delle dodici Tribù del popolo Ebreo. Giu- 
feppe il più illudre di tutti , nato di Rache- 
le, fpofa diletta di Giacobbe, è flato una del- 
le più belle figure del Meflia, odiato da’fuoi 
H 5 •- fra- - 
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fratelli « ai quali ei predille la fua gloria futu- 
ra ; giudicato degno di morte nel loro confi- 
glio \ dato in mano a degli firanieri y condan- 
nato ingiufiamente fopra falfe accufe , e col- 
locato tra due Rei, ai quali predille il loro 
delfino,* ufcendo dalla prigione d’ un fepolcro 
per efler follevato in gloria dopo le più pro- 
fonde umiliazioni \ governando il regno di Dio, 
che ^la Chiefa , e diftribuendo il frumento 
della*razia , e della verità con un’ autorità 
fuprema a tutti coloro , che ricorrono a lui , 
fecondcchè comanda colui , che gli ha dato 
ogni potere nel cielo , e fopra la terra : 

XI. Gl’ incomodi della careflia , e il delì- 
derio di vedere il fuo figliuolo Giufeppe, che 
egli da gran tempo credea già morto, deter- 
minarono Giacobbe a pafiare dalla terra di. 
Canaan nell’ Egitto con tutta la fua fami- 
glia. Quello fant’uomo, eflendo vicino a mor- 
te , e predicendo per lo fpirito di Dio a’fuoi 
dodici figliuoli radunati infieme ciò , die do- 
vea nel progreflo de’ tempi accadere àllà loro \ 
pollerità , indirizzò a Giuda .quelle parole de- 
gne d’ offervazione : . Giuda , i tuoi fratelli ti 
ricolmeranno di lodi ... (f i figliuoli di tuo 
padre fi proftreranno dinanzi a te .... Lo fcet- 
tro non ufcirà da Giuda ; e firvedranno fempre 
de ’ Capitani ( 0 de ’ Giudici ) nati dalla fua flir - 
pt \ finattantochè venga colui che deeiejfer 
mandato , e thè fard l efpettazione delle na- 
zioni . Quella parola mandato lignifica a Mef- 
fia , che è per eccellenza il Mandato di Dio , 
il minilfro è l’ interpetre de’, fuoi voleri . Il 
tempo del fuo arrivo è notato mentre egli 
comparirà , allorché Io fcettro v cioè 1’ autori- 
tà e la preminenza farà fiata tolta alla cafa 
- * ' . • - - dì 
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di Giuda , la pili numerofa e la più potente 
di tutte j e che dovea un giorno riunire fot- 
to 1 fuoi ftendardi gii avanzi delle altre Tri- 
bù dilperle. Onde, fecondo la profezia la 
nazione Giudaica al tempo del Me/Iia , de- 
caduta dalla fua potenza temporale , farà fog- 
8 etta ad una potenza rtraniera . Ma allora 
egli fi formerà un nuovo Regno comporto 
non più del folo popolo Giudaico , ma di 

tUt M VP 0 ,? 0 * dc ^ a terra > c ^ e nconofceran- 
no il Melfia per loro Capo , e che mette- 
ranno ih lui tutta la loro fperanza : e quello 
e appunto quello, che è avvenuto . Quando 
nacque Gesù Crilto, i Giudei , prima gover- 
nati da Capi della loro fterta nazione , erano . 
lotto il dominio d’un Re rtr^niero ., cioè di 
iirode Idumeo .^e nel tempo della" fua morte 
erano governati da un togato Romano . Fudi- 

m 1 k P \ e ? , ^- r f ch ,^ gla , ta Gerufalemme : e la 
1 ri bù di Giuda difperfa non ebbe più veruna 
torma di Repubblica : ma nel tempo Hello di 
querte ombjfl calamità era predicato il Van- 
geo di Gesù Cri Ho, e la Jede 4i quello Van- 
gelo era abbracciata per tutto il Mondo. Co- 
si tu adempiuta la predizione di Giacobbe, e 
qui pure companfce }’ elezione di Dio. I do- 
did figliuoli di Giacobbe doveano entrare nelV 

nn e f^ a ^; e i COmp °7 e P°P°lo di Dio .-. ma' 
un lolo di loro potea dar nafcimento al Mefi- 
ti Rnff -. 0 ’ - he avr - à onore, non è 

cobbe nJ j della cafa di Già-, 

» i è Glufc PPf fi? fletto : ma bensì da 

rtirol figIi , uoli ufcirà colIa 

Zf eale liGnIb Re de’ Re, il Capo, e 
i eipertazione delle nazioni. 

nniri dVn ?P °j- Ia “W* di Giobbe , iLpo- 

53,° d ' ; S 10 d “?° n r £ in Egitto fino al tempo' 
della mi/fione di Mosè, vale a dire, circa 

H 6 *■ ' ’ d u-v 
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dugento anni. Laonde paflàrono quattrocen- 
' to trentanni dopo la vocazione di Àbramo» 
primachè Dio delle al fuo popolo la terra , 
che gli avea promeffa . Ei voleva avvezzare 
i fuoi eletti a fidarli della Tua promeffa , lico- 
ri , che ella fi adempirebbe o predo , a tar- 
di, e fempre nei tempi notati dall’ eterna fua 
Provvidenza. ( ' • - 

XIII. La eafa cT Ifraello nel tempo della 
fua dimora in Egitto diventa un gran popolo : 
e .^udla-^^todierofa moltiplicazione eccita la 
aelolia degli Egiziani. Gt T Itraeliti fono ingiu- 
f tamente odiaci, e crude mente perfeguitati » 
fenza veder,/ alcun giorno per la loro libera- 
zione . Iddio per altro» che fem brava avergli 
podi in dimenticanza , preparava loro un libe- 
ratore, eh’ ei faceva allevare net palazzo me- 
defimo di Faraone il loro più crudele nemi- 
co ; quedo liberatore era Mosè. La Figlia di 
Faraone avendolo falvato dalle acque in età 
di tre meli , lo allevò come (uo figlio , e la . 
fece ammaeftrare in tutte le feienze degli E'gi-. 
ziani. 

XIV. In età di auarant T anni Mosè illumi- 
nato, e fodenuto dalla fede , rinunziò- alla qua- 
lità di figliuolo della figlia di Faraone , e pre- 
ferì i patimenti e I* ignominia , che hifognava 
foffrire col Tuo popolo, alle delizie, ed agli 
onori , che gli offeriva la cala del Re di Egit- 
to (i). Dio gli fece gudare fin d’ allora gli 
©bbrobrj di Gesù Crido , e gli abbracciò con 
ardore ; giudicando, dice S. Paolo, che que- 
lla grazia foffe un teforo maggiore di tutte le 
ricchezze d’Egitto , perchè egli confideravala 
ricompenfa eterna 

X V . Commoffo Mosè dalla miferia degl’If- 
raelitx fuoi fratelli , «nife in pericolo fe mede- 

, , . .■ yfimo 
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fimo per follevargli : ma edì in vece di pro- 
fittare del fuo zelo, e del fuo coraggio, lo ef- 
polero al furore di Faraone, che rilolvctte dis- 
fatene . Mosè fi falvò in Arabia nel paefe di 
Madian: e dopoché egli fu fiato quarant’ an- 
ni , Dio lo richiamò in Egitto per edere il li- 
beratore de’ fuoi Fratelli . Mosè , a cui la fua 
fede fcopriva fqtto il velo della loro fchiavitù 
un’ altra ferviti molto piò trilla , dalla quale 
il foto Mefiìa potea liberargli , fece difficoltà 
d’accettare la commiffione, di cui Dio lo in- 
caricava • (0 Eh Signore , gli dide, manda- 
te , ve ne prtegc , colui , che voi dovete man- 
dare . Non era ancora venuto il tempo ; e pri- 
machè fi facefle vedere la verità doveano paf- 
far l’ ombre, -delle quali Mosè era il Mini- 
firo . 

XVI. Egli fi preferirò innanzi a Faraone, 
gli efpofe l’ordine di Dio, fece alla fua pre- 
ienza grandi miracoli , ed affiide 1’ Egitto con 
molte piaghe, le quali altro non fecero, che 
.indurare il cuore di quefio Re. Finalmente la 
fua ofiinazione vinta dalla morte di tutti i 
primogeniti , ottenne la partenza degl’ Ifraeli- 
ti . Q*efio popolo prefervato dall’ Angelo fier- 
minatore col fangue deli’ Agnello mi fieriofo , e 
fortificato colla fua carne, miracolofamente 
liberato da una vergognofa^ e penofa fchiavi- 
tù , e dalle mani dei tiranno , che lo teneva 
(chiavo, attraversò il mar rodò, che fi aprì 
per dargli il padò , e che inghiottì nelle fue 
acque Faraone e gli Egiziani fuoi nemici . 
Quefio battefimo, come lo chiamava S. Pao- 
lo ( 2 ), il quale rapprefentava quello, in cui 
fono difirutti tutti i nofiri peccati , e che ci 
libera dalla fchiavitù del Demonio , fu per 
tutti gl’Ifraeliti il principio d’una vita tutta 
. ' r. • - - ~ x ' nuova 

(•) £xod, 4r‘Hr‘W CtfT. I, », 
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nuova nel deferto. Ivi quello popolo, di cui 
Dio regola tutti gli andamenti ; cne egli cuo- 
pre con una- nuvola di giorno contro' gli ar- 
dori del fole, e che egli illumina di notte cor* 
una colonna di fuoco (i), è nutrito d' una car*. 
ne mijìeriofa , che cade dal cielo, ed aùbeve~: 
rato con un acqua mifleriofa , che efce dalla, 
pietra : e quella pietra dice S. Paolo , era Ge- 
sù Crirto, l’ umanità del quale percona pe’no- 
ftri peccati , è divenuta una forgente d’ acqua 
viva, che zampilla fino alla vita eterna. Que- 
llo popolò è circondato di nemici , che fi op- 
pongono al fuo palfaggio nella Terra promef- 
fa •• ma egli ne reità vincitore per le preghie- 
re di colui, che tiene fui monte le braccia fie- 
re in forma di croce. Diogliguarifcedal mor- 
fo velenofo de i ferpenti per mezzo di colpi , 
che ne ha la figura , fenza averne il veleno 
Egli fa con loro un trattatojd’ alleanza figl- 
iato col fangue, di cui tutto il popolo riceve 
l’afperfiope per mano di Mosè mediatore di 
quella alleanza. I dieci comandamenti della 
divina Legge ne fono le condizioni eflenziali, 
che elfi promettono folennepiente di olfervare., 
Dio dal canto fuo s’impegna in cafo, chefia- 
no ad elfo fedeli , di elfere il loro Dio , di a- 
margli, come fuo popolo, di Ilare in mezzo 
di loro , e di ricolmargli di beni . Egli pre- 
ferì ve loro minutilfimamente le regole del cul- 
to efteriore , che egli efige da loro , come i là- 
crifizj , la celebrazione delle felle, e molte of- 
fervanze, «he tendevano a feparargli dagli al- 
tri popoli;, il commercio de’ quali pqtea cor- 
rompergli, e Itrafcinargli nell’idolatria . Fi- 
nalmente egli Itabilifce un ordine di Miniltri 
delle cofe fante, comporti della Tribù di Le- 
vi . U famiglia d’ Aronne è feelta in quella 
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Tribù per il fervizio dell’Altare; ed Aron- 
ne, che n’è il capo,’ è innalzato alla dignità 
di Gran Pontefice . . * ' 

Così formava Dio quello popolo nel tempo 
del fuo foggiorno palfeggero nel deferto . Era 
quello foggiorno , come il noviziato della vita 
felice, che egli dovea menare nella terra pro- 
melTa ; nella ftelfa guifa , che il tempo della 
noftra dimora fopra la terra ci è dato , per 
impiegarlo in fervireDio, afpettando il ri po- 
fo , 'e_ la felicità, dì cui goderemo nella patria 
celefte. ' \ 

XVIL Vi fono qlcune oflfervazioni impor- 
tantilTime da farli 'fopra l’alleanza di Dio con 
gl’ Ifraelitì , della quale abbiamo oca parlato , 
e che fi chiama /’ antica Alleanza , per difiin- 
guerlà dalla nuova , della quale |-Gesù Cri- 
ilo il mediatore. ’ ' . .1 ' f 

A prima villa uno è portato a credere, che 
quella alleanza folfe una fequela , ed una rin- 
novazione di quella , che Dio avea fatta con 
Abramo .* ma Ja dottrina di $. Paolo (i), e 
le claufule de i due trattati ci obbligano a giu- 
dicarne altrimenti . 

la claufula elfenziale del trattato con Àbra- 
mo (2) , è la promeffa , che Dio gli fa d’ ef- 
fer il fuo Dio, e il Dio della fua polìerità , e 
di benedire tutti i popoli della terra per il 
Melila, che dee nafcer da lui (3).. Dio trat- 
tando a folo a folo con Abramo, s’impegna 
di benedir lui , ed i fuoi difcendenti per mez- 
zo di Gesù Crillo ,* e non fa dipendere da al- 
cuna condizione anteriore 1* efecuzione del- 
la fua promeffa . Egli non dice : Io farò vo- 
flroDio, fe voi mi ubbidirete, e fe mi farete 

, . fe- 

- - , 

" ♦ 

<«) Gal. j. itf. 1%, (2} Gen, ir, 7. 
iì) G en. li, 18. 
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fedele ; ma bensì aflolutamente fenza reftrizio- 
ne : Io farò vòflro Dio , e vi benedirò . La 
benedizione prometta racchiude infieme il fine 
ed i mezzi , la ricompenfa ed il merito . A- 
bramo non può efler benedetto eternamente s’ 
ei non è fedele a Dio : ma Dio modefimo s’ 
impegna di renderlo giufto e fedele.* e fuetto 
gran dono farà L’effetto della fua benedizione .* 
e per tal mezzo egli lkrà il fuo Dio, ed il 
Dio de’fuoi figliuoli. 

Abramo dal canto fuo rende omaggio alla 
fuprema Verità, che gli parla, con una fer- 
ma fede . Egli non afpetta niente da fe mede- 
fimo, ma tutto dalla bontà , e dall’ onnipoten- 
za del fuo Dio , tutto da i meriti di colui , 
nel quale debbono efler benedetti i popoli del- 
la terra: e quella, fede diviene il principio del- 
la fua giuttizia . (i) Àbramo , dice la Scrittu- 
ra j credette alla parola di Dio , e la fua fede 
glt fu imputata K a giuflhia . Tutti quelli a- 
dunque,-che entrano nell’alleanza di Dio con 
Abramo, fono giuflificati , come etto f perda 
fede in Gesù Criilo : ed in Gesù Criflo appun- 
to , ed in tutti quelli , che credono in lui , ha 
il fuo compimento la prometta fatta ad Àbra- 
mo-. < * 

Non vi è niente di fomigliante nel tratta- 
to, che Dio fa con glTfraeliti nel deferto. 
Mosè n’ è il mediatore ; ed egli è che porta 
le parole di Dio al popolo , e che riporta a 
Dio la loro rifpotta. Le condizioni fono prò- 
potte da una parte , ed accettate dall’ altra 
lenza eccezione , nè rettrizione (2) . Dio pro- 
mette agl’ Ifraeliti di prendergli per fuo po- 
polo, d’ effere loro Dio, di fare di etti un 
.regno di facrificatori , una nazione fanta, fe 
eglino ubbidiranno alla fua voce .-.Etti pro- 

met- 

— . -, -__ r - ' 1 ~ — 

(jf Gen. n. 6. (») Exti, j>. s. fi 
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mettono dal canto loro di ubbidire ; e non ri- 
chiedono perciò , fe non fe di fapere ciò , che 
Dio defideri da loro . Laonde fopra di loro 
rtefiì , e de’ loro sforzi , e non fopra la bontà 
di Dio , nè fopra i meriti del Metta ,. fonda- 
no la fperanza delle benedizioni promette : 
cioè della giuttficazione , e della ricompenfa* 
annetta alla giuttficazione . Gesù Criflo è il 
grande oggetto delle promefle di Dio ad Àbra- 
mo: ma non vien fatta alcuna menzione di lui 
nel trattato conclufo con gl’ Ifraeliti . 

Egli è chiaro adunque, che quelle due al- 
leanze non hanno tra loro alcun rapporto : 
onde elle hanno parimente avuto confegumze 
aliai differenti. Abramo fu giuflific.no per la 
fua umile e ferma fede alla prometta divina , 
della quale Gesù Criflo, ed i fuoi meriti era- 
no 1 oggetto , e gl’ Ifraeliti rimafero ingiufli , 
avendo trafgredito la Legge di Dio , non o- 

a r V. rt ? P romeffe » che aveano fatte a 
Mosé , di fedelmente ottervarla . 

- , j n ?° pertanto violata la claufula etten- 
ziale del trattato , non era Dio più tenuto a 
niente verfo quello popolo. L’oltraggio da etti 
fattogli con un atto della più grottolana ido- 
latria, meritava ancora , che egli immediata- 
mente gli flerminaffe : e lo avrebbe fatto, fe 
non fotte flato ritenuto dalla preghiera di Mo- 
* ’ v j- g “ * a \ c, k adunque futtflere, e fi con- 
tentò di compiere in loro -favore la prometta, 
che egli avea fatta a i Patriarchi , dì mette- 
n 1 ° r ° n , C cen Ì enti ln pottetto della terra di 

fehfovi 11 * r? /iW? l 811 ’?- 0 aveano cuori di 

-ravar d; , dl f< ^ laVI ln d°«li cui bifogna ag- 
j 1 travaglio, e domare a forza di per- 
ptte, dopo aver fatto immolare alla fua ven- 
vent,tr ^ m A a di quei ribelli, egli aggiun- 
Q a 1 comandamenti del Decalogo de’ nuovi or- 

•’* dini 
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dini proporzionati al carattere di quefto popo- 
lo. Quefto è quel, che fi chiama la Legge ce- 
remomale , per diftinguerla dalla Legge morale 
contenuta nel Decalogo, e dalle differenti leg- 
gi, che concernevano il governo civile. Ma 
le ordinazioni della Legge ceremoniale non e- 
rano tutte del medefimo carattere, nè aliene 
dal primo regolamento di Dio/ e quefto è. 
quello, che biiogna diligentemente offervare ,* 
per non confonder niente. 

Se Dio fi folle contentato di ordinare che 
fi rendeffe un culto efteriore di Religione ; che 
fi celebraffero delle felle in memoria de’ Tuoi 
benefizi ; che gli fi alzaffero degli altari , egli 
fi offeriffero de’ fagrifizj d’animali/ fe egli fi 
foffe contentato di inoltrar certi luoghi desina- 
ti a quelli atti di Religione, e di ftabilir de 
i minillri per efercitargli a nome del popolo ; 
non vi farebbe in ciò nienté di nuovo, nè di 
ftraordinario . Poiché la natura , ed i bifogni 
dell’ uomo ciò richiedevano ed i lagrifizj of- 
ferti al vero Dio erano antichi quanto il Mon- 
do. Era convenevole, che una nazione fingo» 
larmente confacrata al fervizio di quefto Dio , 
aveffe un culto regolato ed uniforme, e de’ 
minillri di Religione diftinti dal rimanente del 
popolo. Il culto fpi rituale non poteva effer fo- 
to: egli richiedeva d’efler eccitato, foftenuto, 
è manifeftato con de. i fegni efteriori ; e ricer- 
cava il buon ordine , che quelli fegni non fol- 

r « r • • t * _ i _ • 


fero Iafciati al capriccio de i particolari . Quan- 
do adunque gl’Ifraeliti avellerò anche adem- 
pite fedelmente le condizioni effenziali dell’ al- 
leanza ; nulladimeno vi farebbero fempre Hate, 
fraudi loro delle ceremonie prefcritte dall’au- 
torità divina , come era , avanti la pubblica- 
zione della Legge, la fella di Pafqua , e la> 
confacrazione de’ primogeniti . 

Ma 
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'‘Ma quel, che fi chiama la Legge ceremo- 
niale non fi reftringe. (blamente a quello ; poi- 
ché ella contiene un numero infinito d’ ofler- 
vanze, che fembrando affatto inutili , o alie- 
ne dalla Religione, fono incomodifitme , tor- 
mentofifiìme , gravofiflìme per la loro molti- 
tudine, e per le rigorofe pene, di cui fon 
minacciati coloro, che vi mancano. Quante 
diverfe forti di fagrifizj , e di ceremonie ? 
quante impurità, e purificazioni legali ? quan- 
te diftinzioni di carni, e di bevande, d’ani- 
mali puri , ed impuri ? Non fi pub leggere 
nella Scrittura la enumerazione di tanti pre- 
cetti gravofi, fenza refiarne fpaventati . Per- 
ciò S. Pietro nel- Concilio di Gerufalemme , 
parlando a coloro;, che voleano foggetrare a 
quelle o/fervanze i Gentili divenuti Criftiani , 
dille loro (1): Perchè tentate voi Dio , impo- 
nendo a' dtfcepoli un giogo , che nè i nojiri pa- 
dri , nè nói abbiamo potuto portare ? 

Così cambiò Dio la pena , che meritavano 
grifraeliti prevaricatori, in un’altra, la qua- 
le ferrea {terminargli , come ne erano degni \ 
avea però qualche proporzione colla loro col- 
pa . Èi gli caricò, come fchiavi , d’un giogo 
pefante , e gli tenne riferrati nello tiretto re- 
cinto delle offervanze legali, chetoglievan lo- 
ro in certa guifa il modo di fcappare , perchè 
elle ad ogni momento gli richiamavano alla 
Legge/ per timore delle pene,, che ella loro 
minacciava . . . - . t • 

L’alleanza dunque, di cui fu il Mediatore 
Mosè , fu di tutt’ altra fpecie da quella , che 
Dio avea contratta quattrocento anni prima 
con Àbramo . Ella era un corpo fhratiiero 
(2)^ collocato tra la promelfa fatta a quello 
Patriarca e l’ adempimento di .quella promef- 

fa 

C i) Act. ij. io. (1) Gjl. 3, 17. &c. 
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o fa in Gesù Crillo nel tempo difegnato dalla 
Provvidenza. Mentre fi afpettava , che venif- 
fe quello tempo felice, Dio per un profondo 
configlio della Tua lapienza , collocò in mezzo 
de i popoli la pofterità carnale di Abramo , 
per efporre agli occhi loro un principio , ed 
un abbozzo dell’ opera , che egli operar dove- 
va in un altro popolo, detonato ad edere per 
mezzo di Gesù Crillo l’erede delle benedizio- 
ni promede a quello fant’ uomo , ad Ifacco , ed 
a Giacobbe. In fatti il popolo Giudaico, fe-*' 
condo la dottrina di S. Paolo, è flato in tut- 
to figura del popolo Critoano, nel Tuo culto, 
nel fuo Sacerdozio ,. nel fuo tempio , nelle fue 
vittime , nelle fue ceremonie , e nelle fue leg- 
gi ; nel fuo ftabilimento , nel fuo progredì) , 
ne’ fuoi accrefcimenti , e nelle fue difgrazie ; 
nell’ oppredione , che di tempo in tempo ei, 
foffriva ; ne’ fuoi combattimenti , ne’ fuoi eroi , 
nelle fue vittorie, e fino nelle fue medefime 
prevaricazioni; perocché e delle infedeltà di 
quello popolo , e de i gatoghi , co’ Quali elleno 
erano punite, come pure de i benenzj, e del- 
la protezione di Dio fopra di edo, dice l’A- 
poltolo (i) : Tutte quejie cofe avvenivano ad 
effij per ejjeré altrettante figure ; e fono fiate 
fcritte per avvertir noi nitri i che ci troviamo 
alia fine de i tempi . , - 

Quindi è , che in due maniere pub confide- 
rarfi l’antico popolo.* i. fecondo ciò, cheegK 
era realmente ed in fe medefimo . 2. per rap- 
porto ai popolo nuovo , che egli figurava . 

Quello popolo confìderato in le medefimo 
era , come già fi è detto >, (2) una moltitudi- 
ne o di prevaricatori che violavano aper- 

ta- . 


<0 Cor, 10. iz. (») Exod, j», 9. 
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ta mente la Legge di Dio (1) , o di fchiavi , 
che non l’ oflerva.vano , fe non fe pgr timore 
dei gadighi , o per là fperanza delle ricom- 
penfe temporali (2) : e quella è 1* idea che 
in mille luoghi ne dà. la Scrittura. 

Ma pure la Scrittura medefima ne parla in 
molti altri (3), come d’un popolo confagrato 
al Signore (4), popolo di giudi, di fanti, di 
figliuoli diletti di Dio (5). La ragione fi è , 
che allora ella gli confiderà come rapprefen- 
tante il popolo eletto, che è veramente l’og- 
getto delle tenerezze di Dio , ed a cui conven- * 
gono nel fenfo proprio e litteraie , tutti i ca- 
ratteri , che ella applica al popolo Giudaico 
nel fenfo figurato . 

Si aggiunga ancora , che nel corpo della 
nazione vi erano fempre degli uomini giufti , 
e fedeli a Dio, e pieni di fentimento per le , 
promette fatte ad Àbramo , che afpettavano 
la confolazione d’ Ifraele , e la redenzione ve- 
ra del ^popolo. E qui fi rifletta, 1. che fe ' 

S uedi giudi fi dicono pochi , ciò deve inten- 
erii in comparazione de’ Giudei carnali, che 
^■^59 l n affai maggior numerò. - 2. che quedi 
giudi fi formavano in tempo della legge fcrit- 
ta., ma non in .virtù della legge fcritta : fi 
formavano nello dato dell’ antica alleanza , 
ma non per. forza della antica alleanza , che. 
non aveva in fe queflo valore di giudicare 
alcuno: fi formavano folo in virtù della nuova 
alleanza, che afpettavano con fede, e vi fi 
univano con carità, e vi appartenevano in if- 
pirito , come anticipati Crìdiani , vivendo del- 
la tede, della carità, e dello fpirito de’ Profe- 
ti. 


fi) Deut. ji. io. 27 . CO R em ' 8 
CO Deut. 7 . < 5 . 8 . CO Sap. 

(O U. io.-i* * ,V ** 
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ti , che cogli annunzj , colle predizioni , fcpro- 
, - de] regno, venturo del Meflia gli forma- 
vano Figliuoli di Dio..; ,V’ . • 

Io ternjitjo quella materia con un paffo di 
S. A gollino , che contiene in foftanza tutto cib^ 
die - ha detto finora* fopra l’ antica alleanza: 
ed è bene l’ avvertire , che quella -è ^una delle 
iftruzionU eh’ ei^ vuole , che fi dia a coloro, 

' che fi prefentano per abbracciare il Cridiane- 
finao (i) . Il pòpolo Giudaico , dice quello San- 
to, ricevette una' Legge ferina dal dito di Dio , 
ma fopra tavole, di pietra ; per mojìraref a du- 
rezza del' loro cuore , che dovea- flettere oraco- 
lo al T adempimento di quefia Legge. Poiché 
ficcome eglino non defìderavqno e non affetta- 
vano da Dio , altro che vantaggi corporali, fi . 
guidavano piuttofio per un timore carnale y che 
per quell ac ari th f pirituale , che fola adempie 
la Legge-. Perciò Dio gli caricò , come ■ fchi a-' 

. vi , -del grave pefo di molte ceremonie ejìerio - 
ri , come la difiinzione delle carni , ifagrifizj 
■d’ animali , ed un infinità di' altre pratiche . 
Tutte quefie . cofe però .figuravano i mijlerj di 
Gestì Cri fio td il culto spirituale della fua 
Chiefa . Ma non td ara allora fe non pi eco l 
, nujfiej® di • Santi , i quali , oJfervqYidfile fecon - 
dò c^^fi eeva ' il tempo . in' cui vivevano ^ ne 
Óa^^ndefiero il vere fenfo e ne traeflero qual- 
chfifi&utto per la fa Iute ; laddove la moltitu- 
dine fi fi carnali fi contentavamo d ’ ojfervarle , 
fenza penetrarne il vero fenfo . Le Leggi Giu- 
i daiche tanto morali , che ceremoniali . ara po- 
. teano adunque condurre gli uomini allà^rofti- 
zia 5 ma. preparavano bensì la via ad una 
' ;ge più auguflay. meno carica di xeremonr 
‘della* qrrahrdovea effere il -frtftto la vef“ 
flizia - " 

■ • ~ ^ir. 


<») Aus. ite C.itub. rad. 35 . 
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X^llL Mosè , per tenere il . popolo nella 
V efpettaziooe di quella Legge, conferma lorda. 
' ''venuta di quel gran Profeta , che dovea nasce- 
re da Àbramo, da Ifacco , e da Giacobbe (i). 
Il Signore , die 1 egli, vi fu f citerà di mezzo al- 
la vqftra nazione , e dal numero de' vojlri fra-^ 
felli un Profeta ftmile'a me : af coltatelo . Que-^ 
- fio Profeta limile a Mosè , legislatore come 
effo, mediatore d’.un’ alleanza come e fio , cui 
tutto il Mondo farà obbligato d’afcoltare , chi 
mai può eg\i elfere, fe non il Meffia , la cui 
dottrina dovea un giorno illuminare, e fanti- 
fìcar l’ un.iverfo ? Sino a lui non dovea fórgere 
in "tutto Tfraello un Profeta- limile a Mosè , a 
cui parlafle Dio a faccia' a facciale che def- 
Te leggi al fuo popojo . Infatti di quel gran 
numero di Profeti , che comparvero .dopo Mo- 
sè , vGesh Crollo è il folo , ' in { cui lì trovino, 
riuniti quelli fcaratteri . JNeflun altro fuor di 
lui ha efercitato un minjfiero limile a quello di 
Mosè ; nelfuno ha propollo una Legge . r neflu- 
no,& è dato per mediatore d’una nuova al- 
leanza. In Gesù Crillo folo fi "vede l’ adempi- 
mento della profezia, v 
XIX. Mosè avea guflato gli obbrolgj di 
Gesù Crillo r prima falciando la .corte 4|| fa- 
raone', e poi ancora nella fua fuga pré^lircR 
fa, e nel fuo efilio di quarantanni. Ma; eglv 
bevè fino al fondo il calice dei patimenti, e 
delle umiliazioni del Redentore , allorché elet- 
to per falyare Ifraello , gl i , fu 'd uopo il foffrir- 
tjnfue ribellioni , in' cui flava in perfc 
i vità^ ed egli fece vedere di lonta T 
dovea un giorno follare ptft. pjù 
iiita liberazione ^Salvatore dpi Monda.' **, 

fi ' ^ 
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Quedo grand’ uomo non ebbe *nè meno la 
confòlazione d’entrare nella Terra pxòmefia;. • 
ei la vide (blamente dalla cima d’ una monta- 
gna : e cbn quella sì maravigliòfa efdufioneci 
diede una nuova prova (i)., che la fua Leg- 
non conduce punto alla perfezione : e cne 
Tenza poterci dare il compimento delle pfomef- " 
fé, ella ce le moflra fidamente dà lungi, oal 
.più al più ci conduce, alla porta della noftra 
eredità . Vi vuole unGiofuè, vi vuole- un Ge- 
sù , poiché: quello era il vero nome di Giofuè 
che col fuo nome , e col fuo ufizio rapprefen- 
tava il Salvatore .del Mpndo; vi vuol, dico, 
colui j che dee introdurre il popolo di Dio nel- 
la Terra Tanta, figura del Cielo, ove Gesù 
Crido fa pattare i fuoi eletti dal deferto di que- 
llo Mondo: ma ciò non avviene, fe non dopo 
molti combattimenti , dei quali non efcono' viti- ’ 
citori, come gl’ ffraeliti,- fe non per mezzo 
dei miracoli dell’ onnipotenza divina 

,XX. Dopo la conquida e la divifione del- 
la T erra prortieffa , s’ indebolì la memoria 
delle opere maravigliofe di Dio ,* T inclina- 
tiene univerfale del genere umano drafcitìa il 
'fopolo all’idolatria. Quante volte égli' vi ca- 
de , jgièn punito .* quante volte fi pente , vien 
libelatoT La fede della provvidenza , e la ve- 
rjtàif^lle promette , e delle minaccie di Mo- 
sè (erhpre più fi conferma : ma Dio prepara-^ 

. va ancori degli efempj più grandi . Il popo- 
lo dimandò' un Re ; e Dio gli dij^Saulle, 
ben predo riprovato pe’ fuoi pecqjjjfe^llo- 
ra fu , che Dio efeguì il difegno*m-t-dabilir-e 
una famiglia Reale , da cui dovette, u fidi: e 
il Meffia y e Iti prefe dalia .Tribù di Grlù- 
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da : e Davidde fu fcelto per effere il capo di 
quella cafa. 

IIL PARTE. 

Da Davidde fino a Gesù Crifio. 

f. T^V AVIDDE giovane paftorello , 1* ulti- 
I J mo de figliuoli di ielle, del quale nè 
fuo padre, nè la fua famiglia conofceva Eme- 
rito , ma che Dio trovò fecondo il cuor fuo , 
ricevette l’unzione Reale dal Profeta Samue- 
le in Bettelemme fua patria . La vira di que- 
llo Re è Hata una delle piò compiute imma- 
gini dei mifterj e dell’opera di Gesù Grido; 
vivendo neH’ofcurità e nell’ umiliazione per 
molti anni, nonodante la fua qualità di Re,* 
incognito nei fuo Regno; ridotto a non ave- 
re dove ripofar la fua teda; rigettato da’fuoi 
propri fratelli ; odiato e perfeguitato da quel- 
li , a cui non ha fatto altro, che del bene ; 
pieno di dolcezza verfo i fuoi più mortali ne- 
mici , vincitore del fuperbo gigante per mez- 
zo d’ armi in apparenza difpregevoli , regnan- 
do prima fopra 1 Giudei fuoi fratelli fecondo 
la carne , e poi fopra i Gentili , che cercano 
con premura di metterfi fotto la fua ubbi- 
dienza , e dei quali egli non fa co’ Giudei 
convertiti , fe non che un folo Regno , ed 
una fola Chiefa . 

II. Sotto il Regno di Davidde Gerufalem- 
me diventò la fede della regia dignità , espel- 
la della Religione . Vi fu portata in trionfo 
1’ Arca dell alleanza , e fu collocata nel pa- 
lazzo del Re fui monte di Sionne .* e quan- 
do Davidde ebbe disfatti tutti i fuoi nemici , 
pacifico e vincitore voltò tutti i fuoi penfie- 
ri allo ftabilimcnto del culto divino , e con- 
Tomo 1. I cepì 
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cepì il difegno di fabbricare un Tempio al 
Dio vivente. Egli ne fece tutti i difegni: ne 
radunò i ricchi e preziofi materiali ; vi desi- 
nò le fpoglie de’ popoli , e dei Re vinti .* ma 
quello Tempio, che dovea elfere preparato dal 
Conquiftatore , dovea poi efler fabbricato dal 
Pacifico . Salomone , il cui Regno fu tranquil- 
lo , e felice , intraprefe e terminò quella grand* 
opera. L’Arca fu^ collocata nel Santo de’ San- 
ti , luogo inaceffìbile , (imbolo dell’ impenetra- 
bile maellà di Dio , e del Cielo interdetto 
agli uomini , finattantochè Gesìi Crillo ne a- 
vefle aperto loro l’ ingreflò col fangue fuo » 
Nel giorno della Dedicazione del Tempio , 
Dio vi comparve nella fua maellà . Egli fcel- 
fe quello luogo , per iftabilirvi il fuo nome , 
ed il fuo culto; e fu proibito di fagrificare 
altrove. L’unità di Dio fu dimollrata dall’uni- 
tà del fuo Tempio: e Gerusalemme diventò 
una Città fanta , immagine della Chiefa , 
ove Dio avea abitare come in fuo vero Tem- 
pio , e figura del Cielo , ove egli ci renderà 
eternamente felici colla manifeflazione della 
fua gloria. 

Lofplendore del Regno di Salomone , le 
fue ricchezze, la fua magnificenza, e 1’ alta 
fua fapienza attraevano l’ ammirazione di tut- 
ti i popoli . L’ abbondanza , ed una lunga pa- 
ce aveano renduto.il fuo Regno il piò flori- 
do, e Gerufalemme la piò ricca città dell’ 
Oriente . Tutto vi rapprefentava la gloria del 
Cielo . Nei combattimenti di Davidde fi ve- 
deano i travagli, co’ quali bifognava meritar- 
la ; e fi vedea nel Regno di Salomone , quan- 
to ne fofle pacifico il godimento. 

III. Del rimanente 1’ elevazione di quelli 
due gran Re ( i ) , e della familia Reale fu 

• l’ effet- 
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T effetto eP una particolare elezione . Davidde 
Hello celebra la maraviglia di quella elezione 
con quelle parole (1) : Dio ha / colto i Prin- 
cipi nella Tribù di Giuda . Nella cafa di Giu- 
da egli ha fcelto la cafa di mio padre . Tra 
i figliuoli di mio padre egli fi è compiaciuto 
dì elegger me per Re / opra tutto il Juo popo- 
lo: e tra i miei figliuoli {poiché il Signore me 
ne ha dati molti ) egli ha fcelto Salomone per 
ejfere afiifo fui trono del Signore , e per regna- 
re fopra Ifraello . 

Quella divina elezione avea un oggetto piti 
alto di quello, che a prima fronte apparifce. 
Quel Melila tante volte promeflo come fi- 
gliuolo d’Àbramo, doveaelfere ancora figliuo- 
lo di Davidde, e di tutti i Re di Giuda: ed 
in villa appunto del Melfia , e del fuo eterna 
Regno , promife Dio a Davidde , che il fuo 
Regno fulfillerebbe eternamente . Salomone , 
eletto per fuccedere a lui , era desinato a 
rapprefentaré la perfona del Melfia, e la glo- 
ria del fuo Regno pacifico . Per quello dice 
Dio di lui: Io farò fuo padre , ed egli faro, 
mio figlio : lo che ei non ha mai detto con 
quella forza, nè d’ alcun Re, nè d’ uom ve- 
runo . 

IV. Quindi è , che al tempo di Davidde . 
e fotto i Re fuoi figliuoli (2), il mifiero dei 
Melfia fi dichiara più che mai per mèzzo di 
profezie magnifiche, e più chiare del Sole. 

Davidde lo ha veduto da lungi , e Io ha 
Cantato né* fuoi Salmi con una magnificenza 
da non poterli eguagliar giammai . Spelfe 
vblte ei non penlava , fe non a celabrar la 
gloria del fuo figlio Salomone j ed in un 
tratto rapito fuor di fe fieflo , e trafpór- 
tato molto piu oltre , egli ha veduto co- 
I 2 lui 
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lui (Oj che è più grande di Salomone tanto 
in gloria , che in fapienza (2) ~ Il Metta gli 
è comparito attfo fopra un trono più dure- 
vole', che il Sole , e la Lutla (3). Egli ha 
veduto a’ fuoi piedi tutte le nazioni vinte , 
ed infieme benedette in lui , conforme alla 
prometta fatta ad Abramo . Egli ha folleva- 
to la fua villa anche più in alto : ei lo ha 
veduto negli fplendori de' Santi , e avanti l ' 
aurora ufcire eternamente dal feno del Tuo Pa- 
dre Pontefice eterno , e fenza fucceffore , non 
fuccedente egli fletto ad alcuno ; ftabilito ftra- 
ordinariamente non fecondo l’ordine di Aron- 
ne , ma fecondo l'ordine di Melch'tfedecco (4), 
ordine nuovo , che alla Legge era ignoto . 
Egli Io ha veduto afiifo alla defira di Dio ; 
riguardante, dal più atto de’ cieli i fuoi nemi- 
ci abbattuti : ei refla forprefo d’ un sì grande 
fpettacolo, ed edafico per la gloria del fuo 
figliuolo, ed ei lo chiama fuo Signore. 

Egli ha veduto Dio , Dio , che l ' uvea un- 
to , per farlo regnare fopra tutta la terra col- 
la fua dolcezza , colla fua verità , e colla fua 
giufiizia (5) . Egli ha affiflito in ifpirito al 
configlio di Dio , ed ha udito dalla propria 
bocca dell’ Eterno Padre quelle parole ,. che 
egli indirizza all’unico fuo Figliuolo (6)*. Io 
vi ho generato oggi ; alle quali Dio unifce la 
prometti d’un imperio perpetuo , che fi /fen- 
derà fopra tutti i Gentili (7)» e non avrà al- 
tri confini , che quelli del Mondo. Invano fre- 
mono i popoli : ed inutilmente i Re fanno del T 
le congiure. Il Signore dall’ alto de’ cieli fi 
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ride dei loro infenfati progetti , e malgrado 
loro ftabilifce 1 ’ imperio dei fuo Crifto . Ei 

10 ftabilifce fopra di loro medefimi , e bifo- 
gna , che eglino fieno i primi fudditi di que- 
llo Criflo ( i ) , di cui voleano fcuotere il 
giogo. 

Iddio, che ha rivelato a Davidde la gloria 
del Regno del MefTia , non gli ha tenuto na- 
fcofe le fue umiliazioni , e le fue ignominie .* 
inoltrandogli quello Salvatore tanto prometto e 
tanto defìderato, modello della perfezione, ed 
oggetto delle fue compiacenze , in un abiffo 
di dolore. La Croce fembra a Davidde come 

11 vero trono di quello nuovo Re (2).- ei ve- 
de le fue mani , ed i fuoi piedi forati , tutte 
le fue offa rilevate fopra la fua pelle ( 3 ) , 
tutto il pefo del fuo corpo violentemente fo- 
fpefo (4) ; i fuoi aititi dtvifi , la fua tonica 
giocata a forte , la fua lingua abbeverata di 
fiele , e d' aceto , fremendo i fuoi nemici attor- 
no a lui , e faziandofi del fuo f angue . Ma 
egli vede nello Hello tempo le gloriofe confe- 
guenze delle fue umiliazioni 5; tutti i popoli 
della terra ricordarft del loro Dio, già da tan- 
ti fecoli dimenticato (5), i poveri venire i pri- 
mi alla tavola, del Meffia, e poi i ricchi , ed 
i potenti , tutti adorarlo , e benedirlo . Ei Io 
vede prefedere nella grande , e numerofa Chie- 
fa ì vale a dire, nell’ affemblea delle nazioni 
convertite , ed annunziarvi a ì fuoi fratelli il 
Nome di Dio , e 1 * eterne fue verità . 

V. Gli altri Profeti non hanno meno ve- 
duto il mi fiero del Melfia , non effendovi 
cofa nè di grande, nè di gloriofo , che .non 

I 3 abbia- 
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abbiano elfi detta del Tuo Regno (i). L’uno 
vede Bettetemme la pià piccola città di Giu- 
da , illuftrata dalla Tua nafcita : e nel tem- 
po medefimo follevato più in alto vede un* 
altra nafcita , per la quale egli efce fin da 
tutta /’ eternità dal (èno di luo Padre ( 2) . 
L’altro vede la verginità della fua^ Madre v 
un Emmanuello , un Dio con noi 'ufcire da 
auel feno verginale, ed un fanciullo ammira- 
bile , che egli chiama Dio Q). Quello Io ve- 
de entrar nel fuo Tempio (4) r quell’ altro lo 
vede gloriofo nel fuo Sepolcro , ove è Hata vin- 
ta la morte (5). Nel pubblicare le fue gran- 
dezze, non tacciono i Tuoi obbrobri. Eglino 
lo hanno veduto venduto (6) : hanno Caputo il 
numero , e l’ impiego delle trenta monete cC 
argento , colle quah egli è fiato comprato , e 
colle quali dicono, chle lì dovea comprare un 
campo per feppellirvi i pellegrini . Nel tempo 
medefimo, che Io hanno veduto (7) grande ed 
elevato , lo hanno veduto dif prezzato e /cono - 
fciuto in mezzo agli uomini (8) ,* lo fiupore 
del Mando 1 f ultimo dagli uomini (9) j f uo- 
mo di dolori caricato dt tutti i nofiri peccati 
(io); benefico , e mal corrifpofio : sfigurato per 
le fue piaghe , con eia guarendo le nojìre ", 
trattato come un reo ; condotto al fupplizio con 
degli fcelleratiy e dato a morte Come un <*- 
gnello innocente , e manfueto nafeer da luì 
per quello mezzo una lunga pofierità ( 1 1) : e 
la vendetta (piegata fopra il fuo popolo in- 
credulo . ' 

VI. Ma ciò, che i Profeti hanno veduto 
più chiaramente , e ciò » che hanno altresì 

1 ^ dichia- 

(*) Mici. s. a. (>) ifa. 7 . 14. (j) 16 . 9. 6 . 
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dichiarato co’ termini i più magnifici , fi è la 
benedizione diffufa fopra i Gentili per il Mef- 
fia (1) . Queflo rampollo di JeJfe , e di Da- 
vidde è comparfo al fanto Profeta Ifaia , co- 
me un fegno dato da Dio ai pcpoli , ed ai 
Gentili , affinchè lo invochino . L’ uomo di do- 
lori , le cui piaghe (2) doveano fare la rtofira 
guarigione , era fcelto per lavare i Gentili con 
una j anta afperfìone , che fi riconofce L nel fuo 
Sangue, e nel Battefimo (3) 1 Re pieni di ri- 
fpetto non ardifcono d' aprir la bocca davanti 
a lui . Quelli , che non hanno mai udito par- 
lar dì lui y lo vedono ; e quelli) ai quali egli 
era ignoto , fon chiamati per contemplarlo . 
Egli è il teflimonio dato ai popoli (4) r egli 
é il capo , ed il maeltro de’ Gentili . Sotto di 
lui un popolo fconofciuto fi unirà al popolo 
di Dio j e le nazioni vi accorreranno da tutte 
le parti (5). Egli è il Giuflo di Sionne , che 
forgerà come una luce : egli è il fuo Salvato- 
re r, che farà accefo come una j a cella . I Gen- 
tili vedranno queflo Giufio ; e tutti i Re cono- 
sceranno queflr uomo tanto celebrato nelle pro- 
fezie di Sionne. 

VII. Ecco una piccola parte delle maravi- 
glie, che Dio ha inoltrate ai Profeti fotto i- 
Re figliuoli di Davidde, e a Davidde prima 
di tutti gli altri. Tutti hanno fcritto antici- 
patamente P ilioria del Figliuolo di Dio , che 
dovea parimente effiere il figliuolo d’ Àbra- 
mo, e di Davidde : e cosi tutto è feguito 
nell’ ordine de’ configli divini . Quei Media 
inoltrato da lungi come il figliuolo d’ Àbra- 
mo , è inoltrato ancora più da vicino , come 
il figliuolo di Davidde v Gli è promeflfo un 
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imperio eterno.* la cognizione di Dio (parla 
per tutto T Univerfo , e mofirata come il Pe- 
gno certo, e come il frutto della fua venuta r 
fa converfione de’ Gentili, e la benedizione cK 
tutti i popoli del Mondo , promeffa da tanto 
tempo ad Abramo, ad ffacco, e a Giacobbe-, 
è di nuovo confermata al popolo di Dio daw 
gli oracoli de’ Profeti , in mezzo alle preva- 
ricazioni di quello popolo , ed alla confufionei 
in cui fi trovavano gli affari della Religione 
e dello Stato , dopo lo fcifma delle dieci Tri- 
bù, che Geroboamo avea fmernbrate dalla ca- 
fa ai Davidde. 

Vili. Non vi ha cofa più dégna d’ofTervai. 
zione nella fioria del popolo di Dio , che que- 
llo ufizio dei Profeti (r) . Si vedono uomini 
feparati dai rimanente, del popolo con una vita 
ritirata , e con un abito particolare- : hanno 
delle abitazioni , nelle quali fi vedono vivere 
in una fpecie di comunità , fotto un fuperio- 
»e dato loro da Dio. La loro vita povera e 
penitente era la figura della mortificazione , 
che dovea eflerè annunziata fotto il Vangelo * 
Iddio fi comunicava ad elfi in un modo par- 
ticolare , e facea rifplendere agli occhi del po- 
polo quella maravigliofa comunicazione : ma 
ella non rifpdendeva mai con tanta forza ,, 
quanto nei tempi del difordine,. in cui fem- 
brava , che P idolatria fteffe per abolire la Leg- 
ge di Dio. In quelli tempi infelici , i Profe- 
ti faceano ribombare da tutte le ..parti t 
ed a viva voce , ed in ifcrittd le minacce di 
Dio , e la tefiimonianza , che elfi rendeano 
alla fua verità . Qaelli * che tra il popolo*, 
perfiftevano fedeli a Dio-, fi ani vano a loro; e 
vediamo ancora r che nei Regno delle dieci 
Tribù, ove regnava P idolatria, mar ove al- 

tresì 
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tresì Dio fpandeva il lume della verità per la 
bocca , e gli efempj d’ un maggior numero di 
Profeti fi), i fedeli, che vi erano, celebra va - 
vano infieme co’ Profeti il fabbato, e le felle 
fiabilite dalla Legge di Mosè. Etti erano , che 
incoraegivano le perfone dabbene a ftar forti 
nell’alleanza, parlavano da parte di Dio ai 
Grandi, ed ai Re medefimi con una libertà, e 
con un coraggio intrepido, efponendofì ad ogni 
forta di cattivi trattamenti , per compiere il 
loro miniflero (2) . Perocché quelli fanti uo- 
mini non vedevano folamente Gesù Criflo ; ma 
lo figuravano ancora , e rapprefenravano i fuoi 
mifterj , principalmente quello della Croce . 
Quali tutti hanno foflferto perfecuzione per la 
giuflizia , e nelle loro fofferenze ci hanno fi- 
gurato l’ innocenza , e la verità perfeguitata 
in noflro Signore. Si vede Elia ed Elifeo Tem- 
pre minacciati .* Ezechiello comparifce Tempre 
nell’afflizione: i mali di Geremia fono conti- 
nui, ed inefplicabili : Daniello fi vede due vol- 
te in mezzo de’lioni. Tutti hanno avuto del- 
le contraddizioni , e fono flati maltrattati .• e 
molti hanno foflferto la Morte . Zaccaria Gran 
Sacerdote , figliuolo di Giojada , è lapidato: 
Ifaia , dopo eflere flato la derilione del popo- 
lo , e dei Re , come fi ha per una tradizione 
collante de’ Giudei , è immolato finalmente al 
furore dei nemici di Dio. Ad efempio loro fi 
è veduto ne’ tempi più perverfi , cioè fotto il 
Regno medefimo di Manalfe (3)» un’ infinità 
di fedeli fpargere il loro fangue per la veri- 
tà, dimanierachè ella non è Hata un fol mo- 
mento fenza teflimonianza . 

IX. Le dieci Tribù fcifmatiche fi erano 
corrotte coll’ idolatria : Addio per lo fpazio 
I _5 
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di 250. anni non cefsò d’ invitarle a peniten- 
za mediante la voce, ed i miracoli de’ Tuoi 
Profeti , ma Tempre inutilmente . Onde alla 
fine , non potendo piti fopportare quelli ribel- 
li , gli fcacciò dalla Terra promefla , e gli 
difperfe nell’ imperio d’ Affina . 

X. Quelli di Giuda , in vece di profittare 
dei gaftighi d’ifraello, ne imitano i cattivi 
efempj. Iddio non cella di avvertirgli per mez- 
zo de’ Tuoi Profeti , eh’ ei loro manda conti- 
nuamente, fyegliandofi la notte , ed alzandofi 
in fui mattino ; come dice egli fteflò (1) , per 
mofirare le Tue cure paterne. Stomacato final- 
mente della loro ingratitudine., e della loro 
durezza , egli chiama Nabucodonoforre (2) Re 
di Babilonia, per efler lo finimento delle Tue 
vendette: ed in pochi anni Gerufalemme fu 
prefa fino a tre volte. Alla terza ella fu’ ro- 
vinata; il Tempio fu Taccheggiato, e ridotto 
in cenere : e la maggior parte del popolò fu 
menata feniava col loro Re a Babilonia ► 

XI. Dio per altro non lafciò- quello popo- 
lo fenza confolazione , e fenza fperanza . Ifaia, 
che avea predetto la fua caduta (3 ) , avea 
veduto il fuo gloriofo rifiabilimento e gli 
avea ancora nominato Ciro fuo liberatore , 
dugent’ anni prima , ch r ei folle nato . Gere- 
mia (4), le cui predizioni erano fiate sì pre- 
cife, per moftrare a quello popolo ingrato la 
fua perdita certa , gli avea predetto il fuo ri- 
torno dopo fettant* anni di fchiavitù . In que- 
llo tempo Ezechiello annunzia a’ Tuoi fratel- 
li gli oracoli divini : e Daniello alla corte del 
Re di Babilonia vi fa rifpettare con delle 
predizioni efattamente verificate la gran- 

• dez- 
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dezza e la potenza del Dio de’ Giudei . 

XII. Si avvicina il fine della fchiavitìi ,* e 
tutto fi prepara per quello grande avveni- 
mento. Ciro contro ogni apparenza fi ren- 
de padrone di Babilonia , come Ifaia ( 1 ) , e 
Geremia (2) lo avean già predetto, e la fot- 
tomette a CiafTare , o Dario il Medo , fuo 
zio , che vi regna due anni . Daniello ifirui- 
to dalla lettura de’ facri Libri , che i 70. afi- 
ni della fchiavitìi (lavano perfpirare, doman- 
da a Dio con un’umile, e fervente preghie- 
ra l’ adempimento della fua parola ( 3 ) . Ma 
mentre egli era occupato per la fchiavitìi del 
fuo popolo in Babilonia, e penfava a’ 70. an- 
ni, in cui avea Dio voluto racchiuderla (4),' 
in mezzo ai voti , eh’ ei fa per la liberazione 
de’ fuoi fratelli , egli viene in un tratto foi- 
levato a’ più alti mifterj . Egli vede un altro 
numero d’ anni , ed un’ altra liberazione mol- 
to più importante. In vece dei 70. anni pre- 
detti da Geremia , egli vede 70. fettimane, 
a cominciare dall’ ordine dato da Artaferfe 
Longimano . il ventefimo anno dei fuo re- 
gno , per rifabbricare la città di Gerufalem- 
me . Ivi è notata in termini precifi , fui fine 
di quelle fettimane (5), la remiffione de pec- 
cati , il Regno eterno della giujlizia , l' intero 
adempimento delle profezie , e /’ unzione del 
Santo de' Santi . Il Crijlo dee efercitare il fuo 
minillero , e comparire come condottiero del 
fuo popolo , dopo 69. fettimane . Dopo 69 . fet- 
timane (poiché il Profeta lo ripete ai nuovo) 
dee il Crijlo ejfer mejfo a morte (6) . Viene no- 
tata fra le altre una fettimana , cioè l’ ultima 
e la fettantefima : e quella è quella , in cui 
il Crillo farà immolato, l' alleanza faràconfer- 
I 6 mata 

(1) tfa. 47. fi) Jer. so. & si. (j) Hi/l. Uà. ». p. t.f. 

(4) Dan. 9. * 3 . &f. (s) li. 24. ( 6 ) Ib. v, U. * 6 . 
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mata (i) , e alia metà della quale faranno 
aboliti i Jagrifizj , e le oblazioni , fenza dub- 
bio dalla morte del Crifto ; perché in fequela 
appunto della morte del Crifto vien notata 
quella' mutazione . Dopo quella morte del Cri - 
fio , e dopo l' abolizione de' fagrifiz) , non IT 
vede più altro , che orrore , e confusone ; ff 
vede la rovina della Città fanta , e del San - 
titano popolo ed un Capitano , che viene 
per mandare _ tutto in perdizione 5 /’ abominazio- 
ne nel tempio ; P ultima , ed irrimediabile de- 
flazione del popolo ingrato verfo il fno Sai 1 - 
vatore. . 

Quelle fettimane ridotte in fettimane d’ an- 
ni ^Tecondo 1 ’ ufo della Scrittura , fanno 490- 
anni, e ci conducono appunto dal ventèlimo- 
anno d’ Artaferfe fino all’ ultima fettimana r 
, l fettimana piena di mifterj , nella quale Gesù. 
Crillo- immollato mette fine colla fua morte ai 
facrifizj della Legge , e ne adempie le figure ► 
Le diverfé opinioni dei Dotti della maniera o 
di calcolare quelli anni , non fanno una diffi- 
coltà' importante.- e dall’altro canto là totale- 
rovina de’Giuder, che è feguita sì poco dopo* 
la morte dì nolhro Signore, non laida alerai 
dubbio fidi’ adempimento dèlia profezia . 

XIII. Morto Darrio il Medo , e Ciro 
‘ ventato^ il padrone di tutto I’ Oriente , rico- 
nofee d’ efler debitore di tutta la fua poten- 
za-ai Dio dei cielo , che era adorato da’ Giu- 
dèi ( 2 ). Stupito- di vederli nominato tanto 
tempo avanti la fua nafeita negli oracoli cT 
uno dei loro Profeti , riguarda la predizione 
ivi fatta di lui , come un ordine divino , a 
cui egli dee ubbidire.- e fin dal primo anno 
del fuo Regno egli rende con un Editto là 

liber- 
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libertà aj Giudei , e gli autorizza a rifabbri- 
c ? re “ Tempit) di Gerufa lemme ; effondo in 
ciò I immagine di colui , .che dovea falvare’ 
Ilraello da una fchiavitù molto piò deplorabi- 
le, e fabbricare all’ Altiflùno un Tempio , ove 
egli farebbe adorato in ifpirito, e verità. 

Sotto la condotta di Zorobabele principe del 
fangue; Reale, ritornano gli Ebrei nella Giu- 
dea ; ma le dieci Tribù difperfe fi perdono tra 
1 Gentili , a riferva di quelli , che fotto il no- 
me di Giuda, riuniti fotto i fuoi ftendardi , 
rientrano nella terra de i loro Padri . 

XIV. Il Tempio fi rifabbrica nonoftantel’ 
oppofi2ione perseverante dei popoli vicini , che 
rapprefen fa va i vani sforzi delle nazioni per 
impedire Io fìabilimento della Chiefa di Gesù 
Cnito in mezzo a loro . Nei tempo , che fi al- 
za quello fecondo Tempio (1), e che i vec- 
chi i quali avean veduto il primo, fi disfan- 
no in lagrime , paragonando la povertà di que- 
sto ultimo edifizio colla magnificenza dell’al- 
tro ; il Profeta Aggeo (2) gli confola , e dice 
loro a nome del Signore •• Afpettate un altro 
poco : perocché , _ che cofa erano quattro .0 
cinque cento anni , in comparazione di tante 
migiiajad anni, che erano già pattati, dac»- 
che fi afpettava il Salvatore? Afpettate un. al-* 
tro poco 1 ed 10 commoverò il cielo e la ter * 
ra ..... io commoverò tutti i popoli : e verrà 
. “ e federato, dt tutte le nazioni : ed io riem - 
ptro dt gloria quefla cafa , dice il Signore de- 
gli efercttt . Mio è /’ argento / e /’ oro pari- 

> r ‘ t «ww i in mio potere, e fé io 
voieffi far rifplendere quella cafa in ricchez- 
ze , lo farei ,• ma 10 le preparo un altro fplen- 
dorè per la venuta del De fiderà dell! ?.. 
zieml . La gloria dt quefla feconda eafa farà 
— ~ an- 

CO Efar ' >• “• W 7. ». p. io. , • . . ' 
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ancor maggiore , che quella, della prima ed t<t 
r fiabilirò la pace in queflo luogo , dice il Signo- 
re degli eserciti . Il Meffia promeffo fin dal 
principio del Mondo , chiamato da Giacobbe 
l' efpettazione delle nazioni , comparirà in que- 
llo nuovo Tempio. Vi farà J labilità la pace r 
e tutto T (Jniverfo commoffo renderà tellimo- 
nianza alla venuta del fuo Redentore. 

XV. Qualche tempo dopo comparifce Ma- 
lachia, ultimo de’ Profeti dell’ antico Tefta- 
mento . In occafione delle vittime difettofe , 
che i Sacerdoti , ed il popolo avari offeriva- 
no nel Tempio, egli dichiara loro, parlando 
a nome di Dio (i), che il fuo affetto non à 
in ejfi , e che egli non riceverà dalle loro ma- 
ni veruna oblazione : perocché dall ’ Oriente fino 
all ’ Occidente il mio nome farà grande traile 
nazioni : dimanierachè fi fagrificherà in ogni 
luogo , e fi offerirà al mio nome un oblazione 
tutta pura , perchè il mio nome farà grande 
traile nazioni , dice il Signore degli eferciti . 
Chi non vede in parole sì luminoìe il fagrifi- 
zio della nuova a leanza , oblazione pura , e 
non fanguinofa , che farà prefentata a Dio , non 
pià (blamente , come per lo addietro , nel Tem- 
pio di Gerufalemme, ma bensì dal levar del 
fole fino al tramontare ; noti più da’ Giudei , 
ma bensì da tutte le nazioni , traile quali fa- 
rà conofcruto , e glorificato il Nome di Dio ? 

Egli vede ancora , come Aggeo , la gloria 
dei fecondo Tempio , ed il Meffia , che l’ onora 
con la fua prefenza ma vede nel tempo me- 
de fimo, che il Meffia é il Dio, a cui queffo 
Tempio è dedita to . Io fon per mandare , dice 
il Signore (2) , il mio angelo , che preparerà 
la via innanzi alla mia faccia : e fubito il 
Dominatore , che voi cercate , e /’ Angolo dell * 
l al- 
io Alai. 1, io. 11. (O Mal. j. u- 
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alleanza , che voi dejiderate , verrei nel f uà 
Tempio : eccolo , c&r viene 9 dice il Signore de- 
gli efercttt Un Angelo è inviato : ma ecco 
un inviato d’una dignità maravigliofa ; un in- 
viato, che ha un Tempio; un inviata, che è 
Dio (i), e che entra nel Tempia, come in 
" a propria abitazione j un inviato defiderato 
da tutto il popolo , che viene a fare una nuo- 
va alleanza , e che per quella ragione vieti 
chiamato l' Angelo dell' alleanza , . • 

Nel fecondo Tempio adunque dovea compa- 
rire quello Dio inviato da Dio .• ma precede 
un altro inviato,, egli prepara la via. Ivi noi 
vediàmo il Media preceduta dal fuo Precurfo- 
re , del quale viene anche modrato al Profeta 
il carattere (2), Egli dee elTere un Elia, no- 
tabile per la lua fantità, per l’ autorità della 
jua vita , per la Tua autorità ,, e per il fuo ze- 
lo ; ed il cui minitoro (?) riunirà i cuori de' 
padri , e de figli y perchè egli annunzierà a i 
Oiudei del fuo tempo, e gli eforterà a riceve- 
re il Media, che i Patriarchi, ed i Profeti 
hanno si ardentemente deliderato , 

XVI. Dopo quedo tempo non fi vede più 
alcun Profeta nell’ antico popolo , Tutto era 
predetto .* non vi era da. far altro , che andare 
avanti al lume delle Scritture: e conveniva , 
che 1 Profetr cedadéro di parlare per tutto il 
tempo, che redava fino alla venuta del Mef- 
ha ; affinché quedo popolo dede più attento , 
allora quando colui , che era dato annunziato 
da 1 Profeti , avrebbe egli dedo fatto fentir la 
lua voce, e modrato nella fua perfona l’a- 

Y P vrr nt0 1 ^ oro oraco ^ ♦ 

A VII. Zorobabele , che avea ricondotto i 
—, . Giu- „ 
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Giudei dalla fchìavitù nella loro patria , era 
un principe della cafa di Davidde. Egli com- 
parifce per tutro alla teda del popolo : ma nè 
edo, nè alcuno de’ Cuoi difendenti fall fui tro- 
no. La cafa di Davidde perdè ancora col tem- 
po tutto il fuo fplendore ; e cadde in una ta- 
le ofcurità , che Giufeppe Spofo di Maria ma- 
dre di Gesù, che era di quella cafa, facea ri 
mediere di legnaiuolo . La caduta sì maravi- 
gliofa d’ una cafa che avea dato tanti Re alla 
nazione, era neceflaria per. l’efecuzione de i 
difegni di Dio fopra il Media. Egli doveana- 
fcere da Davidde (i), edere adifo fui fuo tro- 
no , regnare eternamente nella cafa di Giacob- 
be (2) : ma la fua Regia dignità era d’ un or- 
dine tutto differente da quello', da cui redano 
abbagliati gli occhi dell’ uomo carnale. Affin- 
chè uno non vi redade ingannato , Dio non 
volle, che fi rialzade il trono vifibile di Da- 
vidde, nè che la fua poderità conferva de fplen- 
dore alcuno tra i Giudei. Il Crido fuo Figli- 
uolo non dovea regnare, che fopra i cuori, nè 
foggettare a fe gli uomini per altra drada , 
che per quella d' una perfuafione interiore ed 
efficace . ór la povertà , e la badezza , lungi 
dal formare il menomo odacolo allo dabili- 
mento d’ un tal Regno , fervono anzi a fegna- 
lar di più la grandezza , e la potenza di co- 
lui , che non ha bifogno , fe non di fededo , 
per foggettarfi tutte le cofe . I Profeti , e Zac- 
caria tra gli altri , avean modrato quedo ca- 
rattere ammirabile del Media, che nafconde 
fotto il velo della poverrà'e della debolezza 
il fupremo potere cfun Re, e d’ un Salvato- 
re. Figlia di Storine , dice Zaccaria (?) , ral- 
legrati altamente : alza gridi di g'toja , o 

figlia 


fi) Ifa. 9. 7. (a) Lue. 1. 32. (3) 9 . P» ' 
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figlia di Gerufalemme : ecco il tuo Re , che viene 
a te : quel Re giu/ìo , che è il Salvatore r egli 
e pieno di dolcezza , e povero , ed c montato fo- 
pra un a fina , e /opr* il puledro d' un' a fina . 

XVIII. Dopoché la Giudea ebbe goduta per 
Io fpazio di 500. anni una profonda pace : Dio 
per punire, i peccati de’ Giudei , fufcitò contro 
di loro i Re di Siria. Il più crudele di tutti 
fu Antioco, il quale intraprefe ad abolire la 
vera Religione, come Daniele lo avea predet- 
to (r). Molti Giudei, e fra gli altri i fette 
fratelli chiamati Maccabei (2), infieme colla 
loro Madre , foffrirono orribili tormenti , e la 
morte , piuttoflochè trafgredire la Legge di 
Dio nelle menome cofe.- e la Chiefa Crifliana 
gli conta fra’ fuoi Martiri , perchè fono morti 
nella fede , e nella fperanza del Media , che 
la nazione afpettava , e nella carità . Molda- 
va Dio con quelli efemp; , come avea fatto in 
tutti _ i tempi nella perfona de’ Profeti , e di 
molti de’ fuoi fervi fedeli, che egli preparava 
alla vera virtù altre ricompenfe, che quelle', 
le quali prometteva la lettera della Legge. Ma 
nel tempo medefimo, fìccome i Giudei dovea- 
no effere per tutte le nazioni una prova fenfi-- 

j tt r ^ ua P roVv ^ enz a » della fua giuflizia , 
e della fua bontà , fuccederono a i gaftighi i 
benefizj . Imperocché egli ricompensò il loro 
attacamento al fuo culto con molte vittorie 
miracolofe , e colpì con una morte funefla An- 
tioco loro nemico , dopo averlo forzato a ri- 
conofcere la fua potenza , e la fua giuflizia. 

XIX. Il tempo , del Melila fi avvicinava : 
ed il popolo Giudaico vivea nell’ efpettazio- 
■ne di quello Salvatore . Quando fi videro pri- 
vati dell autorità del governo, tributar; de’ 

. ^ ■ Ro- ■ 

* - *'* ‘ , . ; 

O ) Dan. 8. (») ». Macch. r. 
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Romani , e foggetti al dominio d’ Erode fore- 
fliero ed Idumeo , che regnava come tiranno ; 
comprefero dalla Profezia di Giacobbe» e dal 
calcolo delle 70. ferrimane di Daniello , che 
flava ormai per comparire il Crifto . Ma i lo- 
ro Dottori » e la moltitudine', che gli feguiva 
foffrendo impazientemente il giogo de’ foreftie- 
ri, fi lufingavano, che il Criflo, più gran 

• . ♦ « t *v • «v f • • 


lervitu, ed avrebbe iottomelii al luo imperia 
tutti i popoli dell y Univerfo. Laonde , fenza 
badare a tante profezie ». che loro 1 parlavano si 
efprefTamente delle fife umiliazioni'» non ebbe- 
ro più né occhi , nè orecchi , fe non per quel- 
le, che loro annunziavano da’ trionfi - , benché 
molto differenti da quelli ,, che effi voleano « 
Quelli fentimenti, ne i quali venivano di gior- 
no in giorno .confermati dalla decadenza della 
loro Repubblica , formavano per un' terribil 
giudizio di Dio nel fondo del l'oro cuore una 
denfa nuvola , che dovea un giorno impedirgli 
dai riconofcer colui» del quale defideravano si 
ardentemente la venuta.- 
^ Vi erano folamente’ alcuni pochi Giudei fpf- 
rltualf, come Zaccaria Padre di Giovanni il 
Battifia . il vecchio Simeone » Anna la Profe- 
tala , che effendo pieni del medefimo fpirito , 
che i Patriarchi ed i Profeti, fapevano, che 
le promette di Dio aveano - un fenfo più ele- 
vato ; ch’ei bifbgnava afpettar dal Grillo beni 
più grandi , che i beni caduchi di quella vita ; 
che la fervitu, dalla quale egli dovea liberar- 


gli , era quella del peccato y e che il frutto 
della fua venuta farebbe flato il dono d’ una 


giuflizia perfeverante in quella vita , e d’ un” 
eterna felicità nell’ altra . 

XX, Tutti quelli giufti cominciando da cjuel- 
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li, che ora ho nominati (i), fino ad Abele, 
fono (lati membri della Chiefa crifiiana , ben- 
ché fieno viflutr primachè Gesù Crifto nafcef- 
fe fecondo la carne. Perchè effendo la Chiefa 
un corpo animato dallo Spirito-Santo , e del 
quale Gesù Crifio è il Capo ,, tutti coloro , 
che avanti' T Incarnazione hanno partecipato 
dello fpirito di carità, che fa vivere quefio 
corpo , hanno avuto per Capo Gesù Crifto , e 
fono realmente fiati membri del fuo corpo , 
nell’ ifiefla guifa , che i Santi, che non fon ve- 
nuti , fe non dopo l r adempimento de’fuoi mi- 
fier; fopra la terra» 

ARTICOLO IL 

S. A. Ed tn Gesù Crifio unico nofiro Signore^ 
S. C. lo credo in un Jolo Signor Gesù Crijio 
unico Figliuolo di Dio ; cher è nato dal Pa- 
dre primardi tutti i jecoli , Dio di Dio , 
- lume di lume , vero Dio di Dio vero , che 
non è fiato fatto^ ( o creato ) ma generato 
che è confofiarrzjale al Padre , e per cui le 
cofe tutte fono fiate fatte » 

X» TN quefio articolo del Simbolo c’iniégna 
' X la Chiefa , chi fi a colui , che ci è fiato 
dato per Salvatore . Egli è P unico figliuolo di 
Dhy Dio egli fiefib , e nofiro foto Signore : 
egli non è fiato creato nel tempo , ma bensì 
generato e nato dal Padre prima di tutti i 
tempi , cioè fin da tutta l’eternità per lui 
ha dato 1* effere a tutte le cofe, e niuna cofa 
e > Irata fatta fenza di lui .* veramente Dio- , 
vita e lume di tutti gli fpiriti , nell’ ifiefia 
guifa che il Padre, da cui egli è nato, e di 

■ *' cui 


(i) Aug. de erutti, rud, a, x 9 . », 
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cui egli è la Parola , e la Sapienza eterna * 
Egli non è il Padre , ed il Padre non è lui : 
eglino fono due perfone diftinte : ma tutte due 
non hanno, che una fola e medefima Divini- 
tà , una fola e medefima fofianza indivifibile r 
e quello è. quello, che la Chiefa ha voluto fa- 
re intendere colla parola di confojianzi ale , che 
lignifica , che il Figliuolo è , non femplicemen- 
te d’ una natura Umile a quella del Padre , ma 
della medefima natura , e della fofianza mede- 
fima , dimanierachè , come dice lo Hello Gesh 
Crifio, il Figliuolo è nel Padre, ed il Padre 
è nel Figliuolo. Ego in Patre , & Pater in 
me ejì (r) . 

II. Quello unico e diletto Figlio fi è Quel- 
lo , che Dio ci ha dato , per un effetto del fuo 
amore . (2) per ejfere > nojira fapienza , nojìra 
gtujlizia , nojira fantificazione , e nojira reden- 
zione: e ficcome per il fuo Verbo generato fin 
da tutta T eternità aveva Dio creato l’ uomo ; 
così per quello medefimo Verbo , incarnato nel 
tempo , egli lo ha riparato , e come nuova- 
mente creato . * , 

Iddio , afcoltando la voce della fua miferi- 
cordia , avea rifoluto di perdonare all’ uomo 
peccatore, e di riftabilirlo ne’fuoi dritti. Ma 
la fua giuftizia richiedeva una foddisfazione : 
e nè l’ uomo , nè alcun’ altra creatura , per 
quanto eccellente , e Tanta ella forte , non 
potea darne veruna , che ripara fife degnamen- 
te l’oltraggio, che il peccato avea fatto alla 
Divinità , nè riconciliar con effe il peccato- 
re. Era neceffaria a Dio una foddisfazione , 
il cui merito folle proporzionato alla grandez- 
za dell’ ingiuria ; e l’ ingiuria , eflendo fatta 
all’ effere infinitamente perfetto , non' potea 
effere riparata, fe non Te con una foddisfa- 
— r — . - «ione 

(O/m», 14. i«. (O 1. Cor. i* ro» 
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7 .ione d’un merito infinito . Egli era dunque 
necelfario, che colui , il quale s’incaricava 
della foddisfazione , foffe uguale a Dio mede- 
fimo ; perocché vi ha quella differenza tra 1’ 
ingiuria , e la riparazione , che la gravezza 
dell’ ingiuria fi (lima dalla grandezza della per- 
fona offefa; laddove il merito ed il valore della 
foddisfazione fi trae dalla qualità della perfo- 
na , che la dà . L’ uomo , cne per la fua fuper- 
bia , e ribellione avea fatta a Dio un’ ingiu- 
ria infinita , era incapace di ripararla degna- 
mente colle fue umiliazioni , colle fue pre- 
ghiere. colle fue offerte, e co’ fuoi facrifizj , 
ed ancne colla fua morte. Se un Re infulta- 
to ed oltraggiato dall’infimo de’ fuoi fudditi , 
non acconlente di fargli la grazia , fe non fe 
a condizione , che fia data a fua Maefià Rea- 
le una foddisfazione proporzionata all’ ingiu- 
ria ; chi mai tra i fudditi di quello Re può in- 
caricarli d’una tale riparazione, la quale farà 
fempre molto inferiore alla gravezza del delit- 
to commeffo ? Ma fe il figliuolo medefimo del 
Re , erede della fua corona , e già affifo fui 
fuq trono, moffo a compaffione per quello in- 
felice , fcende dal trono , lafcia i fuoi orna- 
menti Reali , fi cuopre la teda di cenere , ed 
il corpo d’ un facco / ed in tale fiato , profie- 
fo innanzi a fuo padre , fi offre a fubire il 
fupplizio dovuto ai colpevole, per ottener la 
fua grafia : fi comprende , che una sì profon- 
da umiliazione è una foddisfazione proporzio- 
nata alla grandezza della perfona offefa ; che 
quindi 1’ ingiuria è pienamente riparata , e 
che il Re , fenza offender la fua giufiizia , 
può ufar mifericordia col Reo . Quella è 1 
immagine della grazia, che Dio ha concedu- 
to all uomo peccatore mediante l’Incarnazio- 
ne , e gli altri mifterj di Gesù Crifio fuo Fi- 
gli uo- 
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gliuolo, del quale noi liamo per parlar negli 
articoli feguenti é . . . 

ARTICOLO III. > 

S. A. Che è fiato concepito di Spirito Santo , 
e nato di Maria Vergine. 

S. C. Che è difcefo dal Cielo per noi uomini , 
t per la nofira fa Iute t Che fi è incarnato , 
prendendo un corpo nel fieno della Vergine 
Maria per opera dello Spirito Santo , e che 
fi è fiatto nomo * 

I. TL Figliuolo unico di Dio. il fuo Verbo* 
JL la fua Sapienza , che è fin da tutta l’ e-r 
ternità nel feno e nella gloria del Padre , è di- 
fcefo dal Cielo nel tempo fidato da i decreti 
divini , e predetto da i Profeti . Quelle paro- 
le , è dij r cefo dal Cielo , non lignificano, cbe 
che egli abbia celiato d’efler nel Cielo; poi- 
ché e (Tendo Dio, egli è neceffariamente per 
tutto.* ma il SimDòlo feguendo ia Scrittura ufa 
quello modo di parlare, come propriilTimo ad 
efprimere la profonda umiliazione del Figliuo- 
lo di Dio per il millero dell’ Incarnazione . 

II. Quello millero confute -neH’ elTerfi il Dio 
della gloria abballato fino a farli nomo, pren- 
dendo un corpo ed un’anima limile alle nollre. 
Il Tuo corpo è flato formato , non per la via 
ordinaria ; ma per l’ operazione miracolofa del- 
lo Spirito S., nel feno e della propria follanza 
della Vergine Maria . La fua anima è data crea-, 
ta da Dio, come la nodra nel momento della 
fua unione col corpo .* e la fanti ITima Vergine 
fua madre, dopo averlo portato nove meli nel 
fuo feno, lo ha meffo al Mondo, come ella lo 
avea conceputo, fenza celiar d’ efler Vergine. 
Sopra di che vi fono due cofe da oflervarfi. 

i. Il 
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1. II corpo prefo dal Verbo nel feno della 
Vergine, benché puriflìmo, e fenza niente del- 
la carne del peccato , era però come il noftro , 
paffibile e mortale . Non era il corpo d’ Ada- 
mo innocente , ma quello di Adamo peccatore 
foggetto a tutte ie miferie della vita , ed alla 
morte. Egli ha voluto raflòmigliare ad Ada- 
mo fcacciato dal Patadifo terreftre , ed efilia- 
to., e non ad Adamo innocente, felice, ed im- 
mortale. Egli ha prefo Copra di fe , fenza aver 
neramen l’ombra del peccato, tutto ciò che 
conveniva ad uomini -giuftamente condannati . 

Per quello dice S. Paolo ( 1 ), che egli fi} an- 
nichilato fino .a prender la forma d\ uomo , eia 
natura di /chiavo, 

2. Nel prendere la natura dell’ uomo pecca- 
tore egli fi è unito ad elfa sì intimamente , 
benché fenza mefcuglio efenza confufione , che 
il Verbo , -e 1 uomo uniti infìeme non fanno , 
che una fola perfona , un folo Gesù Crillo , 
Dio ed uomo infìeme. 


IILOuefto profondo -mi fiero ci vien moli ra- 
to unione dell’ anima , e del corpo uma- 
no. La 'noltr anima, d’una natura Spirituale 
ed incorruttibile , è unita da un corpo mate- 
ria e e corruttibile, e dall’unione dell’uno e 
dell altra ne ritolta un tutto , che è l’uomo, 
e lpirito e corpo infìeme , incorruttibile e cor- 
rutnbi e ? in telligente , e puramente bruto . Co- 
si la divinità dei Verbo, e la natura dell’uo- 
mo unite , lenza efler confufe , formano un fo- 
lo Gesù Crino, vero Dio e vero uomo, ge- 
nerato nell eternità, e nato nel tempo: onni- 
potente, e circondato di debolezza: iomma- 
mente felice, e carico di tutte le nofìre mife- 
ne ; Tempre vivente nel feno del Padre , e 
morto fopra la croce. 
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IV. Ma ove Dio fi trova mifchiato , dice 
Monlìgnor Bolfuet (i), le comparazioni tratte 
dalle cole umane fono Tempre imperfette . La 
nblìr’ anima , che precede al corpo ,• e vi fa 
diverfi cambiamenti , ella pure vicendevolmen- 
te ne foffre . Poiché fe il corpo è mollo al co- 
mando, e fecondo la volontà dell’ anima ; l’a- 
nima parimente è turbata, afflitta, ed agitata 
in mille maniere o faftidiofe, o gradevoli, fe- 
condo la difpofizione del corpo: dimodoché fic- 
come ella folleva il corpo a fe , animandolo e 
governandolo ; così ella è abballata fotto di lui 
per le cofe , che ella ne foffre . Ma in Gesù 
Grillo il Verbo prefiede a tutto, il Verbo tie- 
ne tutto fotto la fua potefìà, e l’uomoaffolu- 
tamente foggetto all’intima direzione dei Ver- 
bo, che lo folleva a fe, non ha, fe non pen- 
fìeri e movimenti divini. Tutto ciò, che egli 
penfa , tutto ciò , che egli vuole , tutto ciò , 
che egli dice , tutto ciò , eli’ ei tiene occulto ai 
di dentro , tutto ciò , eh’ ei manifella al di fuo- 
ri , è animato dal Verbo , condotto dal Ver- 
bo , degno del Verbo , cioè degno della Ra- 
gione medefima , della Sapienza medefima , del- 
la Verità medefima. Per quello tutto è lume 
in Gesù Crifìo : la fua condotta è una rego- 
la : i fuoi miracoli fono iftruzioni : le fue pa- 
role fono fpirito e vita. 

V. Quando noi parliamo di quello profon- 
do ed ineflàbil miflero del Verbo fatto carne; 
noi dobbiamo fopra tutto far rifleffione a que- 
lle due parole del Simbolo , cioè , che per 
noi uomini , e per la nojìra falute egli fi è co- 
sì annichilato . Per noi uomini , e non per gli 
Angeli , che fono fiati lafciati nella perdizio- 
ne: per noi uomini, che eravamo fuoi nemi- 

. cif 

* (O nifi. Vniv. irpm. : • 

/ ' 
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<ci , e. come dice S. Paolo (i), infenfati , di- 
fu bùi dienti , traviati dalla jlrada della verità, 

J oggetti ad una infinità dt p affieni e di volut- 
tà : che menavamo una vita . tutta piena di 
malignità e d' invidia ; degni d' ejfere odiati , 
ed odiandoci noi fleffi fcambievolmente . Per 
noi uomini , che non pensavamo niente ad im- 
plorare la , fua mifericondia ; che vivevamo 
tranquilli nella dimenticanza di Dio -, che non i 
eravamo punto afflitti d’ averlo perduto ,- che 
non eravamo commolE nè dal noftro flato , 
nè da ciò , che dovea venirne dopo . Egli è 
venuto in terra , per condurci alla cognizione 
di Dio, e di noi fletti,- per riconciliarci còl 
Padre fuo \ per Salvarci dall’ eterna difgrazia ; 
per farci figliuoli ed eredi di Dio (2) . In que- 
flo , dice S. Giovanni , ha Dio fatto comparire 
il Juo amore ver fo dì noi ; c he egli ha man- 
dato l' unico fuo Figliuolo nel Mondo , affin- 
chè noi per mezzo di lui abbiamo la vita „ E 
queflo amore confifte in quefio , che non fiam 
noi , che abbiamo amato Dio ; ma egli è } che 
ci ha amati il primo , e die ha mandato tl fuo 
Figliuolo y perchè fi a la vittima di propiziazio- 
ne per gli noflri peccati . 

Benché quefle ultime parole ci conducano 
naturalmente al IV. articolo, che rifguarda la 
paflione e la morte del Figliuolo di Dio ; tut- 
tavolta io penfo , che prima di pattare ad ef- 
fe , fia bene il conGderare nella fua opera ciò , 
che ha preceduto quelli due granmifterj. Noi 
ei vedremo con ammirazione; in che modo la 
fua carità fi fu in tutto proporzionata ai In- 
fogni fpirituali dell’uomo* e a’difegni di mi- 
fericordia , che egli avea lopr.a di lui* 

Tomo I. • K Idea 


<*) Ti>. j. j. O) *• 4. 4. 1 * 
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idea deir opexa di Gesù Crifio dalla fua 
nafcita fino alla fua PaJftone-J 

Non è mio difegno di far qui l’ ifloria del- 
la vita di Gesù Criflo ; ma , Apponendo ciò, 
che è (lato detto di fopra circa lo flato mise- 
rabile, in cui ci ha ridotti il peccato , pen- 
fo di far vedere, che tutta la vita di nollro 
Signore tende a cavarci da quello flato , ed a- 
guarire il male , che il peccato ci ha fatto . 

I. Una delle grandi miferie dell’uomo con- 
fitte in quello ; che la fua anima è dominata 
dai fenlì, e dall’immaginazione; chè di Spi- 
rituale , che ella è , la rendono in certo mo- 
do terrena e carnale ; attaccandola a tutto 
ciò , che le Ila d v intorno , e tenendola tal- 
mente piegata verfo, la terra , che ella non pub 
più Sollevarli alle cofe Spirituali , nè rimira- 
re quella luce eterna , che è la l'uà vita , e 
la cui villa farebbe la fua felicità. La Sapien- 
za divina, che è quella luce , fi è adunque 
abballata verfo di lui ; ella fi è renduta limi- 
le a lui t, e coprendoli dell’ umanità come 
d’ un velo , che temperava"'!© fplendorc della 
Divinità , che gli occhi infermi dell’ uomo 
non avrebbero potuto (ottenere , ella fi è pre- 
sentata innanzi a lui , riveftita di tutte le 
fue debolezze ; ed ha parlato a’ Tuoi fenlì , a 
fine di Sollevarlo! con quello fanto artifizio 
alle cole fpirituali , e fino alla Divinità me- 
defìma . - ^ V. »• o • •. 

r I miracoli fono ~ q n> gcan smezzo di . eccitar 
T attenzione, ed upa. prova ; che colui; che 
parla, fia. mandato da .Dio . Il Verbo incar- 
nato ne ha fatti un -grandilfimo numerò nel 
tempo del fuo pubblico miniftero ; e tutti 
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fua carità e della bontà fuà . Non erano già 
prodigi nel Cielo , nè cofe , che fapèlfero di 
ollentazione , o che ifpiratfero lo fpavenrò ; 
ma bensì guarigioni , e benefizi , che lo rende- 
vano amabile, e che davano ad ognuno la con- 
fidenza di avvicinarli a lui . Così egli prepa- 
rava gli fipiriti a ricevere le fue i-firuzioni, e 
ad abbracciare la fua dottrina . 

II. Noi eravamo immerfi nell’ ignoranza , 
e non conofcevamo piti nè il nollro ultimo 
fine, nè i noftri doveri . Gesù Crilìo ci ha 
illuminati colla fua dottrina fopra quelli due 
punti tanto efTenziali Egli ci ha i n legna to , 
che noi fiamo creati per una vita eterna e 
beata , a cui dobbiamo indirizzare tutti i no- 
llri defiderj ; e che quella vita confifte nel co- 
nofcere il folo vero Dio (1) , e Gesù Grillo , 
che -egli ha mandato (2); cne Dio è fpirito, 
e che è necelfario , che quelli, i quali lo ado- 
rano , lo adorino in ifpirito e verità ; che il 
nollro unico affare fi è d’ attaccarci a Dio (2); 
e che uno non è degno di lui , quando ama 
qualfifia altra cofa più di lui. Égli ha dichia- 
rato, che tutta la Legge di- Dio (4);^ e tut- 
to ciò; che egli infegna nelle fueSante Scrit- 
ture, fi riferifce ai due comandamenti d 1 a- 
mare Dio con tutto il nollro cuore , ed il 
nollro profilalo come noi fteffì . il Giudeo 
carnale limitava- la fuà pietà , e metteva la 
fua perfezione nell’ oflervàre efteriormente, e 
fecondo la lettera la Legge dLDio : ma Gei 
sù Grillo ci ha infegnatoc, che qpgr adempir 
la Legge, hi fogna prenderne; <lb fpirito , e 
noti conteimfi di allenerfi dalle* azioni vie- 
tate , mi reprimere i penfieri ; e i defiderj, 

c f 2 •.'* > ft - ■ e ri- 

■ ' ■■■ » _ 

... - «. 

- fi) Jean. ir. 3. ( 1) Joitt. s. 14. 

(t) Lue. io. 41’ (4) Mjtth. ii. 40. .e- - - „ V 
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e riformare fu quella Legge i fentimenti del 
cuore . ■ - . . . 

III. L’ uomo è dominato dall’ amore di fé 
fteflò.: e Gesù Criflo gl’ infegna , che egli dee 
rinunziare a fe , deprezzarli , ed abballarli lot- 
to degli altri . 

Egli ha una violenta inclinazione ad attac- 
carci ai beni della vita prefente ; gli defidera 
ardentemente \ e ne teme molto i mali : e Ge- 
sù CriAo gl’ infegna , che egli dee diAaccarfl 
da tutto, e dalla vita.medefima , per non atte- 
nerli , fe non a Dio . Le promefle , e le minac- 
ce, eh’ ei gli fa , riguardano 1’ altra vita/ le pri- 
vazioni , le afflizioni, e le lagrime fono la porzio- 
ne dei fervi di Dio , finché dura la vita prefente . 

Egli ama , e ricerca tutto ciò , che è gran- 
de . elevato , e rivendente agli occhi della car- 
ne, le ricchezze, i bei mobili, gli abiti fon- 
tuofi , le diftinzioni , e gli onori : e Gesù Cri- 
flò gli dichiara , che la povertà è uno. flatoie- 
lice (i); che i’ofcurità e labaflezza fono pre- 
feribili alle grandezze umane ; e che ciò, che 
è elevato agli occhi de^li uomini, è abbomi- 
nevole agli occhi di Dìo. 

Egli cammina a feconda delle fue pa filoni : 
e Gesù Crifta gli dichiara, ch’ei non può en- 
trare nel Regno del Cielo , fe non fe col far- 
li violenza . Egli ama i fuoi comodi , e non 
vuol foffrir niente : e Gesù CriAo non io am- 
mette alla fuajfequela, e non lo riconofce per 
fuo difcepolo,[fe.egli non cammina fopra le 
fue pedate, portando la fua croce per tutto il 
tempo della fua vita. • r . . 

Finalmente egli riguarda ed odi* come fuol 
nemici tutti coloro, che io turbai nel go- 
dimento dei beni della vita , o che ^li fulci- 
\tano 
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tano de’ mali temporali : e Gesù Grillo glicx> 
manda di amargli , di non aver per loro , che 
della dolcezza, di fopportargli con pazienza , 
d’ erter pronto a fagrificar tutto, e a perder 
tutto, per confervare la carità. 

IV. La gran difgrazia de’ Giudei era venuta 
dalla perfuafìone, in cui {lavano, di non aver 
bifogno, che di fe ftertì per adempier la Leg- 
ge di Dio .• ma Gesù Criflo inculca in mol- 
te maniere quefta verità ; che per fare il bene 
noi abbiamo bifogno dell’aiuto di Dio , che 
fi chiama il dono di Dio per eccellenza (i). 
Egli dice , che fenza di lui noi non portiamo 

. far niente (z): che egli è la via , la verità , 
e la vita: che nitmo pub àndare a "Dio, fe 
non per mezzo di lui / nè conofcere il Padre, 
fe il Figliuolo non glielo rivela (3) ; nè an- 
dare al Figliuolo, fe il Padre non lo tira 
(4): nè produr frutto, fe non dimora nel Fi- 
gliuolo (5), come il tralcio non pub produr 
frutto , fe non è attaccato alla vite . Ma U 
dono della grazia non dipende da noi. Lo f pi- 
rito fojfia dove vuote : e per quello non vi è 
cofa alcuna , che Gesù Crifto ci abbia più 
raccomandata (7) , che la preghiera , la qua- 
le dimanda cib, che egli chiama il buoyto fpi+ 
rito , quel gran dono del Padre (8) , fenza il 
quale noi non portiamo niente: e quefta pre- 
ghiera dee erter piena di fede , perfeverante 
(9), e fatta in fuo nome; cioè fecondo il fuo 
fpirito (io), e con una ferma confidenza ne’ 
luoi foli meriti (ri). 

V. Una dottrina sì pura era foftenuta da 

* K 3 gran- 


fi) Jom. .,<* fi) t. is. s. (,) t . 14. «. 
f4) Mi»*. 11. i>. Cs) Toan. 6 . 44,. 

_ ( v) Jean. is. 4. M Jean. 8 . (s) Lue. 11. u. 
w Lue. 1*. s. U oj Lue. is. %. (ji) fo. ie. u. 
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grandf efempli di virtù» che ne erano una fe- 
dele efpreflìone (i). Tutta la- vita , dice S. 
Agoftino, che egli ha menata nella fua urna - 
nita, » finché egli era [opra la terra , non è fia- 
ta altro , che una ifiruzione contìnua per lo re- 
golamento dei cofiumt . Egli cafce nella pover- 
tà , e vi paffa tutta la fua vita » a fegno di 
non avere dove ripofar la fua tefia . Egli di- 
mora più di trentanni nell’ ofcurità , e quando 
egli è obbligato a farli conofcere, lo fa in una 
maniera tanto aliena dalla grandezza e dalla 
pompa del Mondo , che ella non potea ifpirar- 
ne l’ amore e il defiderio a chiccheffia . Egli 
evita tutto ciò che potea avere dello fplendo- 
re, fino a nafcondere alcuna volta i Tuoi mi- 
racoli . Egli non ricerca il favore de’ Grandi * 
e non fi fa feguitare , fe non da difcepoli po- 
veri ; dei quali egli (opporrà 1’ ignoranza , la 
materialità, e i difetti con una eltrema pazien- 
ta; dando per tutto i’efempio delle due virtù, 
che egli ha più raccomandate , cioè la dolcez- 
za e l’umiltà.. Tutta la fua vita è feria , pe- 
nitente, tutta di fatica, e d’utt ccxntinuo tra- 
vaglio » fempre indirizzata , fempre applicata 
alle funzioni del fuo minifiero , ed alla pre- 
ghiera , in cui paffa va talora le intere notti . 
Egli fa vedere un diffaceo ed un* indifferenza 
per te colè tutte del Mondo , di cui non vi 
ha efempip alcuno prima di lui . Ei non ne- 
parla mai, fe non fe per cavarne qualche iftru- 
zione utile jl (noi uditori ; ed il fuo (pirico 
non è occupato in altro , che in- Dio nella 
(aliate degli uomini, e nelle cofe eterne. 

In tal maniera ha Gesù Crifio riformato 1 
noftri giudizi , raddrizzate le nofire depravate 
inclinazioni, e diffipate le nofire tenebre. In 
lui tutto parla; le fine azioni, ed i Cuoi dif- 
.. ' ■ . . * '** corfi J; 

( t) Aus, di vira Relig. n. 3 *. 
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corfi ; i Tuoi patimenti , ed i Tuoi miracoli . 
Primachè egli parlafle in pubblico , il fuo fi- 
lenzio medefìmo , e V ofcurità di tanti anni , 
erano una predicazione : e balla folo lludiar 
la fuà vita , per bene intendere la fua dottri- 
na. Tutto ciò, che egli ha detto, é un rime- 
dio , e tutto ciò , che egli ha fatto , è un e- 
fempio. La menoma parola è d’un gran fen- 
fo : la menoma azione é d* un gran valore .* 
e per efler perfetto, bada folamente afcoltarlo 
ed imitarlo.. 1 

Del rimanente, tutto ciò che abbiamo fin 
Qui veduto, non è altro, che il principio dell* 
opera del Figliuolo di Dica . Poiché per mezzo 
principalmente dei miflerj. comprefi neifeguen- 
ti articoli ^ egli ha compiuto il fine della fua 
incarnazione, ha operata la falutedel Mondo, 
e ha dato a tutti gli uomini le piò importan- 
ti lezioni , ed i piò grandi efempli. 

ARTICOLO IV. 

S. Am Che ha patito fotta Ponzio; Pilato , e 
flato croci fijfo , e -morto y td è flato f ipoito , 

, è diflceflo all r inferno . 

S. C. Che è flato ancora croci fijfo per noi flot- 
to Ponzio Pilato , ha patito ., ed è flato flt- 
; . polio » 



••• . ile. ; 

Gasp. Criflo ha patito , ì flato confìtto in 
croce , e vi è morto per noi . 

I* X5 ASTA V A , per Guanto fémbra, che Dio, 
JL) per dimofirarci il fuo amore, contènti fife 
all’ Incarnazione del Tuo Figliuolo , e che do- 
po averci parlato per mezzo de* fùùi Pifferi , 
- 1 K 4 ci par- 
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ci parlaffe p?r mezzo della fua Sapienza- , rr- 
veftita d’ una carne limile a quella ^dell’ uomo 
innocente, e diverfa da quella de T peccatori’. 
Sarebbe fiata per noi una gloria infinita , che 
la noftra natura foffè unita alia faa divini- 
tà , fenzachè la fua Divinità folle unita alle 
noftre debolezze , ai noftri bifogrri , ai noftri 
patimenti , alla noftra mortalità- . Quefta> Sa- 
pienza coperta della noftra carne come d’ ua 
velo, che ne avelie temperato lo- fplendore , 
ma non come d’ un Tacco e d’ un cilizio , che 
F a veflb renduta' tale da non poter effere ri- 
couofciuta : ci avrebbe inftruiti delle verità 
falutari , ci avrebbe confatati nelle noftre mi*, 
ferie , oi avrebbe attaccati a- lei co’ fuoi bene- 
fizi, e co- fuoi miracoli ,, rii avrebbe riconci- 
liati a* fuo Padre colle fue preghiere, e colP 
umiliazione medefima del fuo ftato , che l’ avreb- 
be renduta fimile all ? uomo j. e* dopo averci- 
giuftificati , ella farebbe rifalita al Cielo , la- 
retandoci pièni di fpemnza di falirvii noi pure- 
dietro a lei. 

Ma Dio , che non volea- perdònare T uo- 
mo, fe non- dopo una. foddisfazione- propor- 
zionata alla grandezza dell’ ingiuria- , che da 
elio avea ricevuta , ha voluto, che il fuo prò* 
pr,io Figliuolo prendere le noftre veci ; folle 
caricato , e porralle la pena de’ noftri peccati ; 
gli fagrificalfe la fua propria vita, j foffrifte- 
tutto ciò , che noi meritavamo di foffrire 
fefle ridotto ad un abbandonamento incom- 
p®enfib$e , privo* cF ogni foccorio e d } ogni*«on- 
folazione efpofto a’ difprezzi ed agl’ infiliti , 
e caricato d’ obbrobri ,* fpirafle fopra una cro- 
ce in mezzo ai piò crudeli dolori- ^ e la fiia 
morte ed il fuo fagrifizio , benché volontarif- 
fimo e liberilfimo, avelie tutte le apparenze 
d’ ua fupplizio giuftamente merita to> ,. perché 


Digitized by Google 


Del Simbolo. ' 225 

bi fogna va , che egli efpiaffe co’ fuoi dolori,, 
col Fuo abbandonamelo, e colle fue ignomi- 
nie tutti i noftri peccati ., che hanno la loro 
origine nella triplice concucupifcenza r cioè la 
concupì fcenza della carne , la concupiìcenza 
degli occhi, e la fuperbia. Ecco fin dove è 
giunto l’amor di Dio, e di Gesù Crifio fuo 
Figliuolo verfodi noi . Iddio , dice S. Paolo (0_, 
■non ha neppure rifparmiato il fuo proprio Fi- 
gliuolo : : ma lo ha dato a morte per tutti noi . 
lEd il Figliuolo medefimo , non contento d* 
efierfi annichilato ( 2 ) prendendo la natura dt 
fi chiavo , e rendendofi forni gli ante agli uomini ,. 
fi è ancora abboffato , rendendofi obbediente fi- 
no alla morte , e fino alla morte della croce •,* 
fi. La Capienza umana non pub^ compren- 
dere , che Dio abbia voluto falvar l’ uomo con 
-tali mezzi (3) :< ma la fede fcuopre , nella fol- 
lia apparente della croce una Capienza., che , è 
fuperiore ai penfieri più favj di tutti, gli uo- 
mini ; e nelle debolezze, ed umiliazioni raara- 
vigliofe di Gesù Crifto una virtù fuperiore a 
tutti i mezzi, che avrebbe mai potuto impie- 
gare la potenza di tutti gli uomini . Egli era 
giufto , che così foflero efpiate la nofira follia 
e la noftra infolenza . Èra eofa degna ‘d’ un 
Dio, foto buon giudice dell’oltraggio fatto al- 
la Divinità dal peccato, il ripararlo con un 
tal mezzo . Era falutevole agli uomini % che 
offendono Dio con tanto ardire, 'il compren- 
der da queflo efempio fin dove pub giungere 
la feverità del medefimo Dio in punirli, an- 
che allora quando egli non vede, fe non la 
fomiglianza d’ una carne colpevole, di cui il 
fuo unico Figliuolo è riveflito * 

- . K /s • , . ,?IL Ap- 

.j.. , 

(1) Rom. 8 . ìi. (*) Pii/. ». 7. &. 

». Cor. 1. as. 
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IH. Apparteneva al miniftero di Gesù C ri- 
do , come fi è già detto, il difingannarci de’ 
noftri errori per rapporto alla felicità e alla 
miferia : e quefto è quello, che egli- ha fatto' 
foprattutto nella fua Paftìone . La morte ci 
comparifce terribile, ed il più grande di tutti 
i mali : ed egli , fottomettendofi ad efta , ci 
ha difingannati (i). Non vi era cofa nè più. 
vergognofa , nè più orribile fecondo le noftre 
idee, che fofpirare fopra una croce: ed egli, 
Cogliendo per fe medefimo quefto genere di 
morte, ha ratificate le noftre idee. Il defide- 
rio d’aver certi beni (2) , ed il timore di ca- 
dere in certi mali , c’ impedivano dall’ attac- 
cai alla virtù: e Gesù Crifto- rinunziando a 
quelli beni , l’ amore dei quali x’ indeboliva, 
gli ha degradati , e difonorati , e ce gli ha 
fenduti difpregevoli . E accettando le ignomi- 
nie ed i patimenti , il timore dei quali ci fa- 
ce» abbandonare la verità e la giudica ; gli* 
ha renduti onorevoli , e ci ha meritato J'a gra- 
zia per vincergli ù 
IV. Un altro difegno di Dio nella Paffio- 
ne e nella mòrte del fuo Figliuolo (3.) , fi era. 
di dare al Mondo nella fua perfona un’ im- 
magine d’ una virtù compita , che non ha 
niente, e non afpetta niente fopra le terra 3 
che gli uomini non ricompenfano , fe non fe 
con delle perlecuzioni che non ceda mai di 
far loro del bene : ed a cui t Tuoi proprj be- 
nefizi attraggono l’eftremo fuppliziq. Il Giu- 
fto è dato nelle mani de r fuoi nemici , e muo- 
re abbandonato da Dio e dagli uomini j affin- 
chè fi fappia, che la virtù non riceve qui la 
fua ricompensa . Poiché 1 ’ unico Figliuol di 
Dio è fpirato fopra una croce come uno fcel- 
lera- 

(O Aug. de vera Kelìg. j», (*) Aug. Itid. ' 

(3) Ifl. Univ. ». par. 
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lerato, in mezzo ai dolori,’ ed agl* infoiti dd* 
fuoi nemici ^ quell’ è una prova , che ha un’ 
altra gloria, un altro ripofo, un’altra felici- 
tà, diverfa da quella , che H puh avere fòpra 
la terra . Nelle più grandi •efiremìrà egli non 
ha bifogno né d”a Icona confolazione umana, 
né d’alcun fegno fenfibile dell’ ajufo divino . 
Baila folamenre, che egli ami , e foffra corag- 
gicfamente, Acoro, che Dio penfa a lui» an- 
che allora quando fembra efierfene dimenti- 
cato, e che gli è riferbat'a un’eterna felicità. 


§. ir. 


* . * % * 

S. A. Egli } fiato fepolto , è ài f cefo all inferno . 


I. TESSENDO flato- il corpo di Gesù Criflo 
i y flaccato dalla croce il Venerdì poco 
avanti il tramontar del fole, fu meflò nei fe- 
polcro, ove egli riposi fino alla Domenica 
mattina: e la fua anima fepa rata dal fuO cor- 
po , e Tempre unita , come pure il corpo , al- 
la Divinità, e non celiando rtiar d’ e Aere Fi- 
gliuolo di Dio , difcefe nel luogo inferiore 
della terra , volgarmente chiamato il Limbo , 
dove ripofa vano le anime de’Giuftr, che era- 
no vi fiuti prima della fuà venuta \ cioè de’ 
Patriarchi, de’ Profeti, t di tutti i Santi dell’ 
antico Teflamento . Quelli Santi erano vii- 
futi della fede in Gesù Criflo, ed erano fiati 
giufiificati dalla mifèricordia di Dio, in virtù 
de’ fuoi meriti futuri . La felicità eterna era 
per loro ficura ; ma refiava chi ufo 1’ ingreffo 
del fantuario cetefle, fina tra ntocftè Gesù Cri. 
fio lo avefle aperto, mediante la lacerazióne 
del velo della fua carne (i) . L’ anima di* 
fcefe in quello luogo, per eonlòlarqtiefti San» 

K 6 tij_ 
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ri , per annunziar loro il fine della loro felli»* 
vitù e per condurgli feto in trionfo nel, Gie^ 

•ÌO. . ! I' 

. IL Dalla Tradizione principalmente appren- 
diamo quefte veritàì, delle quali fi' vedono al- 
cuni vefiigi nella Scrittura.. Voi fietecolui , di- 
.ce il Profeta, Zaccaria (i<)> parlando del' Mefi- 
fia , che col Sangue della vojlra allearne.* ave- 
te fatta u f ciré gli- f chi avi dal fondo- del lago , 

.che era fervzl acqua . La Capienza incarnata dice 
.nell.’ EcclefiafticO' (z-). : lo, penetrerò, fino al piu 
profondo della terra : io getterò i miei /guar- 
di /opra. tutti coloro s. che dormono , ed illumi- 
nerò- tutti; quelli j che /per ano nel Signore .. 

ART te OL Q Y. 

r* il < V . 

S. K, Che Ò refuj citato da- morte il terzo gior- 
no * 

S. C. Che è refuj citato il terzo giorno < fecon- " 
~. do le Scritture 

t "CGLI era. necertario fecondo i di fogni 
,JEli(di Dio,, che Gesù. Crirtp} mori rte, per 
efpiare i nofiri peccati , e per riconciliarci col" 

. Padre fuo .. Ma fe il ‘,fuo corpo fòrte rertato. 
nel fepolcro , come quello degli altri uomi- 
ni , noi non potremmo Capere , fe forte fiato- 
accettato, il tuo fagrifizio , e rimeflì i nofiri 
peccati - Iddio , col rifufcitarlo pieno di 
gloria , non ha fedamente. ricompenfato le 
tue umiliazioni ed i fuoi patimenti j ma e- 

f li ci ha dato ancora con quefio gran mi- 
ero una ficurezza confidante , che egli ha 
efaudito le fue preghiere e le fu'e lagrime ; 
gradito il fagrifizio della fuavita , e concedu- 
to agli uomini_, pe- quali, egli lo- ha offerto. r 
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5 perdono de’ loro peccati, e il dono d’una 
vera giudizia , e d 1 una vera fantità . 

II. S. Paolo; dice , che Gesù Criflo è fiato 
dato a morte per gli nofiri peccati e che egli 
è. rifu/ citata , per la nofira giu fit frazione (1) . 
Morendo Culla croce,, egli ha efpiato i nodri 
peccati , e ci ha meritato il dono- delia giudi- 
zia: rifqfcitando , egli è dato rivedilo d’ un 
potere fupremo, per diffondere Copra gli uomi- 
ni fino alla fine de’ fecoli quedo gran dono , e 
tutte le grazie, che egli h.a meritate colla fua 
morte : e queda è propriamente la fede della 
Rifurrezione, che è la bafe ed il fondamento- 
della giudizia cridiana . Quedo midero-, nell’ 
ordine de i difegni di Dio , è il punto capita- 
le dei Cridianefimo., al quale, come a loro 
centro fi r.iunifcono tutti gli altri , tanto quel- 
li, che lo han preceduto, quanto quelli,, che 
lo han Ceguito-. Il frutto dell’ Incarnazione , 
della Padione, della Morte, e della Sepoltura 
è attaccato alla Rilurrezione; come ffAfcen- 
fione , e la venuta dello Spirito. Santo ne fono 
confeguenze- e dipendenze.. 

III. Dall’altro canto la Rifurrezione di Ge- 
sù Grido da lui medefimo predetta , ed avve- 
nuta nel tempo notato, dabilifce invincibil- 
mente la verità di tutte le tue parole. Peroc- 
ché Ce egli è rifufeitato , egli è tutto ciò, eh’ 
egli ha detto d’edere Figliuolo di. Dio , e Fi- 
gliuolo dell’uomo; eguale al Padre, e minore 
di lui, mandato per lai va re,, gli uomini- dall’ e- 
terna perdizione, e per condurgli alla vita e- 
tcrna mediante la fede, che eglino avrebbero 
in lui; Gdudi.ce de r vivi e de* morti , per ren- 
dere a ciafeheduno. fecondo le opere fi] e » In 
una parola, chi crede la Rifurrezione di Gesù 

— Cri- - 
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Crifìo , crede eziandio -per una confeguenza né- 
ceflaria tutti i punti della Religione Crirtiana- 
lènza eccezione veruna. Per lo contrario, fe- 
Gesù Crijìo non è ri fuf citato , dice S. Paolo,, 
(i) , è vana la noftra predicazione , ed è va- 
na parimente la vojìra fede . . . perche voi flè- 
tè ancora rinvolti né 1 voftri peccati: quel Ir 
che fon morti irt Geih CriJfo % fono adunque dif- 
perat cernente periti * *'< >■ 

IV.. La fede adunane dell» R,ifurrezione è 

2 uella , che fa il Criftiano j e-, per quello Gesù 
Irido, che desinava i fuoi A portoli a rènder 
teftimonianza di quello mirteto innanzi ai Giu- 
dei ed a i Gentili , non lafciò niente di ciò , 
che era neceflario per convincerli, apparendo; 
loto diverfe volte per lo fpazio dì quaranta! 
giorni, parlando loro, e mortrando foro- lefue- 
piaghe i facendòfele toccare, e mangiando eoa 
loro . Noi avremo- luogo in progrerto di ripi- 
gliare quello foggetro-, "e di provare la verità: 
della Rifurrezione di Gesù Grillo colla terti- 
monianza degli A portoli . 

V. Il Simbolo dice, feguendò S. Paolo (2} 
che egli è rifufeitato il terzo giorno-, fecondo- 
le Scritture : e quello è Quello , che prova S. 
Pietro nell’ ammirabili diicorfo , che- egli fece 
a i Giudei il giorno medefimo, che dilcefe Io- 
Spirito Santo . Perchè avendo- egli riferite quel- 
le parole di' Davidde nel Salmo xV. (3) . La 
mia carne ripoferà nella fperanza , perchè voi 
non mi' la {date net fepolcro\ o fecondo la let- 
tera , 'voi non taf cerate {‘ anima mia nell' -infer- 
no , e non permetterete , che iti voftro Santo pro- 
vila corruzione : voi mi farete rientrare nel 
f entiero della vita ec. fa vedere, che quelle pa- 
•>'J : •> - * h.'i ; - - C . ro- 
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mìe non poflòno intenderfi di Davidde , che è 
mòrto , ed è fiato meflò Bel fepolcro , e la cui 
carne ha provato la corruzione; ma che elle 
fono una profezia della Rifurrezione dei Cri- 
(ìo , che dove» nafeere dal fuo fangue , efTeré 
collocato fui trono, ed ufciredalfepolcro , fen- 
za aver provato la corruzione- 

ATI COLO vr. 

* . ' * 

• V » . \ 

S. A. Che e /alito al Cielo , e /tede alla de- 
ftra di Dio Padre onnipotente . 

S. C. E’ /alito al Cielo y e fiede alla defira del 
Padre - 

• » » * 

I* TkTOSTRO Signore quaranta giorni dopa 
JL\ la fua rifurrezione , radunò i fuoi 
Difcepoli fui monte- Oli veto j. ed ivi avendo al- 
zate le mani , gli benedille e nel benedirgli 
fi feparò da loro*. Eglino lo videro follevarfi 
in alto ; ed 1 una nuvola lo nafeofe a i loro oc- 
chi . Egli fu così innalzato al Cielo , ove è af- 
fi fo alla delira di Dìo*.. 

Si era umiliato eglìfiejfo rendendo/ ubbi- 
diente fino alla morte della croce (i). Per que- 
fio lo ha Dio innalzato ad una fiuprema gran- 
dezza (2) r ha /atto ri/plendere in lui la /uà 
virtù onnipotente , ri/u/citandolo dopo la /uà 
morte y e collocandolo alla /uà defira nel Cie- 
l° s i / opra tutti ì Principati , /opra tutte le Vtr- 
tà y /opra tutte le Dominazioni r e /opra tutto 
ci(f r che vi } di più g fonde ed in quefio Mon- 
do x e nel/ altro- \ gli ho mejfo tutte le co/e/ot- 
to- t piedi y gli ha dato un nome , che è /opra 
ognt nome (3) ; affinchè al nome di Gestì ogntt- 
d ginocchio nd deh, full a terra , e 
nel r inferno . 

; ir. 

(0 Pòi/. 7. 8. (*) Ephtf. t. 10 . (iJ p/til. ». 9. 
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■ II. Noi avremo quanto prima occafione d? 
entrar piti avanti in quello gran mi fiero . Re- 
fi* folo da aggiugner qui una parola , per if- 
chiarire ciò, che dice il Simbolo apprettò alla 
Scrittura-, cioè, che Gesù. Cri ilo è ajjtfo alla 
dejìra di Dio Padre onnipotente. Quella è un’ 
immagine fenfibile prefa dalle cofe umane : e 
fiotto quella immagine lo Spirito Santo vuol 
•farci concepire la lomma grandezza, a cui è 
innalzata P Umanità di Gesù Crifto . Poiché 
quando un Re aflbcia un fuo figliuolo, opptr- 
re un altro, alla dignità Reale, Io fa federe 
fopra di un trono accanto a fe, per mofirare-, 
che egli vuole, che fi riguardi come fuo egua- 
le, e che tutti gli ordini dello State gli abbia- 
no rifpetto ed ubbidienza come a lui medefif- 
mo. Or i Profeti , e S. Giovanni. nell’Apoca- 
lifie rapprefentano Iddio pollo fopra d’ un tro- 
no, come Re del cielo e della terra . Quando 
adunque fi dice ,' che Gesù Crillo è affilo alla 
delira di Dio , fioi dobbiamo intendere, che ef- 
fondo egli , come Dio , uguale al fuo Padre , 
è come uomo , per la grandezza della fua po- 
tenza, innalzato fopra tutte le creature, fecon- 
do quel, che dice il Salmo (i) citato da S. 
Paolo (2) : Voi ’ lo avete renduto per un- poco 
di tempo inferiore agli Angeli z Voi lo avete 
loronato di gloria e a onore: Voi gli avete da- 
to P imperio fopra le opere delle voflre mani : 
Voi avete meffo le cofe tutte fatto a' fuoi piedi * 

. . . V * * * ‘ : • t 

Della cognizione di Gesù Grifo , e di^cib 
•> eh' egli è riguardo a noi uv 
1 * • ' ' . . * • • • ; ' • : ’ , 

Dopo aver leguito con gli occhi della fede 
Gesù Grillo ne’fuoi principali mi fieri dalla 

fua 
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fu» Incarnazione fino alla fua glorificazione nel 
crelo ; egli è nottro dovere , ed infieme nottro 
mtereffe , r applicarci a fludiarlo, anche più 
particolarmente che non abbiati) fatto, perco- 
nofcere non più ciò, ch’egli è in fellelfo, ma 
bensì ciò , eh’ egli è per noi . Iddio ci ha dato 
Gesù Critto per l’ amore , che egli ci ha por- 
tato . Poiché Dio ha talmente amato > il Mon- 
do , dice Gesù Criflo medefimo (1), che egli 
ha dato Punico fuo Figliuolo , affinché tutù 
quelli , che credono in lui , non pertfcano j ma 
abbiano la vita eterna . Egli ci- ha dati anco- 
ra a Gesù Crifio come fua eredità e fu?, con- 
quitta ; e Gesù Grilla medefimo fi è dato per 
noi affinchè folfimo fuoi , ed affinchè , dopo a- 
verci affociati alle Tue umiliazioni e alla fua 
morte , ci aflòcialfe alla fua Rifurrezione , s 
alla fua gloria. 

- Non vi ha ' cofa dunque tanto preziofa per 
noi, quanto la cognizione di Gesù Critto .• e 
tutto dee fembrare a noi, come a S. Paolo (2) , 
una perdita , a confronto di quella alta cogni- 
zione , che conduce alla giuttizia la quale Id- 
dio dà per la fede ; e che fcuoprendoci la prof- 
ondità del miftero di Gesù Critto , imprime 
fortemente nel nottro cuore ciò , che la fua ca- 
rità ha fatto per noi, e ciò, che il nottro a- 
more e la noltra riconofeenza debbono fare per 
lui . ■ • • . 

Con quella mira noi ci fermiamo a confi- 
derare le principali qualità , che Gesù Critto 
ha voluto prendere a nottro riguardo , ed i 
rapporti , che ci legano, a lui , co’ doveri , che 
c’ infpirano quelle differenti .qualità . Gesù 
Critto, è nottro Salvatore, nottro Mediatore ,, 
nottro Redentore , nottro Re , e Signore , 

no- 
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nodro Maeftro (o Dottore), noftra Vittima* 
nodro Pontefice , nodro Pallore , nodro Medi- 
co, nodro Fratello, nodro Modello , nodro* 
Capo, nodro Giudice. 

L 

Gesti Crijlo è nojbro Salvatore . 

Q UESTO è quello, che lignifica il nome 
^di GESÙ’, ch’ei ricevette nella Circon- 
cifione (i), e che gli era flato dato dall 1 
Angelo Gabriele, prìmachc egli fofj'e concepito , 
nel feno della fua Madre ,- quando le annun- 
ziò, che ella farebbe divenuta gravida , ed a- 
vrebbe me/fo al mondo un Figliuolo , a cui el- 
la darebbe il nome di Gesti . * 

I. Molti altri avanti di lui , come Giofué , 
avevano avuto lo dedTo nome .• * ma neduno a- 
dempì mai quel , che importa la lignificazione 
di quedo nome in una- maniera cosi perfetta . 
Tu lo chiamerai Gesù t di de l’ Angelo a S» Gio- 
feppe (2 ) v perchè egli falverà il fuo popolo da 
t loro peccati : ed in quedo fendo Gesù Crrdo 
è nodro Salvatene, e nodro unico Salvatore . 
Noi fiatilo- peccatori fin dal nodro nafeete , vi- 
vendo fecondo le mfire pajfionr carnali ,• e ab- 
bandonandoci a i movimenti delia carne e de 1 
nojìri penfierr (3) , fommerfi nella dimentican- 
za di Dio-, ed ingrati verfo di colui, dal qual 
abbiamo ricevuto la vita, il moto, e Federe... 
Or come peccatori , noi fiamo foggetti alla gi u- 
dizia vendicatrice di Dio (4), e condannati all* 
eterno fuoco delF inferno* Perocché Dio odia e 

4 dete- 

- 4 . - . 1 . . i. 
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deferta il peccato a tal fegno, che egli piwifce 
coloro , che ne fon rei r con fuppliz j infiniti 
nella loro durazione, ed incomprenfibili nel lo- 
ro rigore. Tale è lo fiato deplorabile , in cui 
et ha ritrovati Gesh Grillo , e da cui ci ha 
tratti per fua mifericordia , liberandoci da’ no- 
flri peccati , e falvandoci dalle pene eterne , 
che ad elfi eran dovute, e che a noi era im- 
ponibile di evitare,, fe egli non folle venuto a 
(occorrerci . 

IT. Entriamo im poco colla confidemzion 
nofira in quefia verità , e comprendiamo la 
miferia efirema ed irrimediabile , in cui noi 
faremmo fiati, fe Dio non ci averte dato l’u- 
nico fuo Figliuolo per liberarcene. Compren- 
diamo, che ertendo rei d’ avere oltraggiato 

* la Maefià divina colle nofire colpe, noi Ra- 
mo fenza liberatore e fenza fperatiza -, che 
dopo una vita piena d’ iniquità ,. molto corta 
e molto infelice , noi partiamo da una prima 
jnorte ad una feconda , che ci lépara eterna- 
mente da Dio, e ci precipita nelle più orri- 
bili tenebre; che noi fiatno dati in preda a 
/piriti, che fon pieni d’odio e di furore con- 
tro dell’uomo, e che non fi confofanone’ loro 
tormenti , fe non fé con quelli , che fanno 
(offrire a lui ; che noi Damo fommerfi con loro 
in golfi di fuoco , e che quello fuoco non fi 
efiinguerà giammai r che urr verme immor- 
tale ed infaticabile ci roderà fempre il cuo- 
re,. fenza portarci mai uri falutevole penti- 
mento ; che una continua difperazione aggiun- 
ge ogni momento al nofiro fupplizio un’ im- 
pazienza , che lo raddoppia ; che il fremito 

• e it digrignar de i denti , fegno funèfto e 
della nofira impenitenza, < d’un dolore mfop- 
portabile, è la nofira fola confolazione j _che 
ogni ufeita di quefia orribile abitazione è' fer- 

:r : =• } - rata, 
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rata per Tempre, e noi damo convinti ; che la, 
luce della gi urtinoci one ci farà Tempre nega- 
ta: che un anatema irrevocabile, ed un inter- 
vallo fenza fine ci fepara dalla celefte Gerufa- 
Iemme, e da’ fuoi beati Cittadini: che Dio 
non è per noi , (è non fe un Dio (degnato ed 
infleflibile , e che la noffra volontà creata per 
lui farà eternamente priva del fommo Bene » 
verfò il quale ella farà a difpetto fuo in un 
moto tale, che non farà in poter noftro l’in- 
terromperlo . Uniamo infieme qtJefte terribili 
circoftanze , e procuriamo di foffrirne per un 
momento la villa , per edificare la noftra fede , 
e per portarla mediante quello orribile ammaf- 
fo e di miferie e di gallighi , che noi abbiami 
meritati , a render continue ed immortali gra- 
zie i v al Padre , che non ha rifparxniato nep - * 
pure il fuo propria Figliuolo (i), ma lo ha da- 
to per noi tutti peccatori, ed ingrati,, che ne 
ha fatto ftrazio per •guarir noi , che per noflra 
amore ha fatto peccato ( cioè vittima per il 
peccato ) colui , che neppure \ conofceva il 
peccato (2) y affinchè in lue noi diventaffimo 
giujli della giujìizta di Dio-, 2. A Gesù Cri- 
Ilo medefimo , Figliuolo unico di Dio , che fi è 
fottomeflp volontariamente alla maledizione pro- 
nunziata contro di noi , a fine di liberarcene .* 
che eJTendo il Santo ed il Giulio , & è meflo 
egli fteflò nel luogo de’ peccatori , per ricevere 
tutti i colpi , che dovean cadere Capra di lo- 
ro ; affinchè elfi follerò rifparmiati , e lo fda- 
gno divino placato dal fupplizio e dalla morte 
dell’ Innocente , defle luogo alla mifericordia 
verfo i colpevoli , 

III. Se alcuno di noi fofie fiato tratto dà . 
un incendio per la carità ed il coraggio d,’ 

• ‘ . ■’ • ; -, un , 
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vt\ amico , che fi fofie gettato nelle fiamme per 
liberarcene^ oppure falvato dall’ acque e dal 
naufragio per l’ aiuto d* un uomo, che fi fofle 
per lui efpofto al pericolo, e che lo aveffe ri- 
portato dal fondo del mare in fulla riva ; da 
quali fentimenti d’ amore e di gratitudine non 
farebb’egli penetrato verfo il fuo liberatore l 
Unite a quelle idee quella d’ini uomo, che fia 
traili artigli o fiotto i denti d’ un furiofo lio- 
ne, e che in un tratto ne fofle liberato da un 
altro Sanfone, o da un altro Davidde; fi pub 
egli trovar cofa da paragonare a i fien ti men- 
ti , dei quali è ripieno colui , die ne relfa sì 
finitamente liberato ? E mettendoli ne’ Cuoi 
piedi, che fi direbb’ egli ì Che fi penferebb’e- 
gli ? Che fi vorrebb’ egli fare per dimollrare il 
trasporto della propria riconofcenza , e del pro- 
prio amore? 

« IV. Quefti efempj , benché vi vi , e che toc- 
cano il cuore, non fon altro però, che debo- 
le pittura dei mali infiniti ed incomprenfibi- 
li , da cui ci ha liberati la carità diGesùCri- 
fìo .• ed i fentimenti di coloro , che hanno 
della gratitudine pel liberatore , che gli ha 
tratti dall’ incendio , dal fondo del mare, e 
dalle fauci del lione, non fon altro, che una 
debole immagine dei ringraziamenti e dell’a- 
rr.ore , che noi dobbiamo al folo liberatore 
che merita quello nome . Perocché in quelli 
efempj i mali fono fidamente temporali : la 
morte evitata non è , che fofpefa forfè per 
alcuni meli, o al. più al più per alcuni anni. 
Colui , che fi è portato per efempio , e fi è 
finto averci liberato, non ha dato la fua vira , 
per ricomprare quella del fuo fratello , e del fuo 
amico : egli l’ha efpolla per lui ; ma non ha 
confentito d’efler divorato dal lione } per farlo 
perire colla fua mefite egli era amico di quel- 
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lo , eh’ ei fi affrettava di foccorrere , e non era 
fiato -da. lui mortalmente offefo ; egli era^fuo 
fratello, fuo uguale, e -non fuo Di°-E&h ri- 
póneva, per lui una vita, che dovea finire, e 
non era divenuto mortale per mifericordia , ef- 
fondo immortale di fua natura. Tutte quelle 
differenze mettono l’ amore, che Gesù Crino 
ha avuto per noi , .e quello, che noi .dobbia- 
mo a lui , fopra ogni comparazione . 

V. Ma egli non ha limitato il fuo amore a 
trarci dalla miferia mentre liberandoci da i 
nofiri peccati , e dai iupplizj eterni, ei ha me- 
ritato la grazia della giufiizia , di quella- gru- 
ftizia , che viene da Dio , che ci rende parte- 
cipi della fua fantirà (i) 4. ci fa entrare in fo- 
cietà col Padre e -col Figliuolo , ci coruacra al 
fuo fervizio per tutta la preferite vita ., eoi con- 
duce all’eterna felicità della vita fut-uf** Gqsi 
ci ha fatti, paffare dall’ ignominia alla gloria , 
e dall’ efirema indigenza a ricchezze infittite , e 
non ifperate. Dalla polvere.,! e dall infamia, 
medefima del patibolo, ci ha fatti fai ire lui 
trono * E che poteva egli fare di più , per dar-; 
ci prove , che egli ci amava e . per aver di- 
ritto di chiederci il nofiro amore? ■'] v. y - 

Diciamo adunque con fanti trasporti della 
più viva rieonofceitza , col P rofet-a - laccar ia 
padre di S. Gio. Battifia (2) ; Benedetto la il 
Signore , Dio £ Ifraello ... perche eglrcthafu- 
fcitato un potente Salvatore ... fecondo la pro- 
■tnejja , che egli ne ave a fatta 1 ai fa ly arci 
dalle mani de nofiri nemici , e,., dj farctque- 
fìa graziaci che e (fendo liberati dalle numi de 
nofiri nemici, noi lo fervijfhno fenza timore , 
camminando dinanzi a lui nella fanttta e 
la giufiizia tutti ì giorni di nójfra vita. 

s fi* 
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«' * 1 ' - 

§. ir. 1 • . 

' * * , » 

Gesù Cr 'tfto è nojìro Mediatore , e nojìro * : 
Riconciliatore. 

Egli è Mediatore tra Dio e noi (1) per lo 
flabilimento d’ una nuova alleanza (2). 

I. Il peccato avea meflo la divifionetra Dio 
e l’uomo. Le vojlr.e iniquità, dice Ifaia (3), 
hanno fatto v.nafepar azione tra voi e 7 vojiro 
Dio ; ed i vojiri peccati gli hanno fatto nascon- 
dere il fuo volto per non più afcol farvi . V uo- 
mo divenuto così nemico di Dio , non potea 
piti aver commercio con lui ^ nè afpettarll al- 
cuna grazia. 

IL Mosè era fiato Mediatore d’una prima 
alleanza ira Dio , e’i popolo Giudaico ; ma 
alleanza difettosa ed infufficiente , che non rom- 
peva il muro di fepaa-aziòne , e che non potea 1 ' 
reconciliare 1 ’ uomo con Dio , perchè ella non 1 
potea renderlo migliore. Ella falciava futtìfle- 
re la nimiciziay e non recava altra utilità , che 
di convincer 1’ uomo,- che per dargli l’accetto 
a Dio, altro gli bisognava, t:he ài minifterod’ 
un uomo peccatore, ed il fangue degli anima- 
li (4). Laonde .quella prima alleanza è (lata 
rigettata per dar luogo ad un 1 'altra più degna 
di Dio , e più utile all’ uomo . 

Ili*- Gesù Critto è Mediatore di quella al- 
leanza , e Mediatore perfetto y ! che tiene di 
Dio- mediante la:fùa Divinità-, e 'd? nói me- 
diante' la fua Umanità y che 1 pub patire cóme 
noi , perchè egli ha una natura fomigliante 

alla noltra ; e' riconcitraTci Dio co’fuoi pau- 

^ - c - men - 

y-\ * -h« 4 *»• fi”* 

fi) TiVw* 2. 5* fi) Kefir. 11, 14, 

(d) //J*. sp. 2. (4) Hcfir. 7. i8. * ' ' 
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menti , perchè egli è uguale a lui : Mediato- 
re, che per la fua innocenza, e per la fua per- 
fetta fantità è infinitamente grato a colui , pref- 
fo delquale fi è intromeflo per la riconcilia- 
zione de’ peccatori . Egli è nato uomo , dice S. 
Agostino (i ) ? fenza avere alcun peccato , efen- 
■za dover mai averne veruno ; affinché gli uo- 
mini , che non pojfon nafcer fenza peccato , po - 
tejfero rinafcere per mezzo di lui ì ed effer li- 
berati dal peccato . 

f. Egli ha efercitato il fuo uffizio di Me- 
diatore riconciliandoci a Dio coireffufione del 
fuo fangue (2). La divina Giurtizia , irritata 
dai nofiri peccati , è fiata placata da quello 
fangue ; e la fentenza della nofira condanna- 
zione , attaccata alla fua croce , è fiata can- 
cellata e diftrutta (5). Facendo la nofira pa- 
ce con Dio mediante il merito della Fua mor- 
te , egli ci ha ottenuto il dono d’ un nuovo 
fpirito, il quale ci muta, e di colpevoli , che 
noi eravamo » ci rende fanti ed irreprenfibili 
agli occhi di Dio {4). Voi èravate una volta 
lontani da Dio ; ed il vofìro J piriti ? abbando- 
nato ad opere perverfe , vi rendeva fuoi nemi- 
ci : Ma adejfo Gesù Crtflo vi ha riconciliati 
nel fuo corpo mortale colla fua morte , per ren- 
dervi fanti , puri , ed irreprefenfi bili: davanti a 
lui . Il dono di quello nuovo Spirito fa il 
proprio carattere dell’ alleanza , di cui è il 
Mediatore Gesù Crifto. L’antica, e la nuo- 
va alleanza^ hanno per condizione eflenziale 
1* oflervanza della Legge divina comprefa nel 
Pecalogo .* i’ una e l’altra promette la vita 
/ .. per 

(1) Aag. de Triti. /. ij. e . 18. 

(ai Cuna inimici t tffcmui , riconciliati furata Dco per mortovi 
Fitti ejut . Rota. s. 6 . . < ■ 

(j) Delens qttoi aivcrfus not crat cbirograpbum decreti , quod 
orai contrarimi nobii ; ir ipfum tulit do medio, affigeut tllui 
cruci . Col. a. 14. 
t (4) Col. 1, 11. 


Digitized by Google 


Del Si m bolo. 241 

per ricompenfa a quelli , che vi faranno fe- 
deli.* Qui fecerit ea , vivet in illis ( 1 ).* ma 
in quella l’uomo afpetta da fe medefimo l’a- 
dempimento dei doveri , e da Dio la ricom- 
penla (a); e Ila nel peccato, non avendo da 
le medefimo la forza di rigettare il male, e 
di attaccarfi al bene: ed in quella egli afpetta, 
e riceve tutto da Dio , la buona volontà , e le 
opere non altrimenti che la ricompenfa . 

2. Gesù C ritto efercita anche adefiò nel Cie- 
lo 1 ’ uffizio di Mediatore , effendo fempre vi- 
vente per intercedere per noi (3), e prefentan- 
do a Dio fuo Padre le cicatrici delle piaghe, 
che egli ha ricevute nella fua Paflìone, e che 
egli conferva ancora nel cielo , per implorare 
la fua mifericordia a favore degli uomini , pe* 
quali egli ha patito. 

IV. Tale è flato 1 ’ amore incomprenfibile 
di Dio, e di Gesù Critto verfo di noi. Egli 
: ci ha amati in Dio , vale a dire con un amo- 
re puramente gratuito , che non ha trovato 
in noi niente d amabile , ma che ha creato 
in noi ciò , che potea renderci degni d’ ettere 
amati . Appena , dice S. Paolo ( 4 ) , vorrebbe 
alcuno morir per un Giufto . Forfè fero fi tro- 
verebbe qualcheduno , che voleffe dar la fua 
vita per un uomo virtuofo. Ma in quefi' iftef- 
fo j fa Dio rtfplendere il fuo amore verfo di 
not , che quando noi eravamo ancora peccatori , 
Gesù C rifio è morto per noi . 

V. Il nottro primo dovere verfo Gesù Cri- 

tto Mediatore j è adunque l’amore è la rico- 
nofcenza : Amiamolo , poiché egli ha amato voi 
il primo (5). ’ 

Tomo 1 . L VI. 


fi) Effe. 10. i>. fj) Cai. j. ti» 
(ì) Hctr. 7. «. (4) Rem. s. g. 
( 5 ) I. Joam, 4. 1 9. 
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VI. II noftro fecondo dovere è la confiden- 
za in lui , come in noftro avvocate e difenfo- 
re . Se egli avviene , che alcuno pecchi , dice S. 
Giovanni (i), noi abbiamo per avvocato ap- 
prejfo il Padre Gesù Criflo , eh ’ è il Giu fio . I 
noftri peccati ci acculano innanzi a Dio : ma 
Gesti Crifio ci difende; e la voce del fuo San- 
gue è piti potente per ottenerci mifericordia # 
che quella delle nollre colpe per tirare fopra 
di noi i gallighi della divina giuftizia . , 

Egli è vero, che noi fiamo indegni d’ogni 
grazia , perchè fiam peccatori ; ma Gesti Cri- 
Ilo Giulio chiede grazia per noi , dopo aver 
egli pagato a fuo Padre tutto cib , che noi 
, dovevamo: ed egli non manca mai d’ eflere 
efa udito , fecondo -quélio, che dice egli fielTo 
a fuo Padre (2) : Io fo , che voi mi ej. 'audite 
fempre , _ - - r . • > . : 

■- . Le grazie ricevute ci danno ancora una gran 
confidenza per quelle , che noi afpettiamo : 
Poiché , fe quando noi eravamo nemici di Dio , 
dice S. Paolo (3), fiamo flati riconciliati con 
effo lui mediante la morte del fuo Figliuolo ,* 
con più forte ragione e fendo ora riconciliati , 
faremo falvaù mediante la vita di queflo Fi- 
gliuolo medefimo. 

VII. li ntillro terzo dovere fi è il temere, 
come la maggiore di tutte le difgrazie , di 
profanare col peccato il fangue di quello di- 
vino Mediatore, di cui abbiamo già ricevuta 
l’ afperfione . Colui , che ha violata la Legge 
di Mosè , (4) dice parimente S. Paolo * vien 
condannato a morte fenza mifericordia . Quan- 
to più qran fupplizio credete voi , che meriti 
colui y che avrà calpeflato il Figliuolo di Dio , 
che avrà trattato come una cofa vile , e pro- 

. - , 
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fana il /angue dell ’ alleanza , col quale egli 
era fiato fantificato : e che avrà fatto oltrag- 
gio allo Jpirito della fua grazia ? 

§. iir. 

Gesù Crifio è nofiro Redentore . 

1 ' ' * 

I. T ‘.UÒMO era venduto per efler fogget to 
I m al peccato : Venundatus fub peccato 
(t) ; perocché , colui che commette il peccato , 
dice Gesù Crifto, è /chiavo del peccato (2) • 
Tale è lo flato dell’uomo peccatore , confr 
derato feparatamente. da Gesù Crifto: egli è» 
come già fi è detto, l’oggetto dello fdegnodi 
Dio: Eramus natura fi Iti ira ( 3 )• Egli è 
(chiavo del Demonio Tuo nemico, che lofpin- 
ge al male, e che ne fa quel, ch’ei vuole: A 
quo captivi tenentur ad ipfius voluntatem (4) . 
Egli è fchiavo del peccato, e della .concupi- 
fcenza , e delle fue paflìoni, di cui fegue le 
attrattive volontariamente , ed anche liberif- 
fimamente: Facientes voluntatem carnis , & 
cogitationum (5) . Ma quefla fchiavitù eflen- 
do volontaria , per queflo appunto è più reale 
e più deplorabile ; perciocché non ha per fine, 
fe non la morte ; finis illorum mors efl ; e la 
morte eterna , Ja quale confifle in quello , che 
il peccatore, feparato eternamente da Dio , 
fiarà fiotto la tirannia del Demonio , che dopo 
averlo fpinto al male per tutta quefla vita, lo 
. tormenterà fenza fine nell’ altra . 

IL L’uomo abbandonato a fefteflò non pub 
cfcire da queflo flato. 

1. Egli non conofice la fua difigrazia. Egli 
L z 1 • < è fchia- 

-- Ci) Rom. 7^44. (x) Joan. 

(3) Epb. x. ì. (4) *. T 11». a. x«. 

(j) Epb. a. ì. • 
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è fchiavo e miferabile fenza Caperlo, e que- 
lla appunto è la fua gran miferia, il non Ca- 
pere, ch’egli è miferabile. Egli è limile ad 
uno , che uà flato fin dall’ infanzia allevato in 
un’oCcura prigione, Cenza aver mai veduta la 
luce , nè guflata la dolcezza della libertà . 

2. Egli ama la Cua Cchiavitù e la. la mife- 
ria ; onde non può nè defiderar d’.uCcirne , nè 
far perciò alcuno sforzo. Ma quand’anche ei 
lo potefle fare, 

3. Egli non può riparare 1 ’ oltraggio , che 

ha fatto a Dio il peccato: eppure quello ap- 
punto è quello, che bifognerebbe fare prima 
d’ ogni altra cofa , per ufcire di fchiavitù. 
Imperciocché quella foggezione al Demonio 
ed alla concupii'cenza è la giufta pena , che 
Dio , oltraggiato dal peccato , ha {labilità con- 
tro del peccatore : ed affinchè ceffi la pena , 
e 1’ uomo retti liberato , è neceflario , che fia 
riparato l’oltraggio: ma l’ uomo , fecondo quel- 
lo, che fi è detto non può dare a Dio una 
foddisfazione , che abbia qualche proporzione 
coll’ingiuria.- ^ : 

III. Il Figliuolo unico di Dio è venuto per 
fare quella riparazione, e per ricomprar l’uo- 
mo dalla Cchiavitù . 

1. Egli ha prefo la natura medefima dello 

fchiavo (1). ^ ; - 

2. In quello flato di umiliazione e d’ anni- 
chilamento (2) egli fi è ancora abballato fino 
a fottometterfi volontariamente al potere del 
Demonio. Egli ha fofferto <T effer tentato 
nel deferto, e d’ effer trafportato da un luo- 
go in un altro da quello fpirito maligno. 
Egli vi fi è fottomeflo principalmente nella 
fua Paffione , abbandonandoli fenza riferva al 

furo- 

(t) AB. j. 

OO Tbil. 1. a. r. 
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furore dei Demoni ,-cheJo hanno oltraggiato 
e fatto morire per le mani de’ Giudei . 

3. Egli ha fparfo ed offerto il fuo fangue 
per prezzo del n offro rifcatto . Non per mezzo 
di cofe corruttibili . come fono P oro e P argen- 
to, dice S. Pietro (1), fitte fiati ricomprati ... 
ma bensì col preziofo fangue di Gesù Criflo . 

4. Egli non ha offerto la fua vita, e fparfo 
il fuo langue per lo rifcatto d’ un certo popo- 
lo , o per alcuni flati o profeffioni , ad efclu- 
fione degli altri, ma per tutti: Dedit fernet - 
ipfum redemptionem prò omnibus (2) . Perciò 
gli Eletti dicono all’ Agnello nel cielo , can- 
tando quel cantico nuovo, riferito da S. Gio- 
vanni (5): Signore ... voi ftete fiato ucci fi , e 
col voflro fangue voi ci avete per iddio di ogni. 
Tribù , d' ogni lingua , di ogni popolo , e di 
ogni nazione ricomprati . 

5. Benché Gesù Crifio fia morto per tutti , non 
tutti pero ricevono , dice il concilio di Trento, 
il benefizio della fua morte , ma quelli filamen- 
to , ai quali il merito della fua Pajfione è co- 
municato , o per mezzo della grazia fantifican- 
te , che gli fa rinafcere giufli in Gesù Criflo , 
di peccatori , che erano nati in Adamo , ov- 
vero per mezzo delle grazie attuali. 

6 . L’applicazione, che Dio fa dei meriti di 

Gesù Criflo a chi egli vuole, e quanto egli 
vuole, non impedifce, che non fia certiffimo, 
che Gesù Crifio è morto per tutti (4) , nel 
fenfo fpiegato da’ facri Dottori , cioè , in quan- 
to la fua morte è un prezzo , che di per fe 
fteffo è propoflo a tutti ; che tutti hanno 
diritto . d’ implorare la mifericordia di Dio 
in virtù del fangue del fuo Figlinolo ,* e 
c ‘ L 3 che 

CO ». Par. 1. 18. (1) ». Tìm. ». «. 

(*) ». Apoc. s. 9. ( 4 ) au Cor, ». as. 
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che non vi è neppur uno , che non 1* ottenga 
s’ ei la domanda come conviene ; in. quella gui 
fa , che non vi è neppur uno di tutti quelli 
che hanno ricevuto per la giuftificazione lepri 
mizie dello fpirito, che non poffa dir con 5 
Paolo (i) : Egli mi ha amato, e ha dato ft 
fiejjo per me ; e che non debba fperare co 
una ferma confidenza , che Dio compirà in li 
colla grazia della perfeveranza 1* opera fant 
della fua falute . ‘ • 

7. Il frutto della Redenzione di Gesù Cr 
fio confìtte nell’ averci egli tirati fuori del pc 
ter delle tenebre, efpiando, e purgando i m 
Ari peccati , che ci tenean (oggetti al Demc 
nio .• nell’ averci meritato la forza di relitte: 
alle fuggeftioni di quetto fpirito maligno , 
alle attrattive della concupifcenza .' e finàlmer 
te liberandoci dagli eterni fupplizj dovuti : 
nottri peccati, nell’ averci acquiftato un diri 
to all’eterna ricompenfa .* (2) Egli ha datò /, 
fteffo per noi , a fine di riscattarci da ogni in 
quit a, di purificarci , e di farci un popolò pa 
ticolarmente con] aerato al fitto ferV/zio, e fe 
vente nelle opere buone . Quell è fonò lé paro 
di S. Paolo, il : quale dice ancorar (3) : Ade 
fo che voi fiete Itberati dal peccato, edivem 
ti fchia^ì di Dio.... il frutto, che voi ne c 
vate, fi é la voftra / 'antifi Cavane , ed il fi 
farà là vita eterna . ; ^ • _ . 

8 . Quefte parole. di S. Paola , . liberati d 
peccato, e divenuti /chiavi di Dio , fono d 
gniflìme d^offerVàzione . Elle c’ infognano 
che noi non fiamo .ideiti d’ una fchiavitìi , 
non fe per rientrare m un’ altra . La rede 
zione di Gesù Crifto ci ha acquittato Ialite 
tà , non 1 * indipendenza (4) . Perocché quan 

noi 


<«) Gal. ». ». (») Ti#. ». »4. 
(») Rota. 4. ». OJ Reta. 9* *t. 
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noi eravamo /chiavi del' peccato, eravamo li- 
beri dalla ferviti X della giuflizia (1) .* ma ef- 
fondo flati ~iiberati dal peccato , noi fiamo di- 
venuti /chiavi della giuflizia , per fottometter- 
d col fondo del cuore alla dottrina evangeli-, 
ca , fui modello della quale noi fiamo flati for- 
mati . (2) Siccome adunque quando voi eravate 
folto la tirannia del peccato , voi avete fatto 
fervire , dice S. Paolo (3), le membra del vo- 
flro corpo alt* impurità, ed all ingtuflizja , per 
commettere l' iniquità ' y * al preferite clie, 
voi liete rientrati fotta F ubbidienza di Dio 
voftro legittimo Signore , fatele fervire alla 
giuflizia per diventar fanti* 

$. IV. 

Gesù Criflo è noflro Re, e noflre Signore. 

*.'»*/ , • . * * - 

I. TO uì darò , dice Dio al fuo Figliuolo , le, 

, I nazióni per voflra eredità , e tutta f am» 
piezza della terra per pojfederla (4). E que- 
lla gloria e quella potenza , a cui è Hata in-i 
tialzata la fua umanità ? é la ricqmpenfa delle 
fue profonde umiliazioni, come dice S. Paolo 
nel luogo citato al principio) del VI. artico- 
lo (5). > .'i 

II. Noi fiamo adunque di Gesh Grido, co- 
me fua eredità , fuoi va (Talli , fua conquida , 
populus acqui (itimi s ( 6 ), fuoi fchiavi , che 
egli ha comprati ed acquiferi col prezzo del 
(angue fuo (7) ; titolo d r onore, che prende S. 
Paolo fui principio delle fue lettere , fervus 
Jefu Chrifli. Uno fchiavo comprato è di co- 
■ ■ L 4 • ' lui. 


(t> v. ir. (») Mi. v. 18. (i)v. 1». 

(4) Pf. ». ». (i) Pitti, a. ». 

CO 1. Ptrr, », », (7) u Cor, ». »«. 
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h», che Io compra . ' Laonde noi non fi amo 
più nefirì ; perchè fiamo fiati comprati a gran 
prezzo . Gesù Criflo è morto e rifuf citato , a 
fine d y ac qui fi are , dice S. Paolo CO* /*- 
premo imperio fi opra i morti t -fopra — i ^ 

Donde quello Apoftolo conclude, che neffiv.no 
di noi vive per fie fie (fio , e che neffuno muore 
per fie fieffo; ma 0 fia che viviamo y noi vi- 
viamo pel Signore 0 fia che moriamo , noi 
moriamo pel Signore . Sia dunque che vivia- 
mo , & fia che moriamo , noi fiamo fempre del 
Signore. ' * 

HI. Da ciò ne (egire, che niente è noftro, 
© che non ci è permetto il drfporre di cofa 
alcuna, fe non fe dipendentemente dalla vo- 
lontà di Gesù Criffo , ed in conformità delle 
regole, che egli ha ftabilite.* penfieri , defide- 
»j , beni, tempo, talenti, vita , morte, tut- 
to appartiene per ragione a lui : e noi fiamo 
obbligati a rendergli conto deir ufo di tutte 
le cofe ; Egli dee efler confricato fopra tutto , 
fopra reiezione d’ uno ftato, (opra i difègni, 
che noi formiamo, fopra tutto ciò , che ci vieti 

S fto, fopra tutte le n olire imprefe . In 
tiqóe (ìtuazione ci ritroviamo o di liber- 
ti, o di dipendenza riguardo agli altri uomi- 
ni , Gesìt Criflo è fempre il noftro fupremo 
padrone , a cui bifogna ubbidire . Imperocché 
noi non portiamo Coltrarci alla fua autorità, 
ed al fuo imperio . Egli regnerà eternamente 
fopra di noi o colla fommittione libera del no- 
ftro cuore afta fua volontà o con un fogget- 
tamento forzato alla fua invincibii potenza . 
O fottomeffi , o ribelli , noi faremo fempre 
fuoi fudditi , Se damo fudditi fedeli ed ubbi- 
dienti , egli regnerà eternamente in noi , e 
noi regneremo con lui : L y Agnello , che è in 
. • mez- 

( 1 ) Rota. 14 . ». 
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mezzo del trono, farà noftro Paflore , e ci gui- 
derà a delle fonti cf acque vive ( i ) . Ma fe 
noi fìamo indocili e ribelli , egli regnerà fopra 
di noi coi rigore della fua giuftizia , che ci 
fchiaccerà . Voi gli governerete con uno fcettro 
di ferro ; e gli farete in pezza come un vafo 
di terra , dice Davidde (2) . 

§. V. 

i ( 

Gesù Crtfìo è il Maejlro , che noi dobbiamo 
af col tare . 

Cesò Crifto è noftro Maeftro , come Dio , e 
come uomo . . . 

i./^Ome Dio, e Verbo di Dio; egli è la 
y_<4 luce di tutti gli fpiriti , la luce vera , 
che illumina ogni uomo , che viene in quefto 
Mondo (3). Egli fteflò ha detto : lo fono la 
Verità e con quella fola parola ci ha info- 
gnato, che egli è il principio neceftario del ve- 
ro, del giuflo, del ragionevole,- che in lui vi- 
vono tutte le idee primitive delle cofe, le quali 
nefluna creatura potrebbe acquilfare , fe ella 
non le trova ffe nel feno della Verità; ch’egli 
'è deflo , che difcuopre alle nature intelligenti 
ì primi principi del raziocinio , di cui neftuno 
può ofcurare il lume , e che fulfillono in mez- 
zo alle tenebre piò profonde; che al fuolume 
gli elferi intelligenti giudicano di ciò ehe leg- 
gono, o fentono, paragonandolo colla rifpofta 
legreta, che la Verità fa loro nel cuore. 

II. Come uomo , egli è il Maeftro , e il 
Dottore , che Dio ci ha dato per iftruirci . Gli 
uomini immerft nei fenfi, e divenuti come 
beftie , non afcoltavano quefto Maeftro intc- 
riore fopra le verità eflenziali , e fopra i loro 

L 5 * - ’ indi- 

" (O Apoc. 7; ir. ‘ (*) I Y. 2. ». iì} Jean. i. *. 


Digitized by Google 


* 5 ò\ VI. Amicoto 

indifpenfabili doveri . La luce rifplendeva ne! 
loro cuore , ed efìfi non la vedevano : onde 
ella fi è metta, innanzi ai loro occhi, come G 
è già detto, rivedendoli della noftra carne., 
come d’ una nuvola, che ne tempera fle Io fplen- 
dore; ella ha tirato a (e la loro attenzione 
co* Tuoi miracoli ; ella ha parlato alle loro orec- 
chie ; ed ha , per così dire . dato- corpo a del- 
le verità tutte Spirituali coi mezzo della pa- 
rola , e della Scrittura . 1 vojìri occhi ( dice 
Ifaia ) vedranno il Maejìro , che v 7 infegna : 
le vojtre orecchie fenthranno la fua parola , al- 
lorché egli griderà dietro a voi : j Quefta è la 
via ; camminate ter tjfa , fenza piegare ni a 
dejlra , nè a fini (tra (i). 

IILGesùCriflo è noftro foloed unico Mae- 
fìro .* Magifier vefier ums efi Chrifiuf . Nè 
Pietro, nè Paolo fono i miei Maeftri ; e feio 
fono obbligato ad ascoltargli, ciò è non per 
altro, fe non perchè io fon certo per fede che 
etti mi parlano da parte fua, e per il fuo Spi- 
rito , e che m’infegnano ciò, che hanno im- 
parato da lui . 

IV. Gesù Cri fio c* in Segna r. colla fua pa- 
rolai 2. coll’ unzione interiore della fua gra- 
zia . La Sua parola o predicata , o letta , c’ 
inftrurfce di ciò , che noi dobbiamo crédere , 
Sperare, amare, e fare; e la fua grazia ci fa 
credere , Sperare , amare , ed operare fecondo 
ciò , che la fua parola c’ infegna . Come uo- 
mo , egli parla agli occhi , ed alle orecchie : 
come Dio , egli parla al cuore , e vi Scrive 
la fua Legge (2) , e la fua unzione e 7 ifirutfee 
di tutte te cofe . 

V. Il roftro dovere fi è di afcoltare la Sua 
parola con una forum iffione , ed una docilità 
perfetta . Egli è quei Profeta , che Mosè an- 
nun- 
ci) tfa. io. M. (2) v. Jtmn, x. 27. 
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ronzi?) ad IfiraeHo in quefti termini ( 1 )/. Il 
Signore vi fuf citerà di mezzo a / voflro popolo , 
ed ai vofin fratti fi, un profeta fintile a me: 
e voi ascolterete fui . Dio medefimo parlando 
2 Mose di quello gran Profeta , eh’ ei promet- 
te di mandare , dice (2) .* Io gli metterò in 
bocca le mie parole , ed egli dirà loro tutto 
quello , che io gli ordinerà . Che fé alcuno ri- 
cuferà di aj colture ciò , che quello Profeta dirà 
da parte mia , io ne farò vendetta . É nel mi- 
fiero della Trasfigurazione, facendo il Padre 
fentir la Tua voce di mezzo alla nuvola, dille 
OK Quefto qui è il mio dilette Figliuolo , in 
cui ho pojìo tutto il mio affetto : afeo Itatelo . 

VI. Or l’afcoltar Cesi» Crifto, è 

1. Il leggere con un umile rifpetto, e con 
difegho di cavarne profitto, il fuo Vangelo , 
ed i Sacri libri , nei quali il Tuo fpirito ci par- 
la, e c’iftruifce. 

' 2. Il leggere e guftare gli altri libri a pro- 
porzione , eh’ eglino fono più ripieni dello fpi- 
rito del Vangelo : perchè quella è la fola rego- 
la, die fi dee feguire e nella feelta de’ libri , 
che non fon comprefì, nè fono parte delle fan- 
te Scritture; regola fìcora , e che non può mai 
ingannarci . Non diamo retta nè ai noftri 
pregiudizi, nè alla noftra inclinazione, e non 
facciamo conto alcuno del nome , della fama , 
dell’eloquenza degli Autori. Il miglior libro 
di pietà , da qualunque parte egli venga 
e qualunque ne fìa lo fide , è quello , che ci 
porta a (tediar Gesù Crifto; che ci fa entrar 
nello fpirito del fuo Vangelo ; che ci richia- 
ma ad ogni momento ai gran principi della 
fua morale ; che c’ infpira l’ umiltà , il difprezzo 
/ L 6 di 


CO Deut. 1». ss. (») v. il, 19, 
()} Matti). 17. s. 


Digitized by Googl 


25i VI. Articolo 

Ìì noi medelimi» il rinunciare a noi (Tedi ; 
che ci fa fentire la noftra debolezza , la no- 
ftra miferia, il nofiro niente, ed il continuo 
bifogno, che noi abbiamo del foccorfo [della 
fua grazia. Non vi è libro alcuno in quello 
genere, che polla paragonarli a quello dell’ 
imitazione di Gesù Crrfio. E’ queflo , dopo 
il teftamento Nuovo , il miglior libro , che 
f} polla leggere : e Tempre più piace , quanto 
più uno fi avanza nella pietà. Quanto a quei 
libri , che ci trattengono con vifioni e rivela- 
zioni , con pratiche e metodi di devozione nuo- 
vi ed arbitrari , fenza andare alla riforma del 
cuore, fono più pericolofi » che utili : e con 
tali libri uno pub elfer tutta la fua vita de- 
voto, fenza efier Crilliano. 

3. L r afcoltare con docilità quelli , che ci 
parlano da parte di Gesù Crifio, come i no- 
ftri Pallori , e tutti coloro, che egli ha lla- 
biHtr per ingegnarci , e per guidarci nella via 
della falute. L’afcoltar quelli, è un afcoltar 
lui medefimo: Chi afcolta voi , afcolta me , e 
ehi dif prezza voi r di / prezza me (1). 

4. II far ufo dei lumi , de’ buoni movimen- 
ti , e de’ fanti defiderj , che egli c’ infpira r 
perchè con quelli lumi egli ci parla ; e "con 
quelle fante infpiraziont egli e 1 irrfiruifce . Che 
di {grazia , che la nollra cattiva volontà renda- 
inutili tante parole di grazia , che farebbero 
per noi parole di vita e di falute , fe foliimo 
docili ! Preghiamolo , phe ci dia egli Hello 
quefia docilità, e che cucendo all’ anima no- 
flra , che egli è fa fua falute , Io dica in mo- 
do, che noi lo Tentiamo • Sic dìe » ut aie- 

, diami (2). 

§. VE' 
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§. VI. ^ 

Gesù Crijio è nojlra Vittima . 

S I chiama Vittima un Edere vivente ed a- 
nimato , che fi offre in facnfizio a Dio , e 
che fi uccide , e didrugge per render omaggio 

alla fuprema Tua Maeftà. ; . . ... 

I. Il peccato ci avea renduti vittime della 
giuftizia di Dio : perchè il peccatore non ha 
alcun diritto alla vita , e merita , che Dio Io 
immoli immediatamente alla Tua collera , fa- 
cendolo morire , e condannandolo al fuoco eter- 
no. Ma un tal facrifizio, che non è per par- 
te del peccatore , fe non un fupplizio forzato . 
non può redimire a Dio l’onore toltogli dal 
peccato, nè riconciliar l’uomo con lui . Non 
vi è altro-, che l’immolazione, e l’oblazione 
volontaria d’una vittima pura e lenza mac- 
chia , che polla onorarlo, e foddisfare la tua 
giudizia . 

IL II Verbo fatto carne è queda vittima , 
fola degna di Dio : e perciò S. Gio. Battilta 
'io chiama Agnello di Dio. Egli è dato immo- 
lato fulla croce, offerendoli a Dio , come un 
oblazione ed. una vittima di grato odore, (1) , 
per lavarq col fuo fangue le fozzure de noftri 
peccati : affinchè effendo noi purificati , ed in- 
timamente uniti a lui per la partecipazione dei 
fuo fpirito , diveniffìmo con effòlui una mede- 
lima vittima, grata a Dio, e degna ledergli 
offerta , e continua ad edere immolato in un 
modo ineffabile full’ altare, per applicarci fino 
alla fine de’fecoli il frutto della fua immola- 
zione cruenta fopra la croce. 

III. Nodro dovere fi è di prefentare con- 
_* tinua- 

■■■ I PI ■■ 1 ' ' 
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tinuamenfe a Dio , e foprattutto nel fegrifizro 
della Meffa , Gesù Crifio come nofira vitti- 
ma , e la fola vittima . che noi abbiamo da 
offerirgli : perchè infatti noi non abbiamo al- 
tro, che lui, da offerire a Dio* Ogni altra 
offerta ( fieno preghiere, fieno opere, fia an- 
cora Io fieffo martirio > feparata da lui , è 
Tozza e indegna di Dio. 

IV. Ma Gesù Cri (lo non è fola mente no- 
ftra vittima ; noi fiamo ancora una medefima 
vittima con lui ; e per confeguenza noi dob- 
biamo entrare nei fentimenti , e nelle difpofi- 
zioni, colle quali egli fteflo fi è offerto a 
Dio: lo vengo, mio Dio , dic r egii, per fare la 
voflra volontà (r). Tale è fiata la difpofizio- 
ne di Gesù Crifio in tutta la fua vita , e fino 
alla fua morte , che è fiata la confumazione 
del fuo fàgrifizio : e tale dee effer quella à* 
ogni Crifiiano : altrimenti egli fi fepara da 
Gesù Crifio , e rinunzia alT onore , eh’ egli 
ha d’ effer con lui una fòla ed unica vittima* 
Or T entrare nella difpofizione , in cui è fiato . 
Gesù Crifio confiderato come vittima , fi è 
Y effere pronto a fare in tutto la volontà <H 
Dio ; il non effere, fe non cib, che egli 
vuole , che noi fiamo ; il fagrificare alla fua 
Tanta volontà i noftri interefiì , le nofire in- 
clinazioni , il nofiro gufio : faccettare con 
una perfetta fommiflìone le afflizioni , le per- 
dite , le dilgrazie , le malattie , che fono al- 
trettanti colpi , co* quali férifee la vittima , 
finattantochè egli le dia il colpo della mor- 
te , che ella dee ricevere , come tutti gli altri , 
in uno fpirito di facrifìzio, e d’unione colla 
morte di Gesù Crifio. . 

« l . . I 
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§• VII. 

Gesti C ri fio è noflro Sacerdote , r noflro 
Pontefice . 

S AN Paolo nell’ epiftola agli Ebrei ci dà T 
idea cT un Pontefice (1) : Ogni Pontefice 
prefo dagli uomini è flabilito per gli uomini 
%n cibi che ri f guarda tl culto di Dto y a fine 
<T offerire de' doni , e de' facrifiz) per i peccati • 
I. Vi fono due ordini di Pontefici o due 
Sacerdozi, quello d r Aronne, e. quello di Ge- 
sù Crifto . 

Nel primo fono r. uomini mortali , che fi 
fuccedono , uomini peccatori , circondati d’ 
infermità , obbligati ad offerire ogni giorno 
delle nuove vittime , prima per gli peccati 
loro, e poi per quelli del popolo ; ma vitti- 
me , che non purificano nè il Sacerdote , nè 
il popolo . 2. L’ effetto del miniftero d’ Aron-i 
ne non riguardava , fe non dei beni e dei ma- 
li temporali . Tutto fi reftringeva alla vita 
prefentey le fue preghiere, e le Tue offerte non 
potean dare agli uomini, fe non fe una purità 
efteriore e carnale , liberargli dai loro nemici , 
procurar loro la vittoria , V abbondanza , la 
pace , e gli altri beni , che dèfiderava il Giu- 
deo carnale. 

Nell' altro , è il Figliuolo di Dio meàefìmo , 
Pontefice eterno (2) , fanto , innocente , fenza 
macchia , f eparato da' peccatori , e fol levato fo- 
pra de' cièli , che non ^ ha bifogno , come gli 
altri Pontefici , d' offerire ogni giorno delle vìt- 
time pe' fuoi proprj peccati , e per quelli del 
popolo : (3) Pontefice de' beni futuri , il cui 
J angue ha la virtà di purificare la nofira co- 

Jcien - 
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faenza dalle opere morte , per farci rendere un 
fahto culto al Dio vivente,: Pontefice onnipo- 
tente , che con una fola oblazione ha rendati 
perfetti per fempre quelli , che egli ha fan ti fi- 
cati (i) . . # 

IT. Gesù Crifio ha efercitato la funzione dì 
Sacerdote e di Pontefice (2) , offerendo con un 
gran grido , e con lagrime le fue preghiere e 
le fue fuppliche a colui , che potea falvarlo 
dalla morte con rifilici tarlo, e dargli quella 
prova , che egli accettava il fuo fagrifizio , e 
che egli era placato per la fua morte , e noi 
riconciliati : ed eqli è fiato ej andito a cagione 
del fuo umile rifpétto , e della perfetta ubbi- 
dienza , eh’ ei rendeva a fuo Padre , morendo 
per compier la fua volontà. 

Egli la efercita nel cielo , ove efiendo affi- 
fo per fempre alla delira del trono della divi- 
na Maefià , egli fi prefenta per noi davanti a 
Dio : e ficcome egli pofiiede un Sacerdozio e - 
terno , può fempre falvare quelli , che fi acca - 
fiano a Dio per la fua interpofizione , ejfendo 
fempre vivente a fine d y interceder per noi (3) - 

III. Noi non dobbiamo adunque accollarci 

a Dio, fe non per mezzo di Gesù Cri fio, nè 
pregarlo., fe non in fuo nome } perchè Dio 
non riceve favorevolmente, fe non ciò, che gli 
è offerto per mezzo di quello Pontefice im- 
mortale ; e non concede niente, fe non alla 
fua potente intercelfione . Se voi crederete, 
qualche cofa a mio Padre in nome mio , egli 
ve la concederà , ci dice per bocca di S. Gio- 
vanni (4). _ ‘ e 

IV. Avendo noi per gran Pontefice , dice o. 
Paolo (5), Gesù Figliuolo di Dio , che è faltto 
al più alto de' cieli ... andiamo a prefentare 1 

■ . con 

(r> Hcir, to. 14. (*) s. 7. O) Hcbr. 7. «• 
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con confidenza al trono della grazia , (1) * 
fine di ottenervi mi feri cor di a , e di trovare il 
foccorfo della fua grazia nei noflri bifogni . (2) 
Perchè il Pontefice , che noi abbiamo , non è ta- 
le 4 che non poffa compaffionare le noflre debo-- 
Itzze , poiché egli è fiato provato come noi con 
tutte le forte di mali , benché egli fojfe fcnza 
peccato . 

V. Poiché noi abbiamo , dice parimente Io 
fìefTo A porto lo (3), la libertà di entrare con 
confidenza nel Santuario mediante il /angue di 
Gesù Cri fio ... ed abbiamo un Sacerdote , clx 
è fi abilito /opra la Cafa di Dio , che è la 
Ghie fa , accofiiamoci a lui con un cuor fincero % 
e con una fede perfetta , avendo il cuore puri- 
ficato dalle fozzure della cattiva cofcienza con 
un afperfione interiore . . . fliamo fermi ed im- 
mobili nella profeffione , che abbiamo fatto , di 
fperare ciò , che et è flato promejfo , poiché co- 
lui , che ce lo ha promejfo , è fedele ; e Affia- 
mo gli occhi gli uni /opra degli altri , per ani- 
marci alla carità , ed alle buone operazioni . 

» ■ ‘ ' • 1 » l , 

§. Vili. 

9 - - r* + 

Gesù Criflo è noflro Paflorc ; 

I. T)Artore è colui, che è incaricato di gui- 
JL dare una greggia ; di farla pafeere ; di 
vegliar giorno e notte per tener lontani i la- 
dri ed i lupi ; di ricercare le pecorelle fmarri- 
te; di curare le loro piaghe; di guarire le lo- 
ro malattie: di rialzare quelle, che fon cadu* 
te ; di fortificare le deboli.. 

La greggia di Dio è fi popolo, che egli 
ha feelto per efler fuo.* (4) Noi fiamo il po- 
' 1. \ • -- ; v polo , 


CO v. 1 6 . (ìj v. ii. (j) Htér. io. ir. (4) p f. ft. 

V v • - • * » 


Digitized by Google 



*5» VI, A r t r c o t o 

popolo , «g// nutrifce nelle fue paflure , e 

/e pecore , rAe eg/i conduce di /uà mano. Que- 
llo popolo nell’ antico Tellamento era la na- 
zione Giudaica : nel nuovo fono i Criffiani , 
che vivono nel feno della Chiefa Cattolica , e 
particolarmente gli eletti.* ed il Pallore unico 
di quella greggia è Gesù CriAo, 

II. Prima di lui vi erano degli nomini {Ina- 
biliti per guidare la greggia di Dio : ma , ec- 
cettuatone un piccol numero, comeMosè, ed 
i Profeti , che erano animati dallo (pi rito di 
Gesù Grillo , eglino erano cattivi pallori , la- 
dri, lupi, mercenari . Tutti quel Ir , dice egli 
Hello ( i) , che fon venuti , fono a ffafit ni e la- 
dri . Iddto parlando ad Ezecftiello*, ne fa il 
ritratto in quelli termini ( 2 ) : Figlio dell r uo- 
mo profetizza intorno a j P rifiorì d' lfraello r 
profetizza , e dì a'P afiori r Ecco ciò che dice 
il Signore noflro Dio : Guai a\ Pafiori d? lfraef- 
lo , che pafcono fe medefimi . I Pafiorì non 
pafcon eglino le (oro gregge l E non ojìante do/ 
mangiavate il l arte della mia greggia , e vi 
coprivate della fua lana', voi prendevate le pe- 
core più grafie per ucciderle ; e non vi prende- 
vate penfiero di puf cere la qiia greggia . Voi - 
non vi liete affaticati a fortificare quelle , che' 
erano deboli , nè a curare e a guarire quelle , 
che erano malate, ; voi non avete f affiate le 
piaghe di quelle , che erano ferite ' v voi nona - 
vete rialzate quelle che erano cadute , e non a- 
vete ricercate quelle , che fi erano fmarrite ; 
ma voi vi contentavate di dominarle con un 
rigore fevero e pieno d' imperio . Così le mie 
pecore fono fiate difperfe \ perché elle non a- 
vean Paftore , elle fono fiate difperfe in diverfi 
luoghi , e fon divenute la preda di tutte le he- 
ftie feroci . Le mie gregge Jon andate errando 

' ' P** 
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per tutto / opra le montagne e /opra tutte le 
colline elevate . Le mie gregge fono fiate dìf- 
perfe fu tutta la fascia della terra , fenzache 
vi fojfe alcun per andare a cercarle , fenzachè , 
dico , vi foffe alcuno , che fi prendere il pen - 
fiero di cercarle . Per quefto , o P afrori , udite 
ìa parola del Signore : Io giuro per me mede- 
fimo y dice il Signore nofiro Dio , che poiché le 
mie gregge fono fiate divorate , e le mie peco- 
re fon divenute la preda di tutte le befiie fe- 
roci y come Je non aveffero Paflorty perchè è 
miei Paflort non hanno cercato le mie gregge T 
ma non hanno avuto altra cura , che di pafeere 
fe medefimi , fenza prenderfi pernierò di pafeere 
le mie gregge ... . vengo io fiejfo a quefii Pa - 
fiori ... io libererà la mia greggia dalla loro 
violenza t e non diventerà pià loro preda . 

Quefli p*aftori non erano flati mai tanto cat- 
tivi y quanto erano al tempo di Gesk Crifto . 
I loro coflumi erano regolati nell’ citeriore : 
fila eglino aveano il cuore corrotto dalla fu- 
Jterbià,* dairambizione , dall* avarizia r facea- 
tìo degenerare la Religione in formalità, ne 
corrompevano la dottrina 1 , erano nemici di tut- 
to il bene dominavano imperiofamente fopra 
Jl popolo di Dio. •- ; 

III. Iddio promette per il fijo Profeta , che 
egli, libererà la fua grigia dàlie mani di quelli 
cattivi Paflori , è che ne prenderà cura egli flef- 
*>• # (t> lo farà pafeere le mie pecore y e ie fa- 
rò rtpofare , dice il Signore r io tenderò a cer- 
eare quelle , ohe erano perdute j io rialzerò quel - 
Ity che erano cadute :fio fafcierò le piaghe di 
tfuelle . che erano ferite : io fortificherò quel- 
le y che erano deboli : io Conferverò quelle , che 
frano graffe e forti , e le guiderò nella dirit- 
tura e nella gtufiìcda . E per mezzo di Gesù 
; * • • • . . - Cri- 

(*> Kx.tch. 14 . tu - ~ 
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Cri (io egli efeguirà quella promeffa , che tan- 
to con fola : (i) Io Juj citerò J opra di effe il 
Paflore unico per pafcerle , Davidde mio fer- 
vo'. egli ftejfo avrà cura di pafcerle'. ed egli 
farà loro Paflore . lo , che fono il Signore , fa- 
rò loro Dio : ed il mio fervo Davidde farà in 
memo di effe come loro Principe. 

Vediamo aderto , come Gesù Crirto abbia 
efercitato la funzione di Pallore. 

IV. Ortervo primieramente , che egli in o- 
gni occafione dà delle prove d’ una gran tene- 
rezza per le fue pecorelle. 

Egli dice chiaramente d’effer venuto a cer- 
care e falvare quelle , che erano perdute : Ve- 
ni t filius homints qu cerere , Ó’^falvum facete , 
quod perierat (2)., Egli le invita con una bon- 
tà ammirabile a venir a lui : Venite da me' 
tutti voi , che flètè travagliati , e caricati : ed 
io vi f alleverò (3) . Egli fi paragona ad un 
Pallore , che va a cercare con follecitudineuna 
pecorella perduta , finattantochè egli la ritro- 
vi (4) ; e che dopo averla ritrovata , fe la 
mette fulle fue fpalle pieno d’ allegrezza 4 ed 
invita i fuoi amici e vicini a rallegrai con 
lui , perchè egli ha ritrovato la fua pecorel- 
la , che era perduta . Con qual bontà previe- 
ne egli la Samaritana, e Zaccheo/ Cheman- 
fuetudine dimodra egli alla femmina adulte- 
ra ì Egli non è occupato , fe non fe alla fa- 
iute delle fue pecorelle : egli foffre la fatica 
ed il caldo per cercarle, per ridurle a Dio, 
e per dar loro la vita ; poiché per quello ap- 

J »unto egli è venuto: Io fono venuto affinchè 
e pecorelle abbiano la vita , e P abbiano ab- 
bondantemente (5). I fallì pallori, come Dio 

ad . 


(1) V. CO Lue. 19. io. e») Matte, si. 
U) lue. ss. 4. <*)/«*. io, io. - — 
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a<T eflì rimprovera , non fi affaticavano , nè a 
fortificare le pecore , che erano deboli , nè a 
curare e guarire quelle, che erano malate .• e- 
glino non fafciavano le piaghe di quelle , che 
erano ferite: non rialzavano quelle che erano 
cadute : non ricercavano quelle , eh? fi erano 
fmarrite: fi contentavano di dominare fopra 
di effe con rigore e con imperio: Cum aujle- 
r'ttate impera ba ti $ eis , ■& cum potenti a (1) . 
Gesù Crifto tiene una condotta tutta oppolla 
durante il corfo del fuo miniftero : egli è man- 
fueto ed umile di cuore : (la in mezzo a’ tuoi 
Difcepoli come fervitore di tutti • dichiara of- 
preffamente , che egli non è venuto per e (Ter 
fervito , ma per fervire : s’ intenerifee nel ve- 
dere la moltitudine del popolo languida , e 
fdrajata qua e là , come una mandra di peco- 
re lenza Pallore : fi lafcia dappertutto avvici- 
nar la gente , fenza rigettar veruno : foffre fen- 
za lamentarli , che una folla innumerabile di 
popolo lo feguiti , e che la calca delle turbe 
l’ opprima.- e la compaffìone , ch’egli ha di' 
-loro, lo induce a far de’ miracoli per nutrir- 
gli . Per tutto fpica in lui un carattere di bon- 
tà , e di carità , che incanta , e di cui non fi 
- era ancor veduto efempio. 

V. Egli ha amato le fue pecorelle, fino a 
dar la lua vita per loro : lo fono il buon Pa- 
llore : il buon Paftore dà la Jua vita per le fue 
pecorelle (2). Col morire per loro, egli le ha 
liberate dalla gola de i lupi . e dalla fpada de- 
gli affaffini y ed ha fatto del fuo fangue un ri- 
medio fovrano , che ha guarite le loro piaghe 
e le loro malattie , e ha dato ad effe la vita * 

< la fanità , e la forza . 

VI. Effendo flato percoffo il Pallore, le pe- 
core della greggia furono difperfe ma dopo la 

fua 

CO Exjtcb, 34* 4 . (*) Joan. la. 11. 
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fua refurrezione, Tempre pieno di tenerezza per 
loro , ei le radunò , le fortificò col fuo fpiri- 
to; ed in poco tempo fi vide crefcer la greg- 
gia , prima nella Giudea , e poi in tqtti.ipaefi 
del Mondo , mediante la converfione de’ Gen- 
tili , i quali , effendo fiati finallora , come te- 
corelle fmarrite , ritornarono al Pajìore , ed al 
Vefcovo delle loro anime (i) . Quello è quel- 
lo che avea predetto egli fletto parlando a’ 
Giudei : (2) lo ho delle altre pecore , che. non 
fono di quejlo ovile . £’ neceJJario ? - che io le 
conduca : elleno afcoltcranno la mia voce ; e 
non vi farà piu , fe non una fola greggia , ed 
un fol Pajìore . , . , . - . 

VII. Egli è applicato con tana canta infini- 
ta a nutrire ed a guidare la fua greggia: e 
tiutrifce le fue pecorelle colla fua parola , col- 
la fua propria carne, o coi fuo fangue. Elle 
vivono di lui, ed egli vive in loro, affinchè 
elle non vivano , che per lui , come egli vive 
per fuo Padre. Egli le guida, le governa , e 
le guarifce colla fua grazia ; le difende da 1 
lupi , e da i ladri col fuo potente ajuto / le 
corregge con utili gaftighi , come con tanti col- 
lii di verga, quando elle fi fmarrifcono: le ri- 
cerca , e le conduce nella via : le rialza , e le 
con fola nelle loro debolezze, e nel loro abbat- 
timento , colla villa delle debolezze medefime , 
che egli ha fperimentate volontariamente nella 
fua Paffione , ; e coll’ unzione interiore,, che e- 
gli fparge in loro, la quale le riempie di for- 
-za . Imperocché egli ha prefo nella tua' Pai- 
fione i fentimenti eia voce de i deboli : egli 
.ha voluto nobilitare i loro timori , la loro tu- 
fiezza , le loro lagrime, facendofele proprie, 
e comunicando così ad effe la fua dignità • 
: - • ..... V : Egl» 
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Digitized by Google 


Del Simbolo. 2 63 

Egli non ha voluto trafcurar neppure uno de- 
gli agnelli , che fuo Padre gli avea confidati : 
ed è difcefo fino all’ultimo fiato, a cui può 
efìer ridotto il giufio. Egli è andato allatefia 
della fua greggia per animarla ; ma egli è an- 
dato nel tempo fiefiò dietro a tutta la lua greg- 
gia , per raccogliere nel fuo feno tutto il be- 
larne debole, che una marcia troppo lunga e 
troppo precipitofa avrebbe fatto perire . 

Vili. Ove faremmo noi , fe tutte le circo- 
fianze della fua partìone non foflero, fe non per 
gli forti ? Ove arderei io a nafcondermi , fe il 
mio Pallore non averte niente , che mi facelfe 
animo; fe egli fi vergognaffe delle mie debo- 
lezze ; fe egli fi camminale Tempre a gran 
palfi innanzi a me , lènza prenderli penfiero , 
fe io fia in filato di feguitarlo , fenza voltar 
la teda per vedere , dove io mi fermi per la 
ftanchezza , fe egli fdegnaffe, quando io fon 
per terra , di portarmi nelle fue braccia e fili- 
le fue gialle ? E’ neceflario, che nell’ impo- 
tenza , m cui io mi ritrovo , d’ arrivar fino a 
lui , egli fi chini verfo di me. Io ho bifo- 
gno che la fua mano confervi la fua forza ; 
perchè , fe ella forte realmente debole , di che 
aiuto mi farebb’ella? Ma fe ella non può u- 
nire alla fua forza -una compa filone ed una 
fpecie di debilitamento , che la facciano avvi- 
cinare a me ; come mai potrò, io pigliar que- 
lla mano, ed attaccarmi talmente aderta, che 
'ella fia capace di rapirmi ? - , 

Egli fi è adunque abballata fino allo fiato 
mio , fenza cefiar d’ effere tutto ciò che egli 
è . Egli m’ invita a chinarmi fopra di lui, 
mettendoli al ; pari con me , ed affettando, 
per un ammirabil artifizio della fua carità , 
di metterli ancora più baffo ; affinchè , veden- 
dolo profirato , fommerfo nel fuo fangue , e vi- 
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cino a fpirare per la triftezza , che egli ha 
prefa in predirò da me, abbia la confidenza 
di rtrafcinarmi fino a lui, e di ripolarmi nel 
fuo feno paterno, e che egli mi rialzi con un 
principio di vita e di forza , che non può 
mai abbandonarlo. 

IX. Dopo tutto ciò, che ora fi è detto , 
non è necefTario di parlare de i doveri delle 
pecore verfo un si buon Parto re ; che fono I* 
amore, la confidenza, la fedeltà ad afcoltar- 
Io, ed a feguirlo. Io finifco colle ammirabili 
parole , con le quali fi fa intendere , che bella 
forte fia l’ edere del numero delle vere peco- 
relle , che fuo Padre gli ha date , cioè de’ fuoi 
Eletti. Le mie pecorelle , dice (i), odono la 
mia voce : io le conofco , ed elle mi feguitano : 
io do loro la vita eterna , e non periranno giam- 
mai ; e nejfuno le frapperà dalle mie mani . 
Mio Padre , che me le ha date , è pià grande 
di tutte le cofe ; e nejfuno può frapparle dal- 
la mano di mio Padre , 

§. IX. 

Gesù Crifio è nofiro Medico, 

r. TL Genere umano , dopo il peccato dì 

X Adamo; è un gran malato tutto co 
perto d’ ulceri. (2) Dalla pianta de* piedi fino 
alla cima del capo non vi è in ejfo una parte 
fona : non è , che ferita e contufione \ non è, 
che una piaga fanguinofa , la quale non è 
fiata nè pulita , nè fafciata , nè addolcita con 
dell'olio. La carne è infera e corrotta dal- 
lo freaolamento del peccato : Io fpirito è 
ottenebrato dall* ignoranza , e foggetto all’ 
errore : la volontà è dominata dalla triplice 

con- 
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concupifcenza , da cui nafcono tutte le pacio- 
ni, le quali, come tante febbri violente , T' 
agitano, la turbano, e la trafportano. Peroc- 
ché la nojira febbre , dice S. Ambrogio (i),è 
l' avarizia : la nojira febbre èia cupidigia : la 
nojira febbre è /’ impurità : la nojira febbre è 
r ambizione : la nojira febbre è la collera. 

IT. Per guarire quello malato, fui quale, 
fin dal principio del Mondo , fi eran provati 
invano tutti i rimedj immaginabili , è difeefo 
dal cielo un Medico onnipotente ( 2 ). Egli' 
è venuto in quello Mondo, come in un gran- 
de fpedale \ egli è venuto a noi , perchè noi 
non potevamo andare a lui (3). I primi ma- 
lati , a cui egli fi è indrizzato , erano i Giu- 
dei . Egli ha cominciato dal dare ad efli del- 
le prove della fua bontà é della fua poten- 
za , guarendo le malattie de i corpi : e nel 
tempo fletto ha voluto far loro conofcere le 
malattie delle loro anime ; affinchè eglino 
defideraffero di guarire, e ne chiedettero a lui 
i rimedj (+). Ma eflì, come tanti frenetici , 
e tanto più pericolofamente malati , quanto 
fi credevano perfettamente fani , fi fono get- 
tati (opra queffo caritateyol Medico , e fon 
giunti a queffo eccello ài furore , di fpar- 
gere il fuo fangue , e di attaccarlo ad una 
croce . Un sì gran delitto è fiata la falute 
del genere umano ; e Gesù Crifto ha fatto 
del fuo fangue medefimo un rimedio ed un 
bagno per la guarigione del malato.* e non 
vi è malattia , nè ulcere , a cui non giovi 
la forza di queffo rimedio-~divino , e della 
grazia medicinale del noffro Salvatore . Eg^i 
ci ha convinti di ciò colle cure maravigliofe, 
Tomo 1. M * che 

Ci) Amtr. in Lue. J}6\ <». 

CO Aug. ferm. 7. (i) ld. fir. 89, 
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che egli ha fatte dopo la nafcita della Chie- 
fa , e che egli continua a fare fino a’ tempi, 
noflri .* Amile ad un Medico, che per far pro- 
va della virtù de’ fuoi rimedj , intraprende la 
guarigione di qualche infermo difperato ( i ) . 
Chi era , per efempio , più infermo di S. Pao- 
lo, che dice di fe medefìmo , che egli è il 
primo de peccatori? Eppure Gesù Criltoloha 
guarito con una fola parola . Che non debbo- 
no fperare dopo di ciò i più grandi peccato- 
ri ? S. Paolo é flato guarito , dice S. Agofli- 
no (2); e perchè difpererò d’ eflerlo ancor io? 
Se un infermo cosi difperato è flato guarito 
da queflo gran Medico ; e perchè non anderò 
ancor io da lui? E perchè non mi affretterò 

10 d’applicare fulle mie piaghe la fua mano 

falutare ? • . . 

III. Mediante la converflone del cuore , e 

11 dono della giuflizia ci falva queflo fovrano 
Medico dalla morte (?) . Ma benché guariti 
dal peccato, noi non arriviamo in un tratto 
ad una fanità perfetta , perchè noi non fia- 
mo, finché dura quella vita , totalmente li- 
berati dalla concupifcenza , principio funefto 
di tutte le malattie . La carne è debole : e 
ci reftano dei defider'j carnali , che ci fpingo- 
no al male. La noftr’ anima è agitata da vio- 
lente fcoffe : le tentazioni la mettono in pe- 
ricolo : i penfieri , che fe le prefentano , ven- 
gon feguiti da un certo tal qual piacere : el- 
la vi acconfente qualche volta, e vi fi lafcia 
pigliare. Queflo è un languore,. dice S. Ago- 
flino ; ma andate a Gesù Grillo fovrano Me- 
dico , e tutti i vollri languori raderanno gua- 
riti: andatevi fenza timore. Ma, direte voi, 
le mie infermità fono grandi . Égli è vero : 

ma 

(i> Au<(. fertu. 17S. (ij lHit. 

(]) Itili, in Pf. 101. * 
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im è ancora più grande la virtù del Medico. 
Non vi è malattia alcuna incurabile ad un 
Medico onnipotente . Solamente lafciatevi cu- 
rare, e non tifpingere la Tua mano , che vuol 
guarirvi. I rimedj , che egli adopra , fono sì 
emcaci , che^ chiunque fi affida pienamente al- 
la loro virtù , refta vittoriofo di tutte le fije 
pafiioni . 

IV, Egli è vero, ch’ei ciprefenta alle vola- 
te una bevanda molto amara ; ma egli fa mol- 
ti) meglio di noi quel , che ci fa bene .• e fi 
njce chiaramente , che noi non ^potremo gua- 
rire, le ^non beviamo il calice amaro delle 
prove, delle afflizioni , e dei patimenti , di cui 
è piena quella vita (i). Ma v’è di più: per 
togliere al malato il pretefto di dire, che la 
bevanda è troppo amara, e che egli non U 
pub prendere ; lo fteflo Medico , fenza efler 
malato , 1 ha bevuta il primo , !e ne ha gu- 
ltata tutta 1 amarezza , affinchè il malato non 
iacelle difficoltà a beveria. Chi non faràcom- 
moilo da un tal efempio ? 

V. Che cofa mai non fi fqffre, per guari- 
re da una malattia corporale? Uno fi rifolve 
ad mcifion 1 dolorofiffime ; e coniente ancora 
a lafciarfi tagliare- alcuno de’ fuoi memhri 
perchè il Medico gli dice chiaramente , che 
egli non può in altro modo conservar la fua 

* Eppure 1 eyento è molto incerto : e 
può efler , che dopo aver fofferto i più acer- 
bi dolor 1 , egli muoja traile mani dei Ceru- 
ficj. Ma qnand anche andafle bene T opera- 

T può al Pi“ a ! Più prolungar- 

v eventf ! A * fe n0n P , e ' alc , uni anni • Qui poi 
1 evento è certo; colui, che ci prometteva 

guarigione, è verace ed onnipotente . noi fa- 
remo guariti , purché ci abbandoniamo alla 
- M 2 fiia 

(O Aus, Serm. 88. 
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fua condotta : e la fanità , che egli ci rende- 
rà per quella via dolorofa , ha per fine la vi- 
ta "eterna. Come dunque ricuferemo noi d’ af- 
fidarci in lui , e di lafciargli il penderò di cu- 
rarci nel modo , che a lui piacerà , per nollro 
maggior bene ? Diciamogli adunque con S. A- 
goflino: Applicare, o Signore, il ferro ed il 
fuoco Culle mie ulceri : non mi rifparmiate in 
quella vita, purché mi rifparmiate nell’eter- 
nità'. Hic are, hic feca , modo pare a s , & in 
alerntun parcas . 

§. X. ' 

Gesù Crijìo è nojlro fratello . 

• ...» 

I. l'Vt tutte le qualità , che Gesù Crirto 
' 1 J ha riguardo a noi , io non Co , fe ve 
ne lia una., che ce lo renda così amabile , 
e che c’ mfpiri una confidenza così grande 
in lui, quanto quella di Fratello. Impercioc- 
ché ella mette tra di lui e noi una lpecie 
d’ uguaglianza , che noi non avremmo mai 
ardito di fperare ; e che , eden do in lui 
F effetto d’ una tenerezza incomprenfibile per 
noi , ci toglie ogni preteflo o di tenerci lon- 
tani da lui per la villa della fua grandezza e 
della baffezza noflra ; o di non accollarci a 
lui , che con una timorofa riferva . Egli è Dio, 
uguale a fuo Padre : e contuttociò egli è co- 
me noi mortale e paffibile : come noi egli 
trae la fua origine da Adamo nollro padre 
comune . Egli è adunque così realmente, no- 
flro fratello , come noi Io fìamo gli uni de- 
gli altri. Infatti egli llellò chiama i fuoi Di- 
lcepoli fuoi fratelli, andate , die’ egli alle fan- 
te donne dopo la fua Rifurrezione (i), anda- 
te 

(O Mattfr. 18. io. 
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te a dire a miei fratelli , che vadano in Ga- 
lilea, ed ivi mi vedranno. Egli dice ancora 
à Maddalena (1): Andate a trovare i mìei 
fratelli , e dite loro ec. E quello , che è de- 
4 t gno d’ ofiervazione , e che infinitamente è di 
confolazione per noi , fi è , che egli non gli 
chiamò con quello nome durante la fua vita 
mortale; ma bensì dopo la fua Rifurrezione, 
e quando il fuo fiato gloriofo, tanto lontano 
dalla nofira miferia , fembrerebbe avergli infpi- 
rati altri fentimenti . Nè fono già Difcepoli 
fedeli -e coraggiosi quelli , eh’ ei tratta da fra- 
telli , ma bensì uomini deboli , e timorofi , 
che nonofiante tutte le loro promefie , lo ave- 
vano vilmente abbandonato nella fuaPalfione. 
Egli è appena rifufeitato, ch’ei fi affretta di 
dar loro quello contraffegno di tenero affetto , 
prima della rinnovazione della loro fede, pri- 
ma della loro penitenza , primachè lo abbiano 
meritato colla loro umiltà , e col loro amóre . 
-La fua Rifurrezione, ed il fuo fiato gloriofo 
non hanno cambiato niente nella fua miferi- 
cordia , nè nella fua bontà : oppure , fe fi è 
fatto qualche cambiamento in lui riguardo ai 
fuoi , quello confifte appunto nell’ elfer egli 
divenuto, per quanto pare , più indulgente , 
più dolce, più aperto, e fe è permelfo il dir- 
lo, più amabile per rapporto a loro. 

II. Ma forfè dirà alcuno, che quello nome 
di fratello non era fe non per quelli, che a* 
t vean feguitato Gesù Crifto, e vi fiuto con effo 
Ini , finché egli dimorò fulla terra . 

: Io rifpondo , che egli è ancora per noi; 
poiché fecondo la dottrina di S. Paolo , egli 
è per tutti coloro-, che Gesù Grillo è venuto 

r M 3 \ a fan- 
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a fantificare. Colui , che fanùfia r, dici quefto 
A portolo (i), e coloro ^che fono fantiftcati , ven- 
gono da un medefìmo principio: hanno una fne- 
defima natura, ed una tnedefima origine :? per- 
ciò etti non et vergogna di chiamargli jttot s 
fratelli , dicendo : lo farò conoscere il voftro 
mme a ’ miei fratelli ; io canterò le vojlte lodi 
in mezzo all' ajfemblea del voftro popolo * 

Nè {blamente fumo noi tool fratelli per 
cagione dell 1 origine romàne , che noi tragittilo 
con lui da Adamo? Ina ancora perchè Dio*, 
che è -il Padre del .noftro Signor Gesù Culto* 
è altresì Padre noftro . Andate * trovare * 
miei fratelli, e dite loro da parte mia ? io 
m ’ innalzo ver/o il mio Padre , ed il Padrevo- 
ftro : verfo il mio Dio , « il Dio, 
tatti adunque, che abbiamo la bella torte O 
effer Criftiani , noi componiamo una loia fami* 

glia, di cui Dio è il Padre: e GeSu Grillo c 
noftro fratello primogenito . Quelir? dice San. 
Paolo ( 2 ), che Dio hàconofciut * nella Jtta pre- 
scienza , gli ha ancora pre&fitnau per efter con- 
formi alt immagine del fuo f iglntolo ; afftmhs 
egli fia il primogenito tra molti frpteUi^ Noi 
eravamo foréftieri , lontani da Dio , fchiavi 
ribelli; e Gesù Crirto ci ha meritatola ernia 
d’effere adottati dai Padre fuo . E§li cl , c< ?' 
municato il fuo fpirito con abbonknxa , - 

fìnchè noi aveffimo 1 mnocenxae [h liberta 
dei figliuoli , ed avertono la confidenza di 
lane a Dio, come a noftro Padre. Eg^ci J* 
renduti fuoi fratelli , e (wi coeredi > Egli hi 
voluto, che la fua felicità forte la noftra , e 
che la fua gloria ri forte comune con lui . E- 
per un eccello incotti pren libile del luo amo* 
re per noi , egli ha domandato ed otten ^° » 

che noi follìmo amati da fuo Padre , co 

— n e 
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n l è amato egli fteflò; procurando nonoftante 
k didanza infinita, che farà fempre tra lui e 
noi , di mettervi tutta l’ uguaglianza , che la 
grazia puh render potàbile ; e volendo affo* 
■ciarci in tutto alla fua dignità ed a’fuoi pri- 
vilegi, de’ quali il piìi grande ed il pih prege- 
vole è l’amor di fuo Padre: Ut dì lecito, qua 
dìlexiffi me , in ipfis fit, & ego in ipfis (t) .* 
Affinché l y amore , col quale voi . avete amato 
me, Jia in affi , ed- io pure fia in effi . 

Gesù Cri fio chiedeva per noi quella grazia 
fegnalata, dando per cominciare il midero de’ 
Cuoi patimenti nell’orto del monte Oliveto , 
e V ottenne fopra la croce . Con quale amore 
bifognerebb’ egli corrifpondere ad un tale amo- 
re? ad un amore sì generofo, sì magnifico , 
sì prodigo de’ fuoi beni , sì ecceffìvo , sì atten- 
to alla noftra gloria , sì poco gelofo della fua, 
sì portato a fcordarfi di tutto ciò , che mette 
qualche differenza tra colui , che ama , e co- 
loro , che fono amati? Ut dìleflio , qua dì le* 
xifi't ror , in ipfis fit, &■ ego in ipfis . 

: Xt. ; 

G*& Griffa e mffto Modello* 

’QGPRA Gesù Cri do noi dobbiamo formar- 
o per dir meglio, riformarci, 
eii I.- L’uomo è dato creato ad immagine efo- 
migljanza di Dio. La fuà aiiima , ffrirituale 
ed immortale di fua natura , era dedina ti a 
rapprefemare le divine perfezioni dell* Edere 
wpremo . Siate perfetti, tome è perfetto ilvo- 
fico Padre ce teff e (ì); 

Il peccato ha «figurata qttefta immàgine: 

M 4 e qua- 
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e quali tutti i tratti ne fono fiati o cancella- 
ti , o alterati . La nofir’ anima è divenuta ter- 
rena e carnale ; e non fi vedono quajj più in 
effa , fe non de’ fentimenti, e delle inclinazio- . 
ni indegne della fua celefte origine. In vece 
della rafibmiglianza a Dio , con la quale ella 
era fiata creata ; ella porta adefiò la rafiònri- 
glianza d’ Adamo peccatore . Ella ne ha le 
idee* le • inclinazioni , le paffioni .• e fono a lei 
divenute come naturali . Chi è mai di noi- ? 
che non faccia tutto dì F efperienza funefia di 
ciò • che io dico ? _ - ' - . 

II. Il Figliuolo di Dio s’è fatto uomo per 
riformare nella nofir’ anima l’ immagine di Dio \ 
e per quello egli ce F ha fatta vedere in feder- 
ici fenza veruna alterazione. Io- non parlo del- 
la Divinità, per la quale Gesti Crifto è V ir»- 
plagine, del. Dto tnvifibile y come fuo Verbo , 
fuo penfiero, fua fapienza , e l’ impronta del- 
la fua fofianza ; ma parlo della fua anima , 
che è della medefima natura , che la noftra ; 
ma che non eflendo imbrattata dal peccato-- , 
ha confervato tutti i tratti della fomiglianza 
cor Dio , i quali fono fiati fcanceilati nella 
noftra . .. 

Quell* anima (anta dell* uomo Dio è 1 orr- 
ginale , che ciafcun di noi è obbligato a copiar 
fedelmente. Siate , dice S. Paola ( 
medefima difpofizione , e ne medsjtmtfenti,rré^x 
ti , m cui è fiato Gesù Crifio . Noi dobbiamo 
giudicar di tutto, penfare, parlare* operare, 
toffrire come Gesù Crifio . L’ avere la fomi- 
glianza con Gesù Crifio è , fecondo Paolo , 
il carattere degli Eletti ( 2 ) : Quos prafctytt , O* 
pradefiinavit conforme? fieri imagims Filli fui* 
Quelli che D'm ha canofciuti nella fua prefcttn- 
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zi gli ha ancora predefiìnati per effer confort- 
mi all' immagine del fuo Figliuolo * 

III. Così Adamo e Gesù Crifto fono due 
uomini, che divengono il principio delia no- 
llra perdizione, o della noltra falute eterna , 
mediante la fomiglianza , che noi abbiamo o 
coll’uno, o coIL’ altro . Noi na fci amo limili ad 
Adamo j e finché abbiamo quella fomiglianza , 
noi fiamo efclufi dalla vita eterna. Colui folo 
vi è ammefiò che ha la fomiglianza con Gesù 
Crifto - L’ eredità di Dio non è , fe non pe 1 fuoi 
figliuoli : or Dio non riconofce per fuoi figli- 
uoli, fe non quelli, ne’ quali egli vede i trat- 
ti ? e la fomiglianza del Figlio fuo, che è il 
primogenito tra molti fratelli (r). 

Da ciò ne fegue, che fe noi vogliamo efifer 
Calvi , bifogna , chi portiamo l] immagine dell ’ 
uomo celejle , come abbiamo portata f immagine 
deir uomo terrejìre (2) \ che noi ci fpogliamo dell - 
uomo vecchio , fecondo il quale abbiamo una volta 
vijjuto , e che fi corrompe feguendo l' illufione 
delle fue pajfioni (?) i e che rinnovandoci nell ’ 
interiore della nofitr anima , ci rivefiiama dell > 
uomo nuovo., che è creato a fomiglianza di Dio 
in una gi uffizi a , ed in una fantità vera (4) . 

IV. Che cofa è adunque un Criltiano, fe- 
condo quelli principi? Egli è un uomo occu' 
paio per tutta la lua vita a lludiare e copiare 
Gesù Grillo . Prima della fua venuta Gesù Ciri- 
llo è flato l’ unic* oggetto de i defiderj e della 
fperanza de i Giuflri -- farà nell’eternità l’ og- 
getto dell’ ammirazione e della felicità de i San- 
ti : e dee ora elfer 1’ oggetto dell’ occupazione 
e dello Iridio de’ fervi . Ogni lludio , o co- 
gnizione , che non va a terminare a Gesù Cri- 
no , è vana e difpregevole agli occhi di Dio , e 

M 5 dee 
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dee a noi parer tate. Tutto mi ferrièra una per- 
di ta , dice S. Paolo (t) , a paragone di queJT 
altro cognizione di Gerì* Crifto mio Signore. 

V. Il fine di quello Audio è di copiarlo e 
di divenire Amile a lui ; ed il Criftlano è più. 
o meno perfetto , fecondo i diverfi gradi di con- ' 
formità , che egli ha con Gesù Crifto . Egli 
non dee mai perderlo di viltà# ma procurare 
ogni giorno di efprimere qualche tratto di que- 
llo diftioto Originale , a gulfa d’ un Pittore , 
che copia un quadro , e che ad ogni momen- 
to, e ad ogni pennellata vi getta fopra gli oc- 
chi , affinchè non vi fia neppure un fol trat- 
to , che non fia fomigliante. 

Égli è vero, che neffuno degl* imitatori di 
Gesù Crifto potrà mai arrivare alla perfezio- 
ne dell’Originale. L*uno locopia per un ver- 
fo.* 1’ altro procura di efpri merlo per un al- 
tro, ciafcheduno fecondo la mifura di grazia, 
che ha ricevuta . Ma egli è efpofto agli oc- 
chi di tutti ; e non vi è alcuno, in qualunque 
fiato egli fia , che non debba applicarli ad imi- 
tarlo . 

> xir. 

* ' 

Gesù Crifto è noftro Capo , ed il principio 
dello noftra vita. 

I DDIO lo ha ftabilito , dicè’ S. Paolo ( 2 ) , 

Capo fopra tutta la Chìefa ; che è il fi<o 
corpose l'intiero compimento di colui , che 
compi f ce tutto in tutti . 

I. Gesù Crifto è alla fua Chiefa ciò , che 
k tefia al corpo. La tefta comunica al rima- 
nente del corpo la vita , e gli fpiriti , che gli dan- 
no il moto e 1’ azione .* e nella fieffa guifa Gesù 
' - 7 'Cri- 
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Crirto dà fa vita ed il moto aLcerpò della fua 
Chiefa , e a’ fuoi membri , thè egli anima del 
Tuo fpirito. Ogni grazia* ógni opera buona, 
ogni buon pernierò, Ogni fantó defideHo , ógni 
virtù diicende da quella piefìeìza , che è in 
1 Gesù C rifio n olito Capo: (1) Ùe plenitudine 
ejus kos omnes accepimus ■. 

II. Se noi diamo tìhiti a lui per la fede, 
la fperanza , e la carità* noi viviamo per lui ; 
e non polliamo aver là Vita , fé non fe me- 
diante quella unione : io fono , dite egli (2 ) , 
il fufio della vite , e voi ne fiete i tralci . Sic- 
come il tralcio non pub da fe medefinto produr 
frutto , ma è necejfario , cn e' fin unito ni fu- 
fio , così voi non potete produrre , fe non fiate 
in me (3) . Colui , che fin in me , ed in cui io 
fio , produce molto fruttai perché Voi nòn pte 
tele fenz.a di me far niente (4) . 

HI. Cosi il Capo ed i membri, Gesù Gri- 
do e la fua (phieia non fono , che uno e to- 
me un fol corpo , un foj uomo , èd una fola 
vite. Gestì C rifio y dice il Conciliò di Trento 
(5) , fpande continuamente (a fua virtù ne i 
Giufit , carne il capo ne' fuoi membri , come lé 
vite ne' fuoi tralci y virtù , che prùtèdè , acCom * 
pagna , e feguita Jfempre le loro buone òpere , 
e Terna la quale elle nòn pojfono in verun modo 
effer grate a Dio , nè meritorie. Tale é là gran- 
dezza e la dignità del Crilìiano . Egli è mem- 
bro d’un corpo, di cui GesùCrifto medefìmo 
è il Capo , e che è animato dallo fpirito di 
( _ Dio: e diviene così. partecipe della natura di- 

vina .* Divina confortes natura (6) . 

IV. Or da quella unione, che noi abbia- 
mo con Gesù CriHo come nolhro capo , ne 

M 6 > rifui- 1 
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rifulta , che noi lo legai remo un giorno, ove 
egli è lalito iL primo .• j Qua praceffit gloria 
capitisi eo fpes vocatur & corporis (r). Gesù 
Crirto è rifufcltaro , è lalito al cielo, ed ha 
prefo porto alla deftra di Dio a nome nortro , 
come nortro. Capo, come rapprefentante noi* 
Iddio , dice S. Paolo (2) , cl ha rifufcitati con 
Gesù Cri fio y e ci ha fatti federe con lui nel eie - 
'lo in per fona fua . Laonde , divenendo fuot 
membri , ed eflèndo incorporati in lui- per il 
battefimo , non lòlamente noi fiamo- con lui 
croci rtlTì , con Lui moriamo , e con lui fiamo 
fepoltì , come F infegna 1 ’ Apportelo nell’ 
epirtola a i Romani ; ma fiamo ancora ri fum- 
ici tati , fagliamo al cielo, e vi- prendiamo po- 
rto con lui, in lui, e per lui * Ei lo dice chia- 
ramente nella preghiera , eh’ ei fa per noi pri- 
ma della fua pallio ne. (3). Io ho data loro la 
gloria , che voi avete data a me . E un poco 
dopo t (4) Mio Padre , io de fiderò , che dove 
farò io , ivi fieno, ancora con me quelli y che 
voi mi - avete dato . 

Riconofci- adunque , a Crifiiano, dice S. Leo- 
ne ( 5) , la dignità , alla quale Jei fiato in- 
nalzato ; e dopo effe re flato fatto partecipe del- 
la natura divina , non. voler ritornare alla tua 
prima baffezza con de r cofiumi indegni della 
tua elevazione . Ricordati di qual capo ,, e- da 
qual corpo tu f ei membro » • 


• $. xrrr* 
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Qetà Cri fio è nojlro Giudice. 

ARTICOLO VIL 

S. A. Dì dove egli verrà a giudicare i vivi 
ed i morti . , 

S. C. Che verrà un' altra volta pieno di gloria 
a giudicare i vivi ed i morti , ed il Regno 
del qual e non avrà fine. 

r 1 'UTT A la Religione criftiana confitte 
x JL nell economia delle due venute di Ge- 
sù Crifro j I una di umiliazione e di patimen- 
ti , già compiuta ; l’altra di gloria e di po- 
teri za", che da noi fi afpetta ; la prima per 
renderci fanti , infegnandoci la Legge di Dio 
facendocela amare colla fua grazia , e feparan- 
doci dal Mondo e dal peccato : la feconda , 
per renderci felici , unendoci a Dio , confu- 
mandoci nella fua gloria , e perfezionando in 
noi la carità còlla diluzione d’ogni cupidi- 
gia : la prima , per portare in terra , come 
salvatore, la grazia e la mifericordia : la fe- 
conda, per ricompenfare , come giufte Giu- 
dice, quelli , che hanno profittato dell’ una e 
dell altra ; e per condannare quelli , che ri- 
gettando, o ricevendo in vano la grazia di 
Dio, fi fono ammafiàri coll’impenitenza del 
loro cuore un teforo di collera . . 

IL Gli Apofioli nel .predicar Gesù Crirto 
non feparavano quelle due venute. Dopo aver 

J " du 3 1 alla fua Refurrezione 

(0, ed alla fua Afcenfione al cielo, aggiun- 
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gevano , eh’ ei ne feenderebbe un giorno per 

g iudicare gli uomini t e /fendo (iato da Dio (ta- 
llito Giudice de’vivt e de’ morti (1) . I Cri- 
ftiani parimente non perdevano di villa quella 
feconda venuta; ed era un dare. l’idea giuda 
ed efatta della lor vita , il dire di effì ciò » 
che S. Paolo diceva de’Teflalonicenfi (2), che 
eglino fervivano il Dio vivo e veto, e che af- 
pettavano dal cielo il fuo Figliuolo Gesù , che 
egli ha ri fuj citato . Il mede dm Apposolo 
.mette quella afpettazione dell’ultima venuta 
tra i frutti dell’ Incarnazione , e de’mifterj di 
Gesù Cri Ilo . (g) La grazia di Dio nqflro Sal- 
vatore fi è manifefiata i tatti gli uomini , e 
ci ha infognato a rinunziare all' empietà , ed 
alle pajftoni mondane \ td a vivere nel fecola 
prefente con temperanza , con giuftizta , . e con 
pietà ; fiondo tn afpettazione della felicità , 
che noi f periamo , e della glvriofa venuta del 
grande iddio, e Salvator nofiro Gesù Crifio. 
III. La fede adunque c’infegna 
1. Che Gesù Cri/lo è il Giudice di tutti gli 
uomini. Il Padre, die’ egli fte(To(4), non giu- 
dica veruno ; ma egli ha dato al Figliuòlo tut- 
to il potere di giudicare : affinché tutti orìort - 
no il Figliuolo , come onorano il Padre . 

2. Che alla fine de’lecoli egli feendetà dal 
cielo con una gran potenza e maeftà , accom- 
pagnato da’ Angeli, per efercitare con if- 
plendòre il potere, che egli ha di giudicare ; 
che allora tutti gli uòmini compariranno da- 
vanti al fuo tribunale (5)-’ e che egli renderà 
a ciascheduno fecondo le opere fue , dando la 
vita eterna a quelli , che hanno perfeverato 
nelle opere buone ( 6 ) ; e condannando al fuo- 
.. : c 6 
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co eterno quelli , che hanno commefia T ini* 
quità . 

Che egli giudicherà i vivi ed i morti c 
vale a dire, e quelli, che faranno morti pri- 
ma della fua venuta , e quelli, che eflendo vi- 
vi, quando egli verrà % moriranno, e faranno 
rifufcitati poco dopo , per efler giudicati col 
rimanente degli uomini . ^ 

IV. Ma quello giudizio non farà altro che 
la conferma , e la manifeftazione di quello , 
che Gesù Crillo pronunzia a ciafcun oì noi , 
fubitò dopoché 1’ anima è feparata dal corpo 
giudizio che decide della nollra forte eterna , e 
che fi efeguifce fopra le anime , afpettando la 
Rifurrezione generale, che dee riunirle a’ loro 
corpi , e mettere così il colmo alla felicità dei 
Gialli, ed al fupplicio dei Reprobi. 

V. Siccome egli è ugualmente vero dell’ uno 
e dell’ altro di quelli giudizi , che il giorno e 
1’ ora non ne fon noti , fe non a Dio ; perciò 
noi dobbiamo applicare ugualmente all’ uno ed 
all’altro l’importante avvilo, che ci dà Gesù 
Crillo ( 1 ): Penfate dunque a voi ; per timore 
/he * vofiri cuori non fi aggravino per V ecce fi- 
fa delle carni , e del vino: e per le fiollecitu - 
clini di quefia vita ; e che quejìo giorno non 
venga a fiorprendervi ad anfratto: perche egli 
invilupperà , come una rete , tutti coloro , che 
abitano fiopra tutta la terra . Vegliate dunque , 
e pregate in ogni tempo , affinchè fiate trovati 
degni di comparire con fiducia innanzi al Fi- 
gliuolo de IT uomo . 

VI. Gesù Crillo > che in tutte 1* altre fue 
qualità non ha niente, che non fia amabile e 
confolantè per noi , è in quella fontina mente 

ter- ■ 
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terribile; perocché egli è un Giudice ugual- 
mente illuminato ed incorruttibile: egli giudi- 
cherà tutti gli uomini con Un lume licuro, al 
quale nefluna cofa può effer nafcofa ; con ur>a 
giudizia infleffibile, alla quale niuno potrà fot- 
trarlì ; e (opra una regola univerfale e infalli- 
bile, la quale chicchera non potrà ingannare-, 
voglio dire Culla divina parola contenuta nelle 
.Scritture: Se alcuno , die’ egli (1), afcolta lè 
mìe parole , e non le 0 (ferva , io non lo giudi* 
co ; perchè io non fon venuto per giudicare il 
Mondo , ma per falvare^ il Mondo . Colui , che 
mi rigetta , e che non riceve le mie parole , ha 
un Giudice che dee giudicarlo : la parola me- , 
defima , che io ho annunciata , faro, quella , che 
lo giudicherà nell' ultimo giorno. 

Che attenzione adunque dobbiamo noi ave- 
re a leggere , e che fedeltà a mettere in pra- 
tica la parola di Gesù Grillo , «affinché ella 
non ci condanni nel giorno diremo ! 

Il fuo Regno non avrà fine . 

I. Afcoltiamo primieramente Copra di cib il 
Profeta Daniello (2) . In una vifione notturna 
io vidi come il Figliuolo dell' uomo ( fi fa , 
che quello è il nome, che prendeva Gesù Gri- 
do ) il quale veniva colle nuvole del cielo ? e 
che fi avanzo fino all' antico de' giorni , ( cioè 
a Dio Padre, che fi. fa vedere a i fenfì del 
Profeta fotto la figura d’ un vecchio). Fupre - 
fentato innanzi a lui : ed ei gli diede la po- 
tenza , l'onore,, ed il Regno: e tutti i popo- 
li , tutte le tribù , e tutte le lingue lo fervi- 
ranno : la fua potenza è una potenza eterna > 

eh 
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che non gli farà tolta ed il fuo Regno non 
farà mai dijlrutto . L’ Angelo Gabriello pre- 
dice la ftefla cofa parlando alla B. Vergine 
(1). / ' 

II. Gesù Crifto regna fin dal momento del- 
la Tua Afcenfione al cielo , e regnerà eterna- 
mente: ma in una maniera piu compita dopo 
il finale giudizio , che prima . La Scrittura di- 
ce/, che Dio ha meffo tutte le cofe fotta a' fuoi 
piedi (2). Or dicendo , che egli hi foggettate 
•a lui tutte le cofe , dice S. Paolo (3), non ha 
lafciato niente ) che non gli fia foggetto . 'Ep- 
pure noi non vediamo ancora , che tutto gli fi a 
foggetto . Egli non efercita ancora in tutta la 
tua ampiezza il potere, che egli ha fopra tut- 
te le creature : ei lo fofpende in parte riguar- 
do ai Deraonj , ed agli Empi : e non lo efer- 
citerà pienamente, le non al giudizio finale . 
Frattanto egli dee regnare ? dice, parimente S. 
Paolo (4), finattantochè Dio abbia meffo tutti 
i fuoi nemici fotto a' fuoi piedi . .. (5) Perché 
Dio gli ha meffo tutto fotto a' piedi , e gli ha 
foggenato tutto (6) . E quando la Scrittura dì- 
ce, che tutto è a lui foggetto , egli è fuor di 
dubbio , eh ’ ei bi fogna eccettuarne colui , che 
gli ha foggettate tutte le cofe (7) . Quando a- 
dunque egli avrà dijlrutto ogni imperio , ogni 
dominazione , ed ogni potenza , quando gli fa- 
ranno foggettate tutte le cofe (8), e tutti i 
fuoi nemici faranno flati dijìrutti , tra i qua- 
li la morte farà vinta /’ ultima (9) ; allora e- 
gli rimetterà il fuo Regno a Dio fuo Padre , 

e fa- 


(1) Lue. t. j*. a*. (») Pfal. 8. 
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(?) La mutazione d’ ordine, ctteèfjui, non mula til 'enfo 
«eli’ Apertolo , ma lo fchiarifce. 
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e farà egli JhJJo foggettato a colui (t) , che gli 
avrà J aggettate tutte le cofe , affinchè Dio Jta 
tutto in tutti (2) . II penfiero di S. Paolo Ci 
è , che Gesù Cri (lo dopo la fua AfcenfTone fi 
raflòmiglia ad un Re, a cui reflano molti ne- 
mici da Aggiogare. Ei porta ogni giorno qual- 
che nuova vittoria ; ma quando l y ultimo de- 
gli Eletti farà flato fantificato mediante la per- 
feveranza ; « tutti i Reprobi , e i Demoni fog;* 
gettati alla fua giuflizia vendicatrice ; la mor- 
te come l’ultimo de’fuoi nemici, farà vinta e 
diflrutta per la rifurrezione gloriola di tutti 
gli Eletti y dimodoché ella non avrà più po- 
tere fopra veruno di eflì. Allora Gesù Crifto 
godendo pacificamente le lue conquifle, rimet- 
terà il fuo Regno a Dio, non già peruonpià 
regnare; ma per far vedere, che, come uo- 
mo , ei riconofce , che tutte le fue vittorie , 
la fua potenza , la fua grandezza v e la fua 
Regia dignità vengono da Dio : e che egli non 
ha con qui fla to la fua Ghiefa, fe non affinchè 
il Capo ed i membri filano eternamente fot- 
tomeflì a Dio, la Divinità regni fola per Tem- 
pre , e tutti i Giudi, tra’ quali egli è il pri- 
mo , regnino in lei , e per lei * 


» • 
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S. A. lo credo nello Spirito Santo . ' 

S. C. E nelle Spirito Santo , Signor e vivi- 
ficante ; che procede dal Padre e del Figli- 
uolo : che è adorato e glorificato unitamente 
col Padre e col Figliuolo ; che ha parlato 
per mexzo dei Profeti . 

Tre cofe follo infegtiate in quello articolo . 
Lo Spirito Satiro e Dio. Egli è dello, che 
ci dà la vita . Egli è delio , che ha parlata 
per mezzo dei Profeti . 

S. „ , [ ■' 

• c 

Lo Spirito Santo è Dio . 

I. pGLI ha , come Gesù Crifto , la quali- 
tà di Signore: Egli è adunque uguale 

a fui . 

2. Egli procede dai "Padre,, e dal Figliuo- 
lo': Quando farà venuta il Confai attore , dice 
Gesù Cri (io ( 1) , quello Spìrito di verità , che 
procede dal Padre ,. e che io vi manderò da 
parte di mio Padre , egli renderà tefiimonian- 
za di me . Egli procede dal Padre ; quello vien 
detto efpreflamente r egli procede ancora dal 
Figliuolo poiché il Figliuolo dee mandarlo : 
e nelle Scritture egli è chiamato lo Spirito dì 
Gesà Crifto , come è chiamato lo Spirito di 
Dio <2). Nell’ iftelfo modo adtmque, che non 
fi dee confondere lo Spirito col Padre, da cui 
egli procede, non fi dee parimente confondere 
col Figliuolo, il quale lo manda. 

Ma 
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Ma quanto è evidente la diftinzione dello 
Spirito Santo dal. Padre» e dal Figliuolo, al- 
trettanto è manifefta l’ unità della natura . Pe- 
rocché egli è lo Spirito di verità : e per con-. 
Peguenza egli è Dio . In fatti chi altri , che 
Dio , può efler lo Spirito di verità , cioè la 
Porgente della verità , il Maeftro interiore , 
che l’infegna, colui al quale tutte le verità 
appartengono, e che le comprende tutte ? Co- 
me mai potrebbe quello Spirito far le veci di 
Gesù Crido, e meritare d’ effer da lui chia- 
mato un altro Confolatore, fe egli non fotte 
uguale a lui,? Noi fiàmo battezzati nel nome 
dello Spirito Santo , come nel nome del Padre 
e del Figliuolo : egli è adunque uguale al Pa- 
dre ed al Figliuolo. •> Avendo S. Pietro detto 
ad Anania ( 1 ) , come mai Satana ti ha /edot- 
to il cuore , fino a farti mentire allo Spirito 
Santo ? egli aggiunge : Tu non hai mentito agli 
uomini , ma a Dio (2). Non vi ha cofa più 
chiara. _ .• ... 

3. Quindi è , che lo Spirito Santo è adora- 
to e glorificato unitamente col Padre , e col Fi- 
gliuolo , perchè egli è coll’ uno e coll’ altro un 
Polo e medefimo Dio. 

» 4 • * 4 


Lo Spirito Santo è vivificante , 

I. /~\UESTÀ è una nuova prova della Pua 
Divinità . Nettun altro , fuorché Dio , 
può dare la vita a chi non l’ha: e 
Gesù Critto prova , che egli è uguale a fuq 
Padre , perchè egli dà la. vita a chi gli piace , 
come il Padre rtfufcita i morti , e dà loro la 

vita 
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vita (1). Poiché adunque lo Spirito Santo è, 
come il Padre ed il Figliuolo, un principio di 
vita , egli ha come il Padre , ed il Figliuolo 
una potenza infinita , e per confeguenza egli 
è Dio . 

IL Ora lo Spirito Santo è vivificante per 
rapporto alle noftre anime, e per rapporto ai 
nolhri corpi . • 

1. Egli è dello, che dà la vita alle nofire 
anime, o per dir meglio, egli Hello è labro 
vita : e Fuomo è morto quanto all’anima, 
qualora egli non è mollo ed animato dallo 
Spirito Santo. Quello Spirito è l’anima della 
noflr’ anima , come la noltr’ anima è l’ anima 
dei nofiro corpo ✓ Vita camis tua: anima tua : 
vita anima: tua Deus tuus (2) . Ella non ha 
vera vita, fe non in Quanto ella è unita allo 
Spirito Santo, che abita in lei , e che l’ani- 
ma. Ella non ha alcun movimento verfo Dio , 
fe non per mezzo di lui . Ella non pub far 
niente di buono , nè di grato a Dio , fe non 
per ifpirazione ed impulfo di quello Spirito. 

Il genere umano, fenza lo Spirito ai Dio, 
fi raflomiglia a quella moltitudine d’olfa ari- 
de , che furono mollrate in vifione ad Eze- 
, chiello in una gran campagna, che ne era tut- 
ta coperta. Quelle olla prima fi ricongiunfero 
al parlar del Profeta (3) r fi formarono de’ ner- 
vi e delle carni , e vi fi llefe fopra la pelle : 
ma non avendo nè vira , nè moto , il Profeta 
parlò di nuovo, e chiamò lo fpirito .. In un 
illante lo fpirito entrò in quelli corpi: diven- 
tarono vivi, fi alzarono, e fletterò in piedi » 

Tutti gli uomini, per rapportò a Dio, ed al- 
le azioni delia vera virtù, non fono altroché 

fche- 
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fcheletri e corpi inanimati ( i) . Non ve »’ } 
alcuno y dice S. Paolo dopo il Profeta (2), che 
faccia il bene ; non ve ne neppur, uno . Soa 
pieni di vita , e d’ attività per contentare i la- 
ro defiderj, per cercare i loro interelfi, per 
godere de 1 piaceri de’ fenfi ; ma morti , ed in- 
ienfibili riguardo Dio, fenza giudiziale fenza 
virtù , fenza religione e fenza riconofcenza „ 
Neflùno di loro attribuifca a fefteflo il prin- 
cipio d’una lineerà virtù: neflùno s’innalzi t 
nemmeno di quando in quando , fopra l’.atna» 
re di fe medelìmo . E’ neceflario , che lo Spi- 
rito foffj lòpra di quelli cadaveri che egli en- 
tri in eflì ; che egli dia loro la vita , il mo- 
to, e l’azione: ed allora, invece de’ frutti di 
morte, che eglino producevano, quando erano 
abbandonati a fe medefimi , produrranno frutti 
di vita per la virtù di quello Spirito divino. 

2. Per lo Spirito Santo , o a cagione dello 
Spirito Santo, che abita in noi, renderà un 

J porno Iddio la vita ai noflri corpi colla ri. 
urrezione gloriofa : Se lo Spirito di colui , che 
ha rifuf citato Gesù , abita in voi , dice S. Pao- 
lo (5), colui , che ha rifu/ citato Gesù Crijìo , 
renderà parimente la , vita ai vefiri corpi mor- 
taci per mezzo t (04 cagione ) del fuo Spiri * 
/fa, che abita in voi» 

, , §- III. 

La Spirito Santo ha parlato per mezzo, di 
Profeti . 

I. OI nominano fidamente i Profeti , perchè 
O l’operazione dello Spirito Santo era in 
elfi, più fenfibile , mentre predicevano l’avve- 
nire , ove neflun altro pub penetrare , fuorché 

lo 
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lo Spirito di Dio. Ma egli ha parlato pari- 
mente per mezzo degli A portoli , degli Evan- 
gelifti , e di futti gli facri Scrittori . Le Pro - 
fezie non fon venute per la volontà degli uo- 
mini ; ma gli uomini fanti di Dio hanno par- 
lato per movimento ( o piuttorto per /’ impul - 
fo) dello Spirito Santo (1). Quefte fono le 
parole di S. Pietro , dalle quali noi appren- 
diamo, che gli Scrittori facri non fono flati 
lolamente diretti in una maniera generale dal- 
lo Spirito di Dio, per dir folamente il vero, 
ma che egli li ha applicati a fcrivere ciò , eh’ 
ei voleva , che feri vertero ; che egli rteflo ha 
fatto la feelta dei termini, e delle cofe; e che 
erti non fono flati , fe non fuoi Segretari , o 
piuttorto fuoi organi , efua penna , giuda quel- 
lo, che dice Davidde (2): La mia lingua è 
come la penna c£ uno Scrittore , che fcrive pre - 
fio ciò, che gli vien dettato. Quefla compa- 
razione fa intendere in una maniera chiara e 
precifa ciò , che accade a tutti gli uomini in- 
fo irati . Eglino fono come la penna in mano 
<v uno Scrittore, la quale ubbidifee al fuo mo- 
vimento, e non fa altro, chefeguirlo: e ben- 
ché confervino la loro libertà, nel che fono 
differenti (Timi da uno (frumento puramente mec- 
canico; contuttociò il loro fpirito, e la loro 
volontà fono talmente nelle mani di Dio , che 
eglino non penfano , e non dicono , o non if- 
crivono, fe non ciò, che vien loro infpirato. 

II. Noi ne abbiamo un efempio fenfibile in 
Geremia . Quertó Profeta , che era prigionie- 
ro , feee fcrivere da Barucco diverfe predizio- 
ni contro Ifraello , e contro^ Gerufalemme in 
particolare; e gli comandò da parte di Diodi 
leggerle pubblicamente ad una delle porte del 

- Tem- 
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Tempio. Alcune perfone di confiderazione , 
dopo averle lentite , dimandarono a Barucco , 
come Geremia gli avelie dettato* quelle Profe- 
zie ; ed egli rifpoie loro (i )v Pareva che e- 
gli, parlandomi , leggere in un libro tutto 
ciò , eh' et mi diceva , ed io lo fcriveva . Lo 
Spirito .Santo moflrava interiormente a Gere- 
mia tutto ciò, che egli dovea dire; e Gere- 
mia ,lo leggeva come in un libro, ove tutto 
era fcritto, ed ove egli non potea nè omette- 
re, nè aggiungere cola alquqa . 

III. Da ciò ne fegue, che tutte le parole 
della fagra Scrittura fono le proprie parole di „ 
Dio , e che quello fanto libro non è altro, 
come dice S. Gregoriq (2), che una lettera 
fcrittaci da Dio . Quid ejì Scriptum , nifi epi- 
fiola queedam omntpotentis Dei ad creaturam 
fuamì E quello è quello, che fa vedere, con 
qual rifpetto , con quale ardore , e con qual 
gufto noi dobbiamo leggere la Scrittura . Co- 
me riceveremmo noi , e con quale avidità leg- 
geremmo noi una lettera , che ci fofle fcritta 
da un gran Principe ? Quali fono i fentimen- 
ti d’un uomo pieno di cupidigia, al quale fi 
porti un brevetto di nomina ad un benefìzio, 
o a qualche carica confiderabile ? Dio Hello 
ci parla e ci Tcrive , per annunziarci e promet- 
terci de i beni eterni : è egli poflìbile , che 
noi non abbiamo fe non delP indifferenza , e 
della freddezza per parole tanto preziofe alla 
fede? Avendo S. Antonio ricevuto un giorno 
alcune lettere dall’ Imperator Coflantino e da’ 
fuoi figliuoli, parve poco commoffo da un 0- 
nore, di cui tanti altri fi farebbero pavoneg- 
giati ; e dille a i Solitarj , che erano preno 

di . 


(1 )/«■>'- 3f. »7. ie. <*) Creg. lib. 41. cp. 39 • 


Digitized by Googlej 


Del Simbolo. 289 

fli lui (1) : Non vi ftupi te ,/<? un Imperatore , cheì 
un uomo mortale, mi fcrive : ma fiupitevi , che Di 0 
abbia fcvitto u ia Legge per gli uomini , e che egli 
si abbia parlato per mezzo del fuo proprio Figlino - 
lo. Ecco i penfieri ed il linguaggio delia Fede. 
Opera dello Spirito Santo nella formazione 
della Ghìe fa crijliana , oppure feguito 
dell' opera di Gesù Crijìo. 

I. Il fine dei mifterj di Gesù Crifio era di di- 
firuggere il Regno della menzogna , dell’errore* 
e del peccato , di l'tabilire ne’ cuori il Regno della 
verità e della giufiizia * e di dare a Dio degli ado- 
ratori’ degni di lui. Egli avea ifiruito gli uo- 
mini per lo fpazio del Aio fo^giorno fopra la ter- 
ra colla fua parola , e co’ fuoi efempli . Egli avea 
moftrara loro la firada della vita , ed egli vi era 
paffaro il primo.* ma la malattia dell’ uomo è 
•interna ; e tutto ciò , che non ferifce altro , che 
i fenfi , non può guarirla . Facea d’ uopo creare 
in lui un cuore nuovo , ed uno fpirito nuovo, 
nuovi penfieri , e nuovi defideri ; ' feri ver la Leg- , 
ge di Dio nel fuo cuore y imprimervi le parole 
di Gesù Crifto; ed Spirargli il coraggiodi fe- 
guirlo nella via firetta , che conduce alla vita • 
jQueft’ opera era riferbata allo Spirito Santo - 
Gesù Grillo lo avea più volte prometto a’ fuoi 
Difcepoli y e quello gran dono era i! frutto del la. 
fua morte fulla croce .* ma non doveano elfi ri- 
ceverlo , fe non dopo la fua glorificazione (2) . 

II» Dopo adunque , che egli fu falito al cie- 
lo, mando loro da parte del Padre quefio Spi- 
rito di verità il giorno della Pentecorte ( 3 ) , 
mentre eglino (lavano radunati in un mede- 
fimo luogo, ove perfeveravano in orazione 
kifieme con Maria Madre di Gesù ( 4 ) . 

£>i fece fentire un foffio impetuofo ; e vide- 
Tom. L N ro 

(O Alban. in vit. f. Ant. 7, j*. 

(ì) AH. i. 14. <4) Ali. x. 
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ro comparire dèlie lingue di fuoco , le quali di- 
videndoli fi fermarono l'opra ciafcheduno di loro . 
Allora furono tutti ripieni dello Spirito Santo, 
e cominciarono a parlare diverfe lingue . Mol- 
ti Giudei venuti da tutti i pacfi del Mondo per 
la fella , furono tellimonj di quella maraviglia , 
che cagionò loro un fommo Itupore . Ma niuna 
cofa era piò ammirabile, che il vedere uomi- 
ni , come erano gli Apolloli , grofiolani , igno- 
ranti , deboli , paurofi , elfere in un tratto 
trasformati in altri uomini , pieni di lume , di 
forza, e di coraggio; annunziare a’ Giudei in 
mezzo a Gerufalemme , che Gesù , da loro cro- 
cifrflo , era rifufcitato, e falito al cielo, e che 
nefiuno poteva effere lalvato , fe non fé - per la 
fede nel fuo nome. Il gran Sacerdote, e tutto 
il Configlio della Nazione refiano flupiti di 
ciò. Si fa proibizione agli Apolloli di parlare 
nel nome di Gesù: fi minacciano, fi mettono 
in prigione : fi fanno battere colle verghe ; ed 
eglino fi ritirano pieni di allegrezza (r) > per- 
chè fono fiati trovati degni di foffrire degli oh- 
brobrj per il nome di Gesù Crifto . Il loro ar^" 
dorè non è diminuito nè per ciò , che hanno 
fofferto , nè per ciò , che hanno da temere .' non 
celiano d’ infegnare ogni giorno ( 2 ) , e di pre- 
dicar Gesù. Crifio nel Tempio e nelle cale. 

III. La loro predicazione fofienutadai gran- 
di miracoli * che eglino faceano nel nome di 
Gesù rifuftitàto, fece in poco tempo maravi- 
gliali progredì . Tremila perfone fi convertiro- 
no il primo giorno, e cinquemila alcuni giorni 
dopo. Il numero di quell;, che credevano nel 
Signore, tanto nomini, che donne, ogni gior- 
no più fi moltiplicava ( ?)> e quelli uomini ri- 
generati; per lo Battèfimo , rinnovati per lo 
• ; : ", * spi- 
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Spirito Santo, facean vedere al Mondo degli 
efempj della più perfetta virtù . Vedete ciò , 
che le ne rifcrifce negli Atti degli A portoli , 
cap. 2. v. 42. e fa. cap. j. v* 32. e fa. 

In cotal guifa fi adempiva la celebre prò- 
fezia di Geremia circa la nuova alleanza, che 
il Media dovea ftabilire. (1) Viene il tempo % 
dice il Signore, nel quale io farò una nuova 
alleanza colla cafa d' Ifraello e colla cafa di 
Giuda ; alleanza- molto diverfa da quella , 
che io feci co 1 loro padri , quando gli prefi per 
la mano per fargli efcire dall' Egitto : perchè 
ejfi non fono fiati fedeli ad ojfervare la mia 
alleanza ; perciò io gli ho trattati come fchia- 
vi , dice il Signore. Ma ecco P alleanza , che 
io farò colla cafa d' Ifraello , dopocchè farà ve - 
nuto quefio tèmpó , dice il Signore : Io impri- 
merò la mia Legge nella loro mente , e la Scri- 
verò nel loro cuore ; io farò loro Dio , ed effi 
faranno mio popolo. - 

La mutazione improvvida ed univerfale ? 
che compariva nei nuovi Difcepoli , che gli 
A portoli guadagnavano a GesùCrirto, era al- 
tresì 1 ’ adempimento della profezia di Eze- 
chiello (2) , in cui Dio dice a’ Giudei : lofpar- 
gerò fopra di voi un' acqua pura , *e refierete 
purificati da tutte le vofire fozzure . Io vi da- 
rò un cuore nuovo-, io metterò in mezzo a voi 
uno fpirito nuovo : io toglierò dalla voflra * car- 
ne il cuore di pietra , e vi darò un cuore di 
carne . Io metterò il mio fpirito nel . mezzo di 
voi . Io vi farò camminare nella via de' miei 
precetti , ed ojfervare i miei ordini . 

IV. Gli Aportoli predicarono la parola di 
Dio col fucceflp medefimo in tutta la Giudea 
e la Samaria. Di là pattarono nella Siria, 

N 2 ' ' ' nell’; 
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nell’ Ifola di Cipro , nelle provincie dell’ Afia 
minore, nella Macedonia, e nella Grecia (i), 
predicando dappertutto il Vangelo, ma prima 
ai foli Giudei , perchè ad etti era flato prò- 
mefio Gesti Criflo , e gli flranieri non dovea- 
no etter chiamati , fe non fe dopo di loro. Dio 
però , volendo fin d’ allora far conofcere agli 
Apoftoli , ed ai fedeli circoncifl i difegni di 
raifericordia , che egli avea (opra i Gentili 
(queflo era il nome, che i Giudei davano, a 
tutti i popoli , i quali non erano della flirpe 
di Ifraejlo) mandò Pietro a Cefarea in cafa 
di Cornelio Centurione Romano , per predi- 
carvi Gesù Criflo (2): ed affinchè non fi po- 
tette rivocar in dubbio la parte, ch’ei faceva 
tanto ai Gentili r quanto ai Giudei, del dono 
della penitenza, per condurgli alla vita ; egli 
fece difendere lo Spirito Santo fopra tutti quel- 
li , che afcoltavano le parole di Pietro , pri- 
ma ancora che eglino avettero ricevuto il Bat- 
tefimo . 

V. Frattanto i Capi della Sinagoga , ed il 
corpo della nazione Giudaica refìftevano ofti- 
_ natamente alla parola del Vangelo 4 e perfe- 
. guitavano con furore i Difcepoli di Gesù Cri- 
fto (3) . Queflo diede luogo a Paolo ed a Bar- 
naba di parlare in tal maniera a’ Giudei d’ An- 
tiochia di Pifidia , che fi opponevano con pa- 
rola di beflemmia a quello , che etti andava- 
no loro dicendo (4): Voi eravate i primi , ai 
quali b'jfognava annunziare la parola di Dio . 
Ma poiché^ voi la rigettate , e vi giudicate da 
voi Jlejfi indegni della vita eterna % noi ce ne 
andiamo ora ver/o i Gentili: perchè Dio ci ha 
così comandato ( fecond,o ciò , eh' ei dice al 
MeJJia ) : 
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Meffia ) »’ lo vi ho fl abilito per effer la Iute 
dei Gentili , affinchè voi fiate la loro falv.te 
fino all ’ ejìremità della terra . 

Or i Gentili erano fin da molti fecoli pri- 
ma attaccati alle fuperflizioni dell’ idolatria ; 
e non erano flati preparati alla Fede nè colle 
Scritture , nè coi Profeti . Non era flato mai 
loro parlàto del Meflia , e la promeffa del me- 
defimo era ad effi aflòlutamente ignota . Egli- 
no non aveano nè fentite le parole di Gesti 
Criflo, nè veduti i fuoi miracoli: eppure cre- 
dettero alla predicazione de’ fuoi Difcepoli y e 
rinunziando ai loro idoli, fi convertirono al 
vero Dio, e riconobbero il fuo Figliuolo Ge- 
sti per loro Salvatore. Egli fteflòavea ciò pre- 
detto in quelli termini .(*)•' lo ho ancora 
delle altre pecore , che non fono di quefi' ovile . 
Bifogna , che io parimente le guidi : elleno 
af editeranno la mia voce y e vi Jarh una fola 
greggia , ed un Pafiore . In poco tempo la 
Religione crifliana fi flabilì dappertutto : ed i 
Gentili convertiti , unendoli per una medefima 
fede al piccol numero de’ Giudei fedeli , entra- 
rono con effi nella nuova alleanza . e diven- 
nero i veri figliuoli di Abramo, ed eredi del- 
le promefle fatte a quello Tanto Patriarca, ed 
alla fua poflerità. 

IV. Di quella moltitudine di popoli, sì dif- 
ferenti di genio , di coftumi , e di Religione , 
fi è formato un Regno ed un popolo nuovo , un 
corpo ed una focietà d’ uòmini uniti tutti infie- 
me per V adorazione d’un medefimo Dio, per 
la profelfione d’ una medefima dottrina , per 
1’ efpettazione e’I/defiderio dei medefimi be- 
ni, per la comunicazione d’ nn medefimo fpi- 
rito , per la partecipazione dei medefimi Sagra- 
menti, per T oblazione d’ un medefimo fagri- 
' ' ' N 3 tìzio, 

(1 ) Imo. io. itf. 
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fizio , per una carità di fratèlli ; avendo un 
medefimo Capo , uh medefimo MaeUro , un 
medefimo Pallore inviabile, che gl’ illumina , 
gli guida, gli anima* e gli vivifica col fuo 
ipirito , e gli uutrifce colla fua carne , i lìtui ti 
e governati viabilmente da Pallori che egli 
Hello manda , e che hanno da lui la loro au- 
torità . Quello corpo e quella foci età* fi chia- 
ma la Chiefa , della quale noi. tratteremo nel- 
lo fpiegare il IX. articolo dd Simbolo. 

VII. A mifura che i Gentili entravano nel- 
la Chiefa, la nazione Giudaica dichiarandoli 
fèmpre più nemica del Ctilìianefimo , metteva 
il figlilo alla fua riprovazione , e finiva di col- 
mare la mifura de’fuoi padri. Fece Dio final- 
mente rifplendere fu quello popolo indurato 
quella terribile vendetta * che aveano già pre- 
detta i Profeti, e di cui avea Ge9Ù Cri Ilo avver- 
titi i fuoi Difcepoli , mollrandone loro le princi- 
pali circollanze. Gerufakmme fu prefa da Tito 
figliuolo deh’ Imperator Vefpafiano, il Tèm- 
pio bruciato, tutta la Giudea defolata ; un mi- 
lione e centomila Giudei perirono in quella 
guerra: « ve ne furono fatti (chiavi fenva nu- 
mero , I Giudei dopo quel tempo fonodifperfì 
e miferabili per tutta la terra , non avendb nè 
tempio , nè altare , nè fàgrifizio , nè libertà , 
nè forma di popolo , e fperimentando per lo- 
ro di (grazia f. effetto di quelle parole dei loro 
padri,, i quali chiedendo la morte di Gesù 
.Grido, avèano detto/: II f ho /angue x ad* f** 
pra di noi , e /opra i n/lri figliuoli ( i ) « 

VIIL Ma guanto la Giudi-zia di Dio è appli- 
cata a punire quèdo popolo i altrettanto lo è la 
fua Provvidenza a confervarlo, più lungamen- 
te ancora di quei popoli.', cjhe lo hanno vinto» 
Non vi cella fiù alcun legno degli antichi Adì- 

-■ ^ li. 

(l) w atth, Ì7, >!• 
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rj , nè degli antichi Medi , nè dei Perfiani , nè 
dei Greci, nè de’ Romani . Tutte quelle na- 
zioni fono confufe. I foli Giudei fono difpetfi 
in tutte le parti dei Mondo, fenza efferficon- 
fufì dopo diciaflfette fecoli con alcpn popolo 
della terra : e ciò per due ragioni . < 

La prima fi è , che Dio ha voluto , che que- 
llo popolo rendette , fuo malgrado , una telli- 
monianza non fofpetta alla Religione cridiana, 
per mezzo delle Scritture , di cui egli è il cu- 
ftode. Non ballava, eh’ ei le avelie conferva- 
te fenza alterazione, e trafmeffe ai Crilliani , 
pe* quali elleno erano dellinate, ma bifognava 
ancora , che i Crilliani poteffero provare agl’ 
Infedeli , che quelle Scritture fono è piò anti- 
che del Crillianelìmo , e divine: piò antiche» 
poiché elleno fono riguardate come tali, e ve- 
nerate dagli fteflì Giudei i piò fieri nemici del 
nome Crilliano : 'divine , poiché elleno con- 
tengono tante profezie, delle quali fi vede 1* 
adempimento in Gesù Grillo * 

La feconda ragione fi è , che i Giudei deb- 
bono alla fine ener tutti chiamati alla Fede 
cristiana , quando faranno giunti i tempi no- 
tati dalla divina mifericordia ; , ed il loro ri- 
torno tante volte predetto dai profeti farà , 
fecondo S. Paolo ( 1 ) , una miracolofa rinno- 
vazione , e come una Rifurrezione dei morti. 
Il Salvatore , che Sionne non avea riconofciù- 
to, e che i fi^li di Giacobbe aveano rigetta- 
to, fi rivolgerà benignamente verfo di loro , 
cancellerà i loro peccati , e renderà loro T in- 
telligenza delle profezie , che eglino avranno 
perduta per un lungo tempo , per poffare fnc- 
ceffivamente e di mano in mano in tutta la 
loro poflerità, e per non effere dimenticata 
mai più . 

. , ■ M 4 - IX.: 

OfJ Rota, 11. is. '• 1 


Digitizi 


t £6 Vili. Articolo 

IX. I Giudei non furono i foli ,• che fi op~ 
pofero al progreflò del Vangelo. Tutto ciò, 
che vi era di più grande tra i Gentili, fi di- 
chiarò fubito nemico di quella nuova Reli- 
gione , e di coloro , che intraprendevano a 
ttabilirla fopra le ruine delle antiche fuperfii- 
woni . Gli Apofioli , ed i primi Predicatori 
del Crifiranefimo , hanno quafi tutti verfato 
il loro fangue per il nome di Gesù Crifto , e 
per atteftare le verità , che eglino annunciava- 
no da parte fua , la principale delle quali era 
la Rifurrezione . 

Fermiamoci qui un momento, e confideria- 
mo un po’ da vicino F operazione onnipotente 
dello Spirito Santo negli Apofioli fondatori 
della Chiefa criftiana . ' <■ 

X. Io vedo dodici uomini , che vanno a pub- 
blicare per tutto il Mondo, che un certo Ge- 
sù, il quale è fpirato (òpra la croce, èufcito 
vivo dal fe poi ero tre giorni dopo la fua mor- 
te. Imperocché la Rifurrezione di Gesù Cri- 
fio, è , come ho detto altrove, il punto capi- 
tale, ed il fondamento della Religione crillia- 
na. Eglino fi propongono di far credere quello 
fatto lulla loro tefiimonianza , e fu quella di 
alcuni altri , che fono fiati , come eur , Di- 
fcepofi di Gesù Crifto . Sanno benillìmo a che 
cofa gli efponga una tale imprefa r eppure 
niente gli ritiene; e noi gli abbiamo veduti , 
fin dal giorni medefitno della venuta dello 
Spirito Santo , pubblicar quello fatto nel mez- 
zo di Gerufalemme.-, ‘ ^ 

A prima villa quella imprefa pafe una fog- 
lia : ed ella è almeno' almeno ItraorcHnaria , 
inaudita , ed infinitamente aliena dal penfare 
di tutti gli uomini . Ma da qaeft’ ideilo 1 io 
concludo. i. che la Rifurrezione di Gesù Cri- 
fto predicata dagli Apofioli » è un fatto cer- 
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to e indubitato : 2 . che il difegno di pubbli- 
car quello fatto per tutto l’Univerfo,' e l’ de- 
cozione di quello difegno non erano opera dell’ 
uomo , ma del lolo Dio . ' 

XI. Io dico primieramente, che la Rifur- 
tezione di Gesù CriHo predicata dagli Apo- 
lloli dee perciò palfare per un fatto certo e 
indubitato. Perocché io domando , fe gli Apo- 
llo! i , annunziando dappertutto Gesù Crillo 
rifufcitato erano intimamente perfuafi della 
verità di quello fatto; oppure Fe lo credeano 
falfo , o dubbiofo . 

Se eglino ne erano perfuafi, ciò non pote- 
va ellere , - fe non perchè he aveano avuto 
delle prove alfolutamente convincenti , che gli 
forzavano a crederlo . In fatti fi metta infic- 
ine tutto ciò, che gli Evangelifli e S. Paolo 
raccontano delle diverfe apparizioni di Gesù 
Criilo rifufcitato : non fi potrà fare a meno 
di non riconofcere, che elleno hanno dovuto 
operare nello fpirito dei Difcepoli una prova 
fuperiore a qualunque dubbio : poiché quelle 
apparizioni non erano nè rare , nè rapide, e 
come alla sfuggita . Nello fpazio di quaranta 
giorni eglino lo viddero più volte.- mangiaro- 
no , e oeverono , e fi trattennero con clfo- 
lui ; afcoltando le ignizioni ? ch’ei dava loro 
• intorno al Regno di Dio, cioè a dire, lafua 
Chiefa ; e proponendogli le loro quellioni e 
i loro dubbj . Ebbero adunque tutto il tem- 
po , e tutti i mezzi di alficurarfi della veri- 
tà ; e la loro perfuafione non era nè punto 
nè poco l’ effetto d’ una leggiera e temeraria 
credulità . Se adunque quella perfuafione era 
falfa , bifogoa dire , che tutti i Difcepoli in- 
fierne , e molti di loro x in particolare ? fi fie- 
no immaginati di veder Gesù Crillo , di 
fentirlo , di toccarlo , di mangiare , e di ' 

N 5 trat- 
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trattenerli con eSoduì , « ciò più e più volte 
nello fpazro de’ quaranta .giorni : eh” eglino -lì 
fienò irnmagitiatà dà apprendere dalla fifa boc- 
ca moire cofe nuove ed importanti folla pre- 
dicazióne dei Vangelo, ftrpra lo flabilitnento 
ed il governo delle Ghiefe, Jfopra 1 * arnmini- 
Ifoazione dei Sagramemi , mentre eglino non 
vedeano e non feriti vano niente. Ognuno ben 
vede , che àffurdo vi farebbe in una tale firp- 
p edizione w Eppure bi fognerebbe p?r neeelfità 
ammetterlo , le le apparizioni di Gesù Crifto 
non inabiliterò la verità deila fua Rifurre- 
zione . 

XII. Sì dirà egli , che i Difcepoli l’ hanno 
pubblicata, lenza efferne perfuafi? Quello è tra 
altro adurdo . anche più intollerabile del primo . 
Da ciò farebbe uno ridotto a fodenere , che t 
Difcepoli di Gesù Grido, i quali a veano credu- 
te follia fua parola , che egli farebbe rifiifcica- 
to in capo a tre giorni, vedendoli nella loro 
efpet razione ingannati , cofpiraffero rad lady* 
mfeno tatti infieme , per far credere all’ Uni' 
verfo quedo latto fallò , inaudito , incredibile, 
dal che noti aveauo da fparare altro vantag- 
gio, cheli piacere d’ingannare gli Dominio die 
pet efeouzione di queda imprefà fi ttecordaf- 
fero a lafoiar la loro parria , «e difpergwfi por 
il Móndo | a fofinre tutte de forte di trava- 
gli, fatiche , rifiati , ‘cattivi trattamenti ,• ad 
efiperfì *ai >più crudeli foippiifcj , ed alla morte 
mèdefima . Uno è ridotto a fodenere , che dà 
tutti quelli, che •entrarono In quado -progèt- 
to infenfato , neppure *uii folo fi didatta de 
dagli altri , per ritornare «alla verità ed ai 
buon fenfo 4 neppure onofeapride f impodu- 
ra : che tutti, dal primo fono all’ ultimo, vi 
perfiftefiero fino allafotie, fetizachè raè la prova 
de’ fuppliaj , «tè -la vida della morte poteffe 
. • : - far- 
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fargli mutare: e che finalmente quefti uomini 
lenza nafcita, fenza beni, lónza credito, len- 
za fapere , Culla loro parola , e coll’ a;.utp far- 
le di alcuni pretti gj , o falG miracoli , venif- 
fero a capo di far credere per tutta fa terra 
ciò , che non credevano eglino fletti , e di per- 
vadere a quelli, che etti aveano fedotti , d’ef- 
fer pronti a fa grificare parimente La loro li- 
bertà e la loro vita , per foftenere quella men- 
zogna. Ecco l’ettremttà , alle quali farebbe 
ridotto colui , che ardifle dire, che gli Apo- 
finii abbiano predicata la R ifurrezione di Gesti 
Criflo lónza eflerne peifuafi . 

Concludiamo adunque , che non vi è alcuno 
avvenimento più certo, che la R ifurrezione dì 
Gesù Grillo ; e per confeguenza , che la Re- 
ligione crittiana . di cui ella è la baie ed il 
fondamento , è la uera Religione. 

XIII. Io dico in fecondo luogo , che nè il 
difegno , che formarono gli Apoftoli di pubbli- 
care dapertuttq la R ifurrezione e la Religio- 
ne di Gesù Critto , nè l’ efecuzione di quello 
difegno poteano venire dall’ uomo ; ma bensì 
a.veano per autore lo fletto Dio. 

Si comprende agevolmente , che uomini 
motti da qualche grande interéfle , o da qual- 
che pattìone viva , come farebbe il deli derio 
della gloria, intraprendano cofe difficilittime , 
faccialo grandi fatiche , fi efpongano al peri- 
colo di perder la vita, è corrano ancora ad 
una morte quatti certa. Se ne hanno tuttodìde- 
gli efernpj è fui mare , «e fulla terra . Ma che 
uomini fenza veruno interefle , nè di danaro , 
nè di riputazione , -colla fola mira d’ ubbidi- 
re a Dio ; e pel fedo defiderio di contribui- 
re alla falute degli altari uomini , coi 5 quali 
non hanno alcuna conneflione , e che non han- 
no mai fatto ad etti nè bene nè male ; che 
~ * •. N 6 V ~~ «capir’' 
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uomini r dico, prendano la rifolirzione d T an- 
dare di provinAa 'in provincia , e di città in- 
città, fino alle eftremità. piìr rimote, a dire ai 
grandi ,. e ai piccoli' : Noi vi predichiamo di cre- 
dere in Gesù Ciri (io crooififf'o, che Dio ha rtfuf ci- 
tato- da morte : e che efegui (carro di concerto 
una sì llrana rifoluxione, fenza edere né rite- 
nuti dalla poca apparenza del (uccello, nè'fpa- 
ventati dalla villa degli oda coli e delle contrad- 
dizioni .* che la efe^uifcano prevenuti dal pen- 
derò, ch’eglino, vanno- incontro a de’ fuppli- 
x/ , e ad una morte certa ; e che quella è P 
unica ricompenfa , colla quale il loro zelo ed 
i loro travagli (iranno pagati nella vita pre- 
dente r quello è quello-, di che non è capace P 
umanità , e che non può- edere , fé non opera, 
della mano dell” Alti (Fimo. 

XIV. Or quello appunto è quello,, che han- 
no fatto gli Apolidi ; ma con quale zelo, con 
qual coraggio , con qual perfeveranza I Afcol- 
tiamo uno di elfi , cioè S. Paolo , fare il rac- 
conto di ciò , che egli avea (offerto per il Van- 
gelo. (i)r Io mi fon veduto fpe (fé volte vicina 
a morte . Ho ricevuto da Giudei , cinque diver* 
fe volte , trentamve fruftate. Sono fiato battu- 
to tre volte colle verghe : fono fiato una volta 
lapidato : ho- fatto tre volte, naufragio r ho paf- 
futa un giorno ed una notte nel fondo del ma- 
re ; fpejfo nei viaggi , in pericolo fu i fiumi , in 
pericolo dagli ajfafjini , in pericolo da y miei na- 
zionali , in perìcolo da i pagani in perieoi » 
nelle città , in pericolo nei deferti ; in perico- 
lo fui mare , in pericolo tra i falfi fratelli ; 
ne i travagli , nelle fatiche , nelle frequenti 
vigilie t nella fame e nella fete , rie i digiu- 
ni continui , nel freddo e nella nudità. Que- 
llo grande Apollolo è viffiito dieci anni dopo 
- ; ’ 1 . - - ~ ‘ v - la. 

(V x? ìx. a j. 
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la feconda lettera n’ Corinti, nella quale fi 
trova ciò, che ora ho citato.* onde non ha 
potuto co mprendere in quedo racconto nè ciò , 
che egli fofferfe a Gerufalemme, quando vi fa 
arredato , nè ciò , che egli patì nelle prigioni 
di Cefarea , e di Roma , nè tutte le perfecu- 
zioni , che precedettero il fuo martirio . 

.Non gli fi può negare la gloria d’ aver fati- 
cato, e fofferto piò degli altri Apodoli ; ma 
. fi dee giudicare delle loro contraddizioni e del- 
le loro pene dalle fue , e del loro coraggio da 
quello, che egli fa comparire; perchè eglino 
fono tutti comprefi in quella pittura dei fedeli 
Minidri di Gesù Crifio , che egli fa nella me- 
defima lettera (1): Noi ci moftriamoin tutte 
le cofe tali quali debbono ejfere i Minijiri di 
Dio , con urta gran pazienza ne i mali nelle 
necejfuà prejfanti , nelle ejìreme afflizioni , /ot- 
to t colpi , nelle prigioni , nelle /edizioni , ne' 
travagli , nelle vigilie , ne' digiuni , ec. colla 
parola della verità , colla forza di Dio , colle 
armi della giustizia , per combattere a dejlra 
ed a finijira ; tra . F onore e F ignominia ; tra 
la cattiva e la buona fama ' come feduttori , 
benché Jinceri e veraci , ec. come fempre mori- 
bondi , e pure ancor viventi ; come gajiigati , 
ma non a fegno d' ejfere ucctfì \ come trijìi , e 
fempre allegri ; come poveri , e facendo molti 
ricchi ; come chi non ha niente , e pojftede 
tutto . 

XV. Per terminar di prendere una giuda i- 
dea del coraggio invincibile degli Apodoli , 
oflerviamo due cofe. 

La prima , che eccettuati i primi tempi , 
ne quali fi erano trovati tutti infieme a Ge- 
rufalemme , fatigavanq feparatamente all’ o- 
pera del Vangelo . Ciafc’un di loro era foto , 

- - •- • 1 o al • 
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o al più ai più con un difcepolo. Eglino non 
aveaoo come follenerfi ed incoraggirfi colla vi- 
lla e co’difcorfi de’ loro fratelli. Dopo la loro 
difperfione , molti di loro predicavano in paefi 
affai lontani, donde non poreano quali aver 
nuove del frutto della predicazione degli altri , 
nè fapere fé follerò morti , o vivi. Si penfiuo 
bene tutte quelle circóftanze , e fi comprenderà 
quanto quella folitudine folle trilla alla natu- 
ra , e capace di abbattere il coraggio de’ più 
forti , fe quello coraggio non avelie avuto una 
ibrgente divina. 

La feconda; ch’eglino non fono flati, come 
gii altri Martiri , efpotti ad una Fola prova ; 
ma pattavano continuamente da un pericolo ad 
un altro, e da uno ad un altro fupplizio . 
Dopo effere flati metti in carcere e frullati in 
una città, andavano Tubilo a predicare in un’ 
•altra , ove doveano appettarli i medefimi trat- 
tamenti . Non era loro permeilo , cornea’ fem- 
plici fedeli , di Ilare tranquilli , finattantochè fi 
vernile a domandar conto ad elfi della loro fe- 
de.' ma era ad etti comandato di Jvellere e di 
piantare, di diflruggere e di edificare, di af- 
laticarfi continuamente a indebolire T imperio 
del Demonio , e ad effondere quello di Gesù 
Grillo. Bifognava percib ricominciare conti- 
nuamente i medefimi travagli , rinnovare .con- 
tinuamente i medefimi pericoli e le medefime 
prove , e morire mille volte coll’ efpettazione , 
e colla preparazione del cuore , prima di mo- 
rire in effetto. Qual pazienza, qual coraggio 
avrebbe potuto follenere gli Apottoii in quello 
terribile miniflero, s’ eglino non foffero flati 
rivettiti della forza dall alto zelo? Quale zelo 
e quale ardore non avrebbe ceduto a prove cosi 
crudeli ,. e tante volte reiterate, fe la natura 
fotte Hata abbandonata a fefteffa ? Noi già co- 
no- 
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nofcianao gli uomini : fi francamo di foffrire , 
quando fia in loro potere il non più foffrire . 
il coraggio ha il Tuo tempo ; e l’ amore del 
ripofo ha pure il fuo . Le paifioni fi fticcedo- 
no ; e quando fi opera per morivo di eUé , ù 
diventa pacifici , dopo aver amata la guerra » 
e fpeoialmente quando vi fiamo Tempre refiati 
o feriti, o prigionieri. Ma l’ardore degli A-- 
portoli non fi è mai rallentato,* ed hanno fpe- 
rimentato fino al fine l’effetto di quel parla- 
re di Gesù Cri fio.* Voi avrete dette affli grotti 
nel Mondo : ma abbiate confidenza , io ho vin- 
co il Mondo (1) . 

XVI. Era appunto quella tonfidenza in Ge- 
sù Crifto vincitore del Mondo, quella che gli 
rendea invincibili , e che Iacea loro dire per 
bocca di S. Paolo: Se Dio è per noi , chi fa- 
rà contro di noi (a) ì Chi dunque ci feparerà 
da U' amore di Gesù Crifto? Forfè 1 ' afflizione , 
o le anguftàe , 0 la fame , o la nudità , 0 i pe- 
ricoli , 0 la perfecuzione , 0 la fpada i Secondo 
ciò , che fttt fcritto : Noi fiamo tuttodì mefft a 
morte per amor voftro , 0 Signore : fiamo confi- 
dala ti come pecore deftinate al macello : ma 
fra tutti quefti mali noi reftiamo vincitori per 
la virtù di colui , che ci ha amati ; perocché 
io fon ficuro , che nè la morte , nè la vita , nè 
gli Angeli , nè i Principati } nè le Poteftà , nè 
le cofe prefenti , nè le future , nè tutto ciò , 
che vi è nel pià alto de' cieli , 0 nel pià pro- 
fondo dell ’ Inferno , nè alcun altra creatura ci 
potrà mai feparare dall' amor di Dio in Gesù 
Crifto noftro Signore (3). 

XVII. La perfecuzione non finì già colla 
vita degli Apolidi. Tutte le potenze conti- 

nua- 
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aliarono per Io fpazio di 300. anni a far la 
guerra alla Chiefa ; e vi è (lata una moltitu- • 
dine innumerabile di Criftiani , che hanno 
fofferto i tormenti e la morte , per efler fe- 
deli a GesòCriflo. Ma Gesù Grillo avea pre- 
detto, egli (letto, dopoché egli fotte flato fot- 
levato da terra , cioè attaccato alla croce, 
e^li avrebbe tirato tutto a fe: e non vi ha 
cofa che provi meglio la fua Divinità, e il 
fommo .imperio , eh’ egli ha fopra tutte le 
cofe del Mondo, che l’adempimento lettera- 
le di quella predizione, nonoflante l’oppofi- 
zione perfeverante , che vi hanno formata 
contro le Potenze tutte per lo fpazio di tre 
fecoli . Finalmente dopoché egli ebbe fatto 
vedere con una sì lunga efperienza , che egli 
non avea bifogno dell’aiuto umano, nè delle 
Potenze della terra per ilìabilire la fua Chie- 
fa ; vi chiamò gli (letti Imperatori , e fece 
del gran Collantino un Protettore dichiarato 
del Crillianefimo . Dopo quello tempo i Re 
fono accorfi da tutte le parti alla Chiefa j e 
tutto ciò, che era fcritto ne i Profeti intorno 
alla fua gloria futura, fi è adempito agli oc- 
chi di tutta la terra. 


AR- 
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ARTICOLO IX. i 

- • 1 

S. A. lo credo la Salita Chiefa Cattolica , la 
Comunione de' Santi . ' — ~- 

S. C. lo erodo ancora la Chiefa , JJna , San -■ 
te , Cattolica , ed Apoftolica . 

Noi tratteremo prima della Chiefa-,- ^ poi 
della Comunione de’ Santi . 

§. I. 

Della Chiefa . 

N ESSUNO , giufta il parlare di S. Ago- 
nino (1), può arrivare alla falute ed 
alla vita eterna , s’ ei non ha Gesù Crifto per 
capo ; e nettuno può appartenere a quello di- 
vino capo , s’ ei non è membro del fuo corpo 
che è la Chiefa (2). Egli è adunque di fomma 
importanza par noi , il ben conofcere quella 
Chiefa, che noi crediamo, e confettiamo , 
fuori della quale noi non polliamo efler- falvi . 

Per averne una giulla idea, e per non far 
confusone, bifogna prima confiderarla in ge- 
nerale, e nella fua totalità: e quindi noi 
patteremo a ciò, che rifguarda la Chiefa del- 
la terra , che ne fa una parte . 

Della Chiefa in generale . 

I. La Chiefa in generale è 1 ’ attemblea ola 
focietà de’ Santi , che fervono Dio fotto' un fo- 
lo capo, che è Gesù Crillo. 
La_ 

~(i) De unit. Eccl, e. 19. . . 1 . .. . 

C*) Ai ipfam falurrm ac vitam aternam nemo pervenir , nifi 
fui haket caput Chriftum ; habere autem caput Chriftum nem» 
psterìt , nifi cum in cjut torpore fuerit , tuoi efl Eotlcfia . 
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La Chiefa così confiderata comprende tutti 
i Santi del cielo, e della terra, gli Angeli 
primieramente, poi i Patriarchi , i Profeti , 
ed i Giudi di tutti i tempi-. Perocché quelli , 
che hanno preceduto la nàfcita di Gesù Grido, 
come quelli , che P hanno feguita , uniti a Ge- 
sù Crido per la fede , fono dati membri della 
vera Chiela/ e tutti infieme non fanno eoa 
gli Angeli del cielo , fe non che una fola fo- 
cietà , una fola famiglia, un fòlo e medefimo 
corpo, di cui Gesù Crido è il capo» 

II. Dopo ciò , che fi è detto altrove di quel- 
li, che lono dati fantificati avanti V Incarna- 
zione del Figliuol di Dio per la fede, che a- 
veano in lui; fi concepifce lenza difficoltà, che 
appartenevano a lui come a loro capo, non 
altrimenti che quelli , che egh ha giudicati 
dopo il compimento de i mideri della Reden- 
zione. Ma non è così facile l’ intendere come 
gli Angeli abbiano Gesù Crido per capo: e 
quedo appunto è quello, fópra dì che torna, 
bene considerare un poco a fondo la fublime 
dottrina di S. Paolo , la quale ci fervirà ad 
intendere ciò, che la Chiela canta nel Prefa- 
zio del Canone della Meda ; cioè , che gl* 
Angeli lodano la Maefiù di Dio , e le Domi- 
nazioni /’ adorano per mezzo di Gesù Crifio . _ 

III. LVA portolo parlando di Gesù Crido di- 
ce (i) : Egli è /’ immagine di Dio inviabile ; 
ed e nato prima di tutte le creature ; percioc- 
ché per lut tutto è fiato creato Jppra la terra, 
le cofe vifibili come le inv'tfibili , i Troni , le 
Dominazioni , i Principati , le Potefla ; tutto e 
fiato ' creato per mezzo di lui , e per lut . E gl* 
è prima di tutti , a tutte le cofe fuffifiono per 
mezzo di lui . Egli è il capo del corpo della 

t chi*- • 
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Chie/a , il princìpio , il primogenito, tra i mor- 
ti , affinchè egli abbia il primato in tutte le 
co/e : perchè è piaciuto al Padre di mettere in 
lui ogni pienezza , e di riconciliar tutto per 
mezzo di lui con fe medefimo , avendo rìjl abi- 
lita la pace tra V cielo e la terra , mediante ‘d 
/angue , che egli ha /par/o /opra la Cróce. 

Egli dice antora (1), che egli è il capo d 3 
ogni Principato , e d' ogni Potefid ( lochè s* 
intende degli Spiriti celedi ); e che Dio, per 
compiere i fuoi difegni eterni , ha riunito per 
lui ed in lui f come nel capo , tanto quel che è 
nel cielo , quanto quel che è ./opra la terra (2) . 

IV. Secondo quella dottrina di S. Paolo , fi 
dee conffiderar Gesìi Grido 1. come Verbo eter- 
no prima dell’ Incarnazione.- 2. come Uomo 
unito perfanalmente al Verbo mediante l’ In- 
carnazione . 

t. Gesù Crido , come Verbo di Dio è nato 
prima di tutte le creature , poiché egli è gene- 
rato fin da rutta 1 * eternità nel feno del Pa- 
dre i Per mezxo di lui tutto è fiato creato nel 
éftlo e /opra la tetra , tanto gli efleri intelli- 
genti , quanto gli Cderi corporei j tutto è fiato 
creato per mezzo di lui .. > e per lui , e per mez- 
zo di lui tutto /ujfifie . 

Siccome egli è la parola interiore del Padre , 
k fua verità , la fua immagine fodanziale , la- 
luce di tutte le intelligenze ; quindi è , che in 
Im .e per lui gli fpiriti celedi vedono Dio : 
perocché , come dice egli ifieffo (3 ) chiunque 
Vede me , vede ancora il Padre , Or ficcome 
nel Figliuolo e per il Figliuolo edì vedono il 
Padre ; così ancora in lui , e per lui adorano 
é glorificano il Padre nelf unità dello Spirito 
Santo . Tale è il culto puridìmo e perfettivi- 

' mo , * 

■■ , ; ' . I.» 

(0 Gol. a. io. (a) Ephcf. i, io. (*) Jean. 14 . 9. 


Digitized by Google 



3o8 IX. Articolo 

mo , che ha renduto a Dio , fin dal primo 
momento della creazione, quella focietà innu- 
merabile di Spiriti beati , che è la Chiefa del 
cielo . 

2. Gli uomini erano fiati creati per efiere 
incorporati a quefia Chiefa , alle fue adorazio- 
ni , alle fue lodi, a’fuoi eterni ringraziamen- 
ti . Il peccato ha rotto quefio fanto commer- 
cio, ed ha formato un muro di feparazione ? 
ed una fpecie di nimicizia tra gli Angeli e gli 
uomini : onde per riunirgli e riconciliargli ; 
per rifiabilire gli uomini nella loro prima giu- 
fiizia , e per rendergli degni adoratori di Dio , 
il Verbo fi è unito alla loro natura , della qua- 
le egli ha fatto feco fteflb una fola perfona , 
un lolo Gesù Crifio. Per quella unione, che 
fupera ogni penfìero , offendo Gesù Crifio , fe- 
condo la fua Umanità, elevato in fantità, e 
in dignità fopra tutte le creature, è il pri- 
mo, il più perfetto, il più degno adoratore di 
Dìq, ed il capo di tutu gli adoratori del Pa- 
dre. Così, dopo l’incarnazione, gli Angeli, 
e tutti gli Spiriti celefti fi unifcono all’Uomo 
Dip, come a loro capo, per rendere alia Di- 
vinità il tributo eterno de’ loro omaggi , e del- 
le loro Iodi. Ed in quefio fenfo Gesù Crifio 
è , come dice S. Paolo , il capo cT ogni Prin- 
cipato e d' ogni Potejìà , cioè , degli Angeli : 
? 3. Da un’altra parte, avendo Gesù Crifio 
riconciliati gli uomini con Dio, eriftabilira la 
pace tra ’l cielo e la terra col fangue , che egli 
na fparfo fopra la croce; egli è divenuto, me- 
diante la fua Rifurrezione e la fua Afcenfio- 
ne, il principio ed il modello della vita nuo- 
va, che gli rende cittadini del cielo, dà loro 
l’ ingreflò nella focietà degli Spiriti beati , e 
gli unifce a lui fieffo , come membri al loro 
«apo; perchè è piaciuto a Diio di riunir tutto 

. . . - P» 
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per mezzo di Gesù Cri fio , ed in Gesù Cri fio , 
come nel capo , tanto ciò , è nel cielo , 

quanto ciò , £ fopra la terra : dimanierachè 

gli Spiriti eeledi , e gli uomini fantificati dal- 
la grazia di Gesù Crido non fanno , che una 
fola Chiefa , . un Colo corpo , di cui tutti i 
membri uniti col vincolo della carità , adorano 
e fervono Dio in Gesù Crillo e per Gesù Cri- 
do., capo di tutta quefia gran famiglia , che è 
nel cielo e fopra la terra ( 1 ) . 

V. Quella Chiefa, che non è, fe non una, 
è per altro in iilati molto differenti , mentre 
fi da afpettando il gran giorno , in cui ella fa- 
rà tutta riunita nella gloria eterna . 

Una parte de’ fuoi membri è nel cielo , che 
fono gli Angeli , e le anime de i Santi , che 
godono la vifione di Dio. Quella parte fi chia- 
ma la Chiéfa trionfante . 

Un’ altra parte è ancora fopra la terra , fer- 
vendo Dio in mezzo a i combattimenti, alle 
tentazioni , ed a i pericoli della vita prefente . 
Quella è la Chiefa chiamata militante. 

Una terza parte, che ha lafciato la terra, 
non è ancora .ricevuta nel cielo. Quelle fono, 
come c’ infegna la Tradizione, le anime de i 
Santi , a cui rellano da foffrire alcune pene per 
r efpiazione de’ loro peccati , e che fon ritenu- 
te nel Purgatorio , finattantochè redi foddisfat- 
ta la Giudizia divina; e queda parte fi chiama 
la Chiefa / offerente . 

Si tratta qui di ben conofcere la Chiefa mi- 
litante , nella quale noi fiamo , ed alla quale 
principalmente fi riferifc.e P articolo del Sim- 
bolp, che noi fpieghiamp. . *■ -• 


Del- 
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Bella Ch’tefa militante . 

La Chiefa militante , che noi chiameremo 
femplicemente Chiefa , è la focietà de’ Fedeli , 
die lotto la condotta de i Pallori legittimi fa 
un raedefimo corpo con Gesù Crido , che n’ è 
il capo . invifibile , ed il vifihilè è il fomma 
Pontefice. Quella è la definizione, che danno 
i Catechifmi, la più giuda e la più efatta , 
che fi pofla dare. Dal che fi vede, ciò , che 
fa il carattere effcnziale , proprio , e dàflintivo 
della Chiefa militante, è di edere un corpo 
vifibile governato ed idruito da’ Padori rivedi- 
ti dell’autorità di Gesù Grido, parlando ed 
operando in nome fuo . 

La Chiefa così definita ha fette caratteri , 
o attributi effenziali , quattro de’ quali fono 
efpreffi nel Simbolo , cioè l’ Unità’, la Santi- 
tà, la Cattolicità , e 1 ’ Apodolieità . I tre al- 
tri fono la Vifibilità , l’ Indefettibilità q 
dilazione perpetua, e l’ Infallibilità. 

La Chiefa è una , Santa , Cattolica , ed 
• ' Apofiolica . 

I. La Chiefa è Una; unum ovile , unum 
corpus : una feda greggia, un fol corpo (i); 
non folamente per L ? unità del capo di cui el- 
la è il conno fi) ; dello fpirito , che è 1 ani- 
ma ; dellafede, di cui ella fa profedìone ; 
della fperanza dé i beni, che ella afpetta ; e 
della carità , che unifce i fuoi membri tra di 
loro ; ma ancora per gli medefimi. Sagramen- 
ti, de i quali ella partecipa > e per l’unità del 
fagrifizio , che ella offerifc q : Unum corpus ■, & 
unus fpiritus ... unus Dominus , una Fides , 
unum Baptifma (3) . 


(1 )Joan. io. 16. (a) Ephtf. 4. 4. (3) 4. 4. 9. 
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III. Quatta unità del corpo della Chiefa fi 
rende fenfibile fpecialmente dal governo, che 
Gesù Grillo vi ha ftabilito , e da quella fubor- 
dinazione, che per tutto fi termina all’unità. 
Tutti i Fedeli d’ una Parrocchia Hanno fotto la 
condotta d’ un Colo Curato : tutti i Curati e 
le Parrocchie d’una diocefi hanno un Pallore 
comune, che è il Vefcovo.’ e benché tutti i 
Vefcovi abbiano come gli Apolidi , de i quali 
fono i fucceflòri , un medefimo Sacerdozio , ed 
un potere medefimo : cujus pars in folidum te - 
netfir a Jingulis (r) ; nulladimeno per rappre- 
fentare in una maniera più perfetta 1’ unità del 
icapo invifibile , univerfale, ed ettenziale della 
Chiefa, che è Gesù Crifto, vi è un Vefcovo 
Aabilito divinamente il primo tra i Vefcovi ; 
che tutti gli altri onorano come loro capo ; 
che è il primo di tutti i Pallori , con un pri- 
mato non Colamento di onore , ma ancora di 
giuri fdizione ; a cui perciò tutti i Vefcovi fo- 
no per diritto divino fubordinati , e Commetti , 
come al Capo vifibile di tutta la Chiefa : e- 
gli è 1* immagine la più perfetta di Gesù Cri- 
ito, Capo é Pallore di tutta la Chiefa ; il 
centro , ove fi riunifcono tutte le Chiefe par- 
ticolari fparfe in -tutto il Mondo , efièndo fi- 
cure d’ efler nel corpo della Chiefa univerfale 
mediante la comunione , che le unifce a co- 
lui , che ne è il capo vifibile. Quello capo è 
il Vefcovo dì Roma , fuceeflore di S. Pietro 
nella cattedra di quella Chiefa ; erede del fuo 
primato nella Chiefa univerfale; ftabilito, co- 
me effo , da Gesù. Crifto per elfer la prinei- 
pal pietra vifibile. Culla quale è alzato l’ edi- 
lìzio fpi rituale della Chiefa , affinchè 1’ auto- 
rità vifibile del fuo miniftero fottenga , ed u- 
nifca infìeme tutte k parti dell’ edifizio : Ttt 

fi 

(*) Cfpr. de unir, Ecd . 
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fé' Pietro , ed io fu quefla pietra fabbricherò 
la mia Chic fa (i). 

IH. Da quelli principi full’ unità della Chie- 
fa , le ne tirano tre confeguenze ugualmente 
certe, ed intereffanti per gli Fedeli. Poiché 
non vi fono , nè vi polfono eflere due Chie- 
fe, ne fegue necefia ria mente , 

1. Che fuori della Chiefa non vi è vita , 
non vi è giuflizia, non vi è falute; e che le 
opere buone, ed il martirio medefimo non pof- 
fono fervire a niente coloro, che fono fuor del 
fuo feno ; perchè , fecondo la dottrina di S. 
Agoftino , di cui citammo pocanzi le parole , 
per effer falvo bifogna aver per capo Gesù 
Crifto; e non fi pub averlo per capo, fenon 
fi fa parte del fuo corpo : che è la Chiefa . 

2. Che tutti quelli , che non fanno profef- 
fione della Fede di quella Chiefa ; e quelli , 
che ne fono feparati per lo fcifma , nonefien- 
do membri di quello corpo, fono per confe- 
renza fuor della via della falute . Lo Hello è 
degli fcomunicati , che non procurano feria- 
mente di rientrar nel feno della Chiefa , fa- 
rcendo penitenza dei peccati , per li quali han- 
no meritato d’ eflerne cacciati. 

3. Che l’unità della Chiefa è inviolabile, e 
che non pub mai eflervi giuda ragione di rom- 
pere il vincolo di quella unità .* Prxfcindendce 
unitatis nulla unquam jufia potefl effe neceffu 
tas (2) . Quello dice tutto, ed ha più bifogno 
d’ effer profondamente impreflo nel cuore dei 
CriHiani , che d’ eflere fpiegato, 

• I. La Chiefa è Santa. } • 

1. Perchè Gesù Crifio Jùo capo è fanto, e’I 
fonte d’ ogni fantità # 

... ?. Per- 
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2. Perchè la Tua dottrina , il fuo culto , i 
fuoi Sagramenti fono fanti. 

3. Perchè il Battemmo, per il quale fi en- 
tra nel corpo della .Chiefa , è un Sagramelo 
di rigenerazione , in cui l’ uomo prima pecca- 
tore , è rivefiito dell ’ uomo nuovo , cioè è Gesù 
Crìjìo , e creato a fcmiglianza di Dio in una 
gi uffizi a e in una fantità vera (1). 

4. Perchè non vi fono Santi in neffun al- 
tro luogo, fuorché nella Chiefa , ellendochè 
la carità è quella , che fa i Santi , e non vi 
è carità fuor della Chiefa. 

5. Perchè la fàntità e la giuftizia è effenzia- 
le alla Chiefa ; oppure , che è l’ illelfa cofa , 
perchè egli è effenziale alla Chiefa , che nella 
lua focietà vi fìan de’ Giudi, e de’ Santi. Id- 
dio. dice S. Paolo (2), W ha eletti in Gesù 
Crìjìo avanti, la creazione del Mondo , per l' 
amore , eh ei ci ha portato , affinchè noi foffi- 
vno fan ti e tneprenfibili innanzi agli occhi fuoi . 
La Chiefa cederebbe d’effere il Corpo di Gesù 
Gii Ito * fe ella ceffa/Te d’ aver de’ membri vi- 
venti della vita di Gesù Criflo.* ella non fa- 
rebbe più unita ai fuo capo , fe ella non fof- 
ie piu animata dal fuo Spirito j e non avreb- 
be più lo Spirito di Gesù , fe fofTe general- 
mente eflinta la carità in tutti quelli , che la 
compongono . 

IL Ma quelli , che fono nella Chiefa , non 
fon tutti Giurti e Santi. La Chiefa della ter- 
ra è un’ aja , ove la paglia è mefcolata col 
buon grano (3) .• ella è una rete , che raduna 
pefci buoni e cattivi ; nè fe ne farà la dilìin- 
zione, e la feparazjone, fe non fe nel (Giu- 
dizio finale (4) . 

IH. Quindi due maniere vi fono di con- 
Tomo L O fido- 

(1) Epbef. 4. i4. (1) Epbef. x. 4, 

( 3 ) Matti. ^ li. (4) { , j 3 . ^ 
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fiderare la Chiefa r. fecondo il fuo flato cite- 
riore : 2. fecondo il fuo flato interiore ; oppu- 
*e , che è la fletta fola , fecondo il fuo cor- 
po, e fecondo la fua anima. 

1. La Chiefa è una focietà d’ uomini , che 
hanno ricevuto il Battefimo, che fanno profef- 
fione della medefima Fede , che partecipano de’ 
medefimi Sagramenti , che fi radunano nei luo- 
ghi deflinati alla preghiera ed alle JAruzioni 
pubbliche. In quella focietà è un regolamen- 
to ed un governo efleriore , vi fon delie leggi , 
delle pene contro i difubbidienti , una fubordi- 
uazione de’ femplici Laici e de’ Cherici riguar- 
do ai Preti, de’ Preti riguardo ai Vefcovi, e 
•de’ Vefcovi al loro capo. E queflo è quello , 
che fi chiama Io flato efleriore della Chiefa , 
e il corpo della Chielà ; al quale apparten- 
gono tutù quelli , dei quali abbiamo ora par- 
lato, buoni e cattivi. 

2. Lo flato interiore della Chiefa è la vita 
della Fede e della Carità , diffufa nei cuori dal- 
lo Spirito Santo , che anima queflo corpo. Tut- 
ti quelli , ne’ quali abita lo Spirito Santo , e 
che vivono per la Fede e per la Carità , appar- 
tengono a queflo flato , e fono membri vivi dei 
corpo della Chiefa : ma i cattivi, e tutti quel- 
li , che non hanno parte alia vita dello fpirito , 
fono membri morti (i). Ciafcheduno di etti è 
limile ad un ramo morto, che fla ancora unito 
all’albero, ma che non prende più nutrimento, 

e che non ha più parte all’ umore ed al fugo , ohe . 
fi comunica dalla radice ai rami vivi .vie per 
altro una differenza conflderabililfima , e che 
lafcia un mezzo anca a i più gran peccatori ; 

cioè, 


Ci) Molti Padri e Teologi non danno la qualità di membri 
della Chiefa . fe non a coloro , che f'.no vivi" ed animari dalla 
Carità. Secondo loro i cattivi fono nella Chiefa, come i catti- 
vi umori fono nel corpo umano . 

. 1 
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cioè , che un ramo morto non può più rivi- 
vere ; laddove un membro della Chiefa , che 
è morto per il peccato, può ricuperare la vi- 
ta ed il moto, e ricevere le influenze della 
virtù divina , che Gesù Crifto fparge nei Giu- 
fti, come il capo nei membri, e come il fu- 
- fio della vite nei tralci. 

IV. Se. vi fono dei cattivi Crifliani nella 
Chieia, vi fono parimente dei cattivi Paflo- 
ri ; ma ficcome i cattivi Crifliani non perdo- 
no per il peccato nè il carattere del loro Bat- 
temmo, nè il diritto ai vantaggi efleriori del- 
la Comunione della Chiefa , quando non ne 
meno efclufi per la fcomunica ; così i cattivi 
Partorì , per quanto gran peccatori eglino fie-' 
no , confervano il carattere del Sacerdozio : 
confervano, finché la Chiefa gli lafcia in po- 
li 0 » ! a £°. nt à attaccata alla dignità , di cui 
fon meftiti , ed il diritto di -efercitare nella 
Chiefla le loro funzioni , Ogni Crirtiano dee 
loro adunque aver ricetto e fommiflione , par- 
che iono Tempre a flirt Culla cattedra di Gesù 
Cri ito. Ciò, che viene dalla loro corrotta 
volontà , è cofa loro propria ; la verità e 1* 
autorità , che vengono da Gesù Crifto e da* 
luoi Apoftoh , fono di Dio , e debbon eflere 
inviolabili . 


V. Quel , che c infegna la Fede circa la 
melcolanza de buoni e de’ cattivi nel corpo 
della Chiefa militante , non impedifce , che 
ne! parlare di quella Chiefa , non fe he dica be- 
ne lpelìo delle cofe , che non poflbno applicarli, 
fe non ai Giufli, che fono nel fuofeno. Si di- 

r L ° ? pirit ° , deIk Chiefa ; la 
Canta della Chiefa ; le preghiere , la peni- 

tenza , le buone opere della Chiefa : fi dice , 
che la Chiefa , come una fanta vedova ed una 
tenera madre , piange la morte fpiriiuale de’ 

O 2 fuoi 
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Tuoi figliuoli ; che ella prega per effi ; che el- 
la ottiene il loro riforgimento ; che ella è la co- 
lomba . che geme; che il Padre celefte 1 ’ afcol- 
ta ; ch’ei non afcolta , fe non efla ; ch’einon 
concede cofa veruna , le non che alle lue pre- 
ghiere. Querto è un linguaggio familiare ai fan- 
ti Padri ; che fi ula anche oggigiorno j. ed in cui 
certamente non fon comprefi i cattivi. Infatti 
effondo la lantità uno dei caratteri efienziali del- 
la Chiefa della terra ; i Santi ne fon altresì la 
parte cffenziale : lochè non fi può dire dei cat- 
tivi, e (fendo per Incontrario una difgrazia , che 
ve ne fieno nella Chiefa . Iddio lo permette , e 
ne cava del bene; ma quella mefcolanza è in 

S ua Iche modo aliena dal piano dell’ irtituzione 
ella Chiefa, ove tutto tende di per feallafan- 
tificazione degli uomini . - Non è dunque mara-^ 
viglia , che in molte occafioni fi parli della 
Cniefa , come fe ella non forte compolla , che 
di membri animati dallo Spirito Santo, ed u- 
niti per la carità , fenza badare a quella moltitu- 
dine di membri morti , chele fono d’ aggravio . 

I. La Chiefa è Cattolica, cioè univerfale, 
nome, che, fecondochè o (ferva frequentemente 
S. Agofiino , la diflingtie da tutte le Sette ie- 
parate da ella . Or quella cattolicità , o uni- 
verfalità confille in quello ; che ella non è li- 
mitata nè dai tempi, nè dai luoghi; vantag- 
gio, che non conviene a nelfuna delle Sette, 
che fi fono feparate da erta . 

II. Ella non è limitata dai tempi . Dopo - 
gli Aportoli non fi può mqftrare alcun tem- 
po , nel quale fia vero il dire , che ella abbia 
avuto principio: laddove tutte le Sette por- 
tano il carattere di novità ; fapendofi beniflì- 
mo la data della loro nafeita. Prima della fe- 
parazione di Lutero nel 1517. e di Calvino 
nel 1535* in circa ,, non vi era ciò , chefichia- 
■ - <■ — ma 
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ma oggidì il Luteranifmo, ed il Caivinifmo, 
o Pretefa riforma . Tutti quelli , che hanno 
formato quelle Sette, erano nel feno della 
Chiefa r ella gii avea generati per il Battefi- 
moe e da erta eglino aveano ricevuto i prin- 
cipi della Fede , e le Scritture . Non prima 
degli anni qui fopra notati, quelle di verfe par- 
ti fi fepararono dal tutto , o cominciarono a 
fepararfi .• prova certa , che elle non fono , nè 
ciafcuna in particolare , nè tutte infiane , la 
vera Chiefa di Gesù Grillo. 

II f. Ella non è limitata dai Iuo?,hi , nè r> 
ftretra in un certo paefe, efiendo i Fedeli , che 
la compongono , fparfi nelle diverfe regioni 
della terra . Non è lo IfetTo delle Sette ereti- 
che, e fcifmatiche. Il Luteranifmo è lìabilito 
nei Regni del Nort, e in una parte dell’ Ale- 
magna. Il Caivinifmo avanti la difperfione de] 
Pretefi Riformati non fi (fendeva molto fuori 
della Francia . L’ Inghilterra , dopo lo feifma 
di Enrico Vili, è divenuta il rifugio d’ una 
infinità di Sette, che vi, fon nate, o che vili 
fono rifugiate : Epifcopali , Presbiteriani , Ana- 
battilli , Tremolanti, Sociniani , e molti altri. 

. IV. S. Agolfino dice (1) , che a tempo fuo 
vi erano delle Sette eretiche in diverfe parti 
del Mondo ; ma che ciafcuna di quelle Sette 
era rillretta in una certa eiìenfione di paefe , 
come i Donatilli in Affrica , gli Eunomiani in 
Oriente ; che non vi erano nè Donatilli in 
Oriente, nè Eunomiani in Affrica ; laddove 
la Chiefa Cattolica era per tutto , ed anche 
in mezzo a quelle diverfe Sette ella rimane- 
va in pofielfo del fuo nome, che la diltingue- 
va da tutte le altre focierà. Il medefimoSan- 

O 5 ‘ 'to 
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to oflerva ancora, che gli fteflì Eretici , quan-* 
do parlano ad altri , fuorché a quelli della loro 
Serra (i), non pofiòno fare di meno di noti 
chiamare la Chiefa Cattolica con fuo vero no* 
me : e noi pure fiamo di ciò reftimon; « 

V. I Profetanti hanno un bel darci il no* 
me odiofo di Papifti (2) ; ma fe domandate 
a un Calvinirta in una Città 4' Olanda, o a 
un Luterano in Germania , dove fia la Chie- 
fa dei Cattolici ; egli non vi moihrerà nè quel- 
la della fua Setta , nè quella degli Anabattf- 
fti, o d’altri Eretici; ma bensì vi indirizzerà 
al luogo , ove fi radunano quelli , che fanno 
profeffione della Religione Cattolica .• tanta 
dignità conferva la Chiefa nei paefr ancora » 
Ove ella è fchiava. 

I. La Chiefa è Aportolica, perchè ella trae 
là fua origine dagli Apertoli ; ha ricevuto da 
effi la fua dottrina ^ e la fua autorità , e la 
miffìone de’fuoi Minirtri vengono da G&à 
Crirto per il canale dei medefimi. 

Egli è un principio confeflàto da tutti , che 
nertuno può efercitare il minirtefo con uà 5 ai> 
, torità legittima , s’ei non ha vocazione e Sof- 
fione a tal effetto : Comodo' prarìkabunt > di- 
ce S. Paolo (3), nifi mittantur ? Come predi- 
cheranno eglino , fe non fono mandate ì 

tt Or vi è' mirtione ordinaria , e firaordi- 
noria. L’ordinaria è quella , che è ricevuta 
per via di fucceflìone .• tale era la mirtìone de’ 
difendenti d’ Aronne per Pefèrcizio dellefiin- 
zióni del Sacerdozio legale . La ftraordinaria è 
quella , che viene immediatamente da Dio , 
come quella di Mosè per la liberazione e ’1 go- 
verno a Ifraelio , d’ Aronne pel facerdózio , 
* de’ 


fi) Aug. àt vera Relig. c. 7. ». I». 
(») Aug. co»t. Ep. Fumi. ». 4. 

C») Rom. io. is. > 
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de’ Profeti Ifaia (1) , Geremia (2) , e degli 
altri ; e finalmente degli Aportoli * 

III. Chiunque fi dice chiamato e mandato 
da Dio , è obbligato a provare la fua mirtio- 
ne ordinaria , o liraordinaria . 

I Minirtri delle cofe fante nell’ antica Legge 
provavano la loro mirtìone col moftfare, cne- 
glino difcendevano da Aronne . Quelli della nuo- 
va provano la loro coll’ordinaria che hanno 
ricevuta dai fucceffòri degli" A portoli . Tutti i 
Preti e i Vefcovi * che fono oggidì nella Ghie- 
fa, fonò rtati ordinati da’ Vefcovi. cheàveànò 
erti pure ricevuta l’ impofi2Ìone delle mani di 
altri V efcovi , e così degli altri , rifalendo per 
lina fuccertione non interrotta fino agli Aportó- 
«• Quello è chiaro in ciàrtutìa Chiefa parti- 
colare, come di Firenze* di Milano, di Na- 
dl di Vienna, e in una infinità 

d altre * Il Vefcovo 4 che è àrtìfo fulle catte- 
dre di dette Ghiefe , rifate per una lunga ferie 
di Vefcovi , a quali egli è fucceduto , fino al 
Fondatore della fua Ghiefa: ed il loro Fondatore 
avea ricevuto 1 ’ ordinazione , e la tfcirtìohe dal 
Vefcovo di Roma, che rifaliva per una ferie 
di Vefcovi fino a San Pietro . Quindi egli è 
chiaro * ché la mirtìone Ordinaria fi trova nel- 
la Chiefa Cattolica fin dagli Aportoli. 

IV. Ma la tìii rtiòne degli Aportoli era rtràor- 
dinaria ; mentre non fuccedevano a nefluno . 
Eglino erario mandati immediatamente da Ge- 
sù Grillo, per efercitare un nuovo minilteto, 
per amminirtrare de’ nuovi Sagramenti , e per 
predicare una nuova alleanzi . Or non ertendo 
gli uomini obbligati a credere ad erti fui la loro 
tempi ite parola , aveari diritto di chieder loro 
delle prove della verità della loro mirtìone, e 
delle cole* che eglino ad erti annunziavano . 

' 0 4 Pe r- 

(O Ifa. 1. (t) Jtr. 1, ' 
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Perciò diede loro Gesti Crifto il potere di far 
miracoli, come Dio 1’ avea già dato aMosè, 
rei mandarlo agl’ Ifracliri , ed a Faraone. Poi- x 
chè i miracoli fono infieme una prova necef- 
faria e decifiva , che un uomo parla per ordi- 
ne, e per la miflìone di Dio. Senza di ciò 
egli non dee efTere afcolrato. Ma dopo ftabili- 
.to una volta il miniftero fopra un fondamen- 
to così fermo, come quello dei miracoli; co- 
loro, che vengono dopo quelli primi Fondatori 
della Cbiefa , non hanno da far altro , che pro- 
vare la fuccefiìone, per aver diritto di chiede- 
re d’ edere -afcol.tati . E ficcome Gesù Crifto ha 
prometto efpreffamente d’ effere fino alla fine 
del Mondo co’ Miniftri eh’ egli ha iftituiti , e 
co’ loro fucceffori; quelli, che dopo gli Apo- 
lidi hanno imprcfo ad abolire il miniftero , 
e ad erigerne un nuovo * debbono efler rigetr 
tati fenza alcuno efame come perturbatori 
dell’ ordine ftabilito da Gesù Crifto. Quello 
è il cafo dei Capi delle Sette Luterana , e Cal- 
vinifta: mentre eglino hanno imprefo ad erige- 
te un nuovo miniftero : hanno di lor propria 
autorità foppreflò il Vefcovato r e non effendo 
al più., che femplici Preti , hanno dato mif; 
fione a de* Laici per predicare la parola di 
Dio , e per governare le Chiefe . Quindi me- 
ritano d 1 efler rigettati , perchè hanno inter- 
rotto la fucceflione del miniftero Apoftolico > 
di cui Gesù Crifto è F autore , e che , fecon- 
do la fua parola , dee perpetuai nella Chie- 
fa fino alla fine de* lècoli.. 

V. Quelli medefimi Capi fi fono fpacciati 
per Riformatori della Chiefa: hanno pretefa 
d’aver ricevuta da Dìo una miflìone lira ordi- 
naria per parlare , ed operare con autorità nel- 
la Chiefa , con pregiudizio de* Pallori ftabiltti 
da Gesù Crifto; per regolare il divino fervizio 

e T a m- 
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e. I" amminifìrazione de’ Sacramenti ; per cor- 
reggere gli abufi; per feparare, fecondo quel, 
ch’eglino dicevano, dalla dottrina Evangeli- 
ca la lega delle opinioni umane , che ne al- 
teravano la purità . Ma bifognava prima di tut- 
to provare la loro mirtìone con dei miracoli , 
come aveano fatto Gesù Griffo e gli A portoli, 
ed i Profeti prima di loro. Chiunque , non 
elfendo rtabilitó in autorità per la miffione or- 
dinaria , chiede d’ edere afcoltato come man- 
dato da Dio flraordinariamente , è un falfo 
Profeta , s’ ei non giurtifica la verità della fua 
rriitfione con delle opere foprannaturali . V 0- 
pere , dice Gesù Crirto (r), che mio Padre mi 
ha dato il pote-'e di fare, quefle op-re , che io 
fo , rendono tejìimonianza di me , che ti Padre 
è quegli , che mi ha mandato. Coloro , a i 
quali egli pr d’cava , av^an diritto d dirgli , 
come qu<M Giudèi del Vangalo: Che miraco- 
lo fa *c vot, r’fflnch'è noi vedendolo vi credia- 
mo (2)? Se egli non ne averte fatti, uno non 
farebb” dato obbligato a credergli , fecondo 
ciò, che dice egli iteffo (?): S> io non fa le 
ope'e di mio Padre , non mi credete . Ma fe io 
le fo , quando voi non vogliate cedere a me , 
credete alle’ope e m ; i?. La' fua eminente fin- 
titi , e la fua dottrina tutta celerte formavano 
_ a fuo favore un potente motivo di crfd°re nel- 
la mente di tutti coloro , che lo vedano e 
lo nfcoltav^no: nv con futtociò egli fi con- 
, tenta, che r on rrti fi creda , s’ ei non prova 
la verità ddla fua milfione con de* miracoli 
certi e ird dutati ; e d'e? chiaramente (4) , 
che i Giudei , i quali lo rigettavano, non 
far -libero (lati rei , fe egli non a ve fe fat- 
to in mezzo a loro delle opere , che nef- 
^ , O 5 fun 

(i) Joan. 5. }(. (7) ) Joan e. io. 
iiìjoan. io . 17. }». ( 3 ) Joan. li. m, 
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fun altro aVeà fatte . Éd uòmini , chè nón 
erano dirtintì dal comune nè pel portò , nè per 
la vitti! ; uomini per lo contrario, iòni fcàri- 
dalofi cortami , il cui proceder Violento , le 
cui martìme fediziofe rendono teftimonianza 
contro di loro; uòmini rei de i piu furioiì 
trafporti e delle calunnie le più àttroci con- 
tro la Chiefa loro madre, tìeffeno della qùa- 
le erano flati rigenerati ed allevati ; uòmini 
di tal fatta hanno iitìprefo ad infegnàre , a de- 
cidere, ad abolire e a confermare , a riprova- 
re e ad adottare tutto ciò , che hanno voluto, 
fenza aver mai meflb fuori neppure un fol mi- 
racolo, il quale atteftafle , che eglino erano 
fufcitati da Dio per queff opera , e «he òpe- 
ravano per ordine fub . Ci vuol egli altro per 
pervadere ad ogni uorrio ragionevole , che 
quelli pretéfi Riformatori della Religione era- 
no veri importori ? 

fctUA VISIBILITÀ’ IND|f fJJ 1 - 
BILITA’ , ED INFALLIBILITÀ 
DELLA CHIESA . s 

1. VtfibtUà della Chìefd . 

i.T A Chiefà è virtbit£ jté V Pallóri , che 
I y là governano, nei Fedéli , cnela corn- 
noì^ono , nella profertiòne 6 predicazione deb 
fa dottrina , nell” amminirtraziohe e partècipa- 

Z1< La ScV^Tuppone per tutto * 
bilità . Ifaia rapprefenta la Chiefa , Cotnè 
alta montagna , alla quale vvrànn ò i» Wto 
tutti i popoli Ci); ,ed i Padri della Chiefa 
hannp applicato alla Chiefa della terrà Ciò, 
che Gesù Grifto dice <T una città fituatafopra 
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di ufi mónte, che non può efleré fiàfcofa ed 
inviabile (1) . 

La Scrittura medelìma fuppone In quella 
Chiefa un’autorità vifibile, che da governi . 
Gesù Crirto dice (2) : Ditelo alla Chiefa ; è fe 
egli non aj colta la Chiefa , confiderdteló còma 
Un Pagano ed un Pubblicano . Vi è obbligò 
adunque di fottòrnetterfi ìi quella autorità . 
Gesù • Cri (io dà a i primi Partorì di quella 
Chiefa il potere di fcomuhicare, e di rirtabi- 
lire nella comunione : Tutto ciò , thè voi leghe- 
rete {opta la terra } farà legato nel cielo; e tut- 
to ciò , che Voi fc toglierete fopra là tèrra , farà 
f ciotto nel cielo (3) . Egli è lo Spiritò San- 
to , Còme dice S. Paolo (4) , che ha ft abilito 
nella Chiefa de i P a fiori per governarla . 

, II. Quella vifìbilità è eflenziàle alla vera 
Chiefa . Ogni fociètà fra gli, uòmini ha ne- 
ceffariamenté de i Viticoli vi libili , è che feri- 
fcòno i frnfì, perchè gli Uomini hafino un còr- 
po , e i fenfi , per mez 4 o de i quali gli og- 
getti paffano nella loro mente « S’ eglino folle- 
rò puramente fpirituali , colile gli Angeli , 
nòti avrebbero altro vincolo d’unione, cne la 
carità . Ma eglino fono fpirito , é còrpo ; è 
perciò Dio gli unifce tra di lóro con de’ Vin- 
cóli é fpirituali , e corporali . 

Così la Fede, pe* la quale eflfi èntrano nel- 
la Chiefa , è fpirituale In fertelfa ; e lo è an- 
cora nel fuò principio, che è lo Spirito San- 
. to: ma duello dono , che vien fatto a tutti 
dal medefimo Spiritò , è attaccato a dei mez- 
zi fénfibili , che fónti la predicazione e 1’ udi- 
to: Fides ex auditu , alidi tus àutem per ver - 
bum Chrijii (5). 

O 6 J Lo 

(1) A tatto. s. 14. fi) Matr. li. il. . 

il) Itili. S. 18. (4) Alt. 20, 2S. 

(1) Rota. 10. ir. 
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Lo Spirito Santo * che abita in effi , e gli 
fantifica, è invifìbile: ma egli è dato loro me- 
diante i fogni vifibili de’ Sacramenti . 

^ La carità , che gli unifce , invifìbile e fpi- 
rituale in feflefla , fi fa vedere per via d’ ef- 
fetti vifibili: e quelli effetti fono ciò, che vi è 
di piu capace per movere gl* Infedeli, e con- 
durgli alla Fede di Gesù Criflo, fecondò quel, 
che dice egli fletto (i).‘ Affinché tutti infieme 
.non fieno , che uno y come voi , mio Padre ì fiete 
in me , ed io in voi , cosi ejfi fieno uno in mi , 
affinché il Mondo creda , che mi avete mandato 
voi . Quelli effetti fono nel medefimò tempo, 
il fegno più fenfibile, che noi fumo i Difce- 
poli di Gesù Criflo.* 7 l fegno dal quale ognu- 
no conofcerà , che voi fiete miei di/ce poli , fi è 
l y amore , che voi vi porterete fcambievolmentt 
(2) . Il capo della Chiefa invifìbile , che è 
Gesù Criflo, fa le operazioni inv'fibili ; ma 
egli è rapprefenrato dal fommo Pontefice, ca- 
pa vifìbile , e da’ Pallori , che governano, e- 
iflruifcono a nome fuo vifìbilmente. 

Togliete quelli vincoli vifibili, non fifa piu 
dove attaccarli: non vi è più focietà fra i mem- 
bri della Chiefa . Gli uomini , dice S. A goffi no^ 
non po (fono itnirfi in un corpo di Religione, .* 
eglino non fi attengono gli uni agli altri per vìa 
d'emedefimi fegni , e de y medefimi Sacramenti ( a ). 

Da cib ne fegue, che ogni focietà , la qóa- 
JK? ron fìa fempre fiara vifìbile , non è , nè 
pub effere la vera Chiefa . Tali fono le varie 
focietà “de* Profetanti , delle quali non com- 
pariva alcun vefligio prima di Lutero, e de- 
gli altri capi di Setta . 

* . IL 


CO T oan. 17. «. f») Jaan. n, j*. 

(*) In nvlltmt Reli qianisn 'iwii’/j roaeulari fornii tet poetine , 
nifi aljquo fignacttlormn , nel SorramcntotuU) vifitilium CWlpr- 
to lolligentar , Augofi. contra Fauft, 1. i». c- ù, 
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II. Indefettibilità y o Perpetuità della Chiefa . 

, 'I. /~\UESTA Chiefa \ i^h>Ie ford ta dagli 

A portoli, non pub p-rire giammai , 
come la Sinagoga ; e nemmeno inter- 
romperfi il Tuo flato per qualche t mpo , e poi 
riflabilirfi , come fa Ila mente infegnano i Proter 
flanri . Ella fuflìflerà Aro alla fine de’ fecoli , 
fempre vifibile e riconofcibile ,* Tempre gover- 
nara da de’ Partorì flabiliti da Gesù Grillo j 
infegnerà fempre la verità , e darà fempre per. 
mezzo dei Giudi , che ella racchiude nel fua 
feno , degli efempli di tutte le virtù. Ella è 
fabbricata / opra la p-etia , che è Gesù Criilo 
( i ) r cad^rà la pioggia ; daranno fuora i fiu- 
mi ; forti ranno i venti , e verranno a far em- 
pito f pra di erta ; cd ella noncaderà; perchè 
è fonda -a fopra la pietra. Le porte (2) y cioè 
a dire le forze e la potenza dell' inferno non 
prevarranno contro di ejfa (a) . Afftcuratevt , 
dice G^sù Crirto a’ Tuoi Aportoli (3) , che io 
fon fempre con voi fino alla con/ umazione de' 
fecoli. 

rr. Egli è vero, che vi fono de’ tempi di 
ofeuramento riguardo alla Fede , ne i quali 
le verità fono meno corofciute , ed alcune 
in varj luoghi quali univerfalmente ignorate , 
e annunziate non con tutta la purità da un 
gran numero di Predicatori e di Catechirti , 
e q"alcbe volta ancora combattute nel feno 
della Chiefa da perforo potenti, che dall’ al- 
tro canto fl sforzano d’ introdurre e d’ accredi- 
tare dottrine nuove e flraniere . Egli è ve- 

, ' ro 

fi) Matt.y. 14. _ (1) Match. i«. 18. 
fa) Tuffo ciò *’ inende della Chiefa univcrfale, e non già 
delle Chiefe particolari, anco le più fflefe, che poflfono peri, 
con e quelle dell’ Egitto , dell’Afa, dcll’AAica . 

ù) Mantr. 28, so. 
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ro altresì,, che vi fono de i tempi e de i paefi , 
ne 1 quali i coturni fotio piu corrotti , e gli 
fcandali più pubblici. Iddio permette l’uno e 
l'altro riel corpo vifibile della Chiefa, còme 
permette le debolezze è le malattie nel corpo 
Ornano; affinchè la luce, la fatti tà, e la for- 
za, ch’ei gli rende dopo di ciò , nel tempo 
ffeflfo , che tutto fertibra difperato , facciano vié 
più rivendere la fua potenza , e ci rendano 
più fenfibili ad unà grazia si grande . Ma qufr* 
fté vicende fonò fenza pregiudizio della durà- 
zione perpetua della Chiefa ; é dèlia predica- . 
iiohe della verità, e della fantità de’cóftumt 


nella Chiefa . - . * . , j. ' 

III. Se le verità della Fede, e Ié mamme 
.dèlia Morale fono conofciute meno diflinta- 
tìiente dalla maggior parte in certi tempi ; el* • 
lenó non fonò pei 1 Quello annichilate è bari-» 
'dite dalla Chiefa elleno fiìffiftóno rielle 
Scritture , che fi leggono nella Chiefa : elleno 
fallì flotto ne i monumenti della Tradizione, 
riè i libri Liturgici, nelle preghiere pubbliche : 

la fdflanza di quelle verità non cèlla d e nere 
infegnata a i Fedeli ; e vi è fempre nella Chiè- 
fò uria via lìcura , apèrta a tutti quelli , che 
vbgliòno iftruirfétie più a fondo, e riletteti! iri 
i flato d’infegnàrle agli altri ; vi fono femprè 
degli UOrriitn illuminati ed actefi di zelò , I 
quali reclamano altamente per quelle verità 
contro quelli, che fi sforzano d alterarle . 
Tanto bada per illuminare ì cuòri rètti , .e 
quelli , che cercario firicèramente la verità ; è 
per rehdere ìnèfcUtàbilì qùélli , che riOri apro» 
no gli occhi alla Iute . 

IV. Io dico IMfteffo de* coftumi. Vi è Tem- 
pre flato, e Tempre vi farà, ne i fecoli anco- 
ra i più trilli ed i più corrotti , ne ì paeli. , 
che fembrano i più abbondanti , de’ Ctmiani , 

, P«- 
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pieni di Fede e di carità , che edificano i loto 
fratelli ' Colla' fatuità della lóro vita . Tuffi 
poffono trarne profitto , eflendo quelli efempi 
èfpofii al pubblico. Vi è, s’ e* fi vuole, fièli* 
/ àja più paglia, che buon grano.* ma ella noti 
fi ridurrà mai a nori avere altro, che paglia. 
La moltitudine degli fcandali pub befisì co-» 
prire fino ad un certo fegfio, ma non già fof- 
fogare ed annichilare la pratica della virtù» 

IH. Infallibilità dello thiefà + 


I. T A Chiefa è infallibile , Cioè a dire , 
1 . ella don fi pub ingannare o rigettan- 
do come un errore ciò, che è una verità di 
Fede, ó abbracciando e proponendo conie una 
verità di Fede cib, che è un dogma fallo éd 
erroneo v 

I T. Per prendere il Vero fenfo di quella 
propofizione , vi fonò due còle da olfer- 
Varfi . 


1. V infallibilità, Che appartiene alla Chiè- 
fa come unO de* fuoi attributi eflenziali, non 
riguarda , fe non fe la dottrina della Fede e 
de i coltami , e non già i fatti particolàri , 
la Cognizióne de’ quali dipende dalla teftimó- 
nianza degli occhi , o da un efame e da uha 
critica tutta umana ; per efempio^ fe una tal 
opera fi a d’ un tal Padre della Chiefa . ec. 
Si conviene , che la Chiefa non è infallibile 
riguardo a quelle forte di fatti , che non in- 
terelfano in verun modo la Fede. 

2. Riguardo alle materie di dottrina , pub 
accadere , che s’ infeghino comunemente nel- 
le fcule e nelle cattedre delle fefnplici opi- 
nioni, che per confeguenza póflfònò eflere fàl- 
fe ; che fi facciano valere , e che fi procuri dì 
fiàbiiite coti tutte le pfove , che fi può darne. 
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Tal è» per efempio, l’opinione della Conce- 
zione immacolata della Sant infima Versine ; 
Ma quelle opinioni non fon dare dalla Chiefò , 
come parte della Aia Fede. Elleno fonofenti- 
xnenti di molti particolari; ma non già la dot- 
trina collante, perpetua, e profeflata da tutto 
' il corpo. 

III. L’infallibilità della Chiefa è una loque- 
la neceftaria della fua perpetuità. La Chiefa 
fuflfiderà fenza interruzione Ano alla Ane del 
Mondo , avendo con fe Gesù Crifto , che è la 
Verità; illuminata e retta dal fnofpirito., che 
è lo Spirito di Verità. Dunque ella non infe- 
gnerà mai l’errore • e non prescriverà mai co- 
me errore neppur ima fola verità rivelata '-tri- 
la Scrittura , o nella TradÌ2Ìone. Altrinvnti 
ella celierebbe d’ edere la Chiefa di Gesù Cri- 
llo , e d’avere per Maeflro lo Spirito Santo". 

Quella verità refla fufficien temente prova- 
ta con queAo raziocinio sì l’emplice e sì cor- 
to onde non fi tratta più eh? di Schiarirla ; 
e queilo è quello appunto, ch’io fon per fare 
rifpondendo a tre quellioni : la prima qual 
fia il Soggetto: la fecondi , qual fia il princi- 
pio di quella infallibilità: la terza, qua 1 van- 
taggio ritraggano i Fedeli dall’ infallibilità del- 
la Chiefa* 

I. Quefiione . . , / 

Qual fia il fog setto di una autorità 
infallibile. 

■ i *•’ ■ ... - . 

I. ^~\GNI uomo- , che ha fenfo comune, 

\^_J conofce, fente, e fperimenta la fua 
ignoranza per rapporto alle verità della falu- 
te : 2., oltre l’ esperienza interior^ , v’è anche 
L efperienza efteriore , che ci convince della 

igno- 
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ignoranza degli uomini, i quali divifi in fet- 
te diverfe fi formarono una Religione a lor 
modo : 3. 1’ incottanza medefìma delle opi- 
nioni umane che cambiano tuttodì in ma- 
teria di Religione preflo i Settari è un nuo- 
vo fenfibile argomento della infufficienza u- 
mana . Adunque è necefiaria per tutti una 
autorità vifibile , che fitti l 1 incertezza , 1’ in- 
cottanza , e la inttabilità dello fpirito uma- 
no . Ma non pub fittarla fe non è infallibile. 
Ogni focietà adunque , che non vanta di a- 
vere in fe una autorità infallibile per ferma- 
re lo fpirito umano , non pub ettere la mae- 
Ora eletta da Dio per la Religione . Or fra 
tutte le focietà non v’ è che la Chiefa Cat- 
tolica , la quale vanti di avere una autori- 
tà infallibile per terminare le controverfie : 
’e le aitre Società abbandonano i loro fogget- 
ti o allo fpirito privato , o all’efame parti- 
colare . 

II. Ma bifogna dittinguere due forte d’ in- 
fallibilità, una attiva, e di giudizio : l’altra 
patti va, e di profeflìone . L* una fi efercita , 
quando al Tribunale della Chiefa fi- riferifce 
una quettione , nel Tribunal della Chiefa fi 
difcute , dal Tribunal della Chiefa fi ter- 
mina . L’altra fi fcorge nell’ infegnamento co- 
mune , nella Predicazione comune , nell’ ufo 
comune dei Minittri della Chiefa , che fan- 
no di una verità una pubblica e comune pro- 
feflìone . L’una e l’altra è una via ficura , 
corta , e facile a tutti per accertarfi della ve- 
rità . 

III. Il carattere de’ giudizi della Chiefa 
e la chiarezza . La Fede ha un oggetto; e 
quefto oggetto non è un non fo che . yll di- 
re, lo credo , che quando non fi fa cib, che fi 
«rede, e non vi è alcun modo di apprenderlo, 

è un 
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è un nón creder nulla . La Fede confitte m 
aderire con un’ intiera certezza a tali e tali ve- 
rità, che Dio ha rivelate alla fuà Chiefa. 

Quel, che fi dice qui , non ha rapporto al» 
la fede aé i femplici, nè a quella d’ ógni Cri- 
ftiano , che fu 11 a parola della Chiefa riceve co» 
me un libro divino la fagra Scrittura , che gli 
vien prefentàta « 

Vi è in ogni buon Criftiano una difpofizio* 
tie di cuòre, ed un fanto affetto, che lo por- 
ta a credere tutto ciò , che Dio ha rivelato 
alla Chiefa , e che la Chiefa gl’ infegna da 
parte di Dio.- e quefta difpofizione è il fondo 
della Fede crittiana . 

I femplici fedeli , credendo dilìintamente pii 
articoli fondamentali della dottrina della Chie- 
fa , aderifcono in generale a tutte le altre ve- 
rità, che non fono fiate loro annunciate, ma 
la cui foftanza è racchiufa in quelle , che ad 
effi fono nòte, come le parti della pianta fo- 
no chiufe nel germe. Il loro cuore é il fan- 
tuario , ove rileggono quelle verità; vi è nel- 
la Chiefa una ttrada tempre aperta per farla 
pattare nel loro fpirito. Elleno rifplendsno 
nella Scrittura, ne i monumenti della Tradi- 
zione , e negl’ infegùamenti pubblici . Se mól- 
ti Fedeli non ne rollano illuminati , ciò av- 
viene il pii» delle volte , perchè non fi accolla 
ad elfi la facella , e fi manca d’ iilruirli in 
ciò, che fon difpotti afcoltare ed abbracciare 
con tutto il loro cuore * 

Per quello egli è neceffario V Mfufrli , per 
1’ infegnamento della Chiefa . Ogni decreto 
adunque ? che fi pTefetìta a i Fedeli a nome 
della Chiefa, come una regola di Fede, dee 
illuminargli fopra le Verità , che fono 1’ og- 
getto della Fede . Ogni Crifliano , a cui fi. 
prefenta la fagra Scrittura a nome della Chiù- 

fa. 
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fa , dicendoli , che quella è la parola di Dio , 
ei crede fubito con una ferma Fede tutto ciò, 
che è in quello libro. Gli fi móllrino i De- 
creti d’tm Concilio generale circa la Fede / 
egli aderifce in generale col cuore e colla 
mente a tutto ciò, che vi è decifo , benché 
egli non ne abbia anepra letto niente. Ma là 
fua Fede non ha un oggetto in aria: balla, 
eh’ egli apra la Scrittura , e i Decreti del Con- 
cilio ; e vederà nella parola di Dio , e nell’ in- 
fegnamento della Chiefa le verità , che fon pro- 
porte alia fua Fede. 

Io non pollo far meglio comprendere il ca- 
rattere delle decifioni della Chiefa fopra la 
Fede , che col riferirà per efempio i Decfetl 
dogmatici del Concilio di Trento . Sono elfi 
divifi in Capitoli ed in Canoni : ne i Capi- 
toli il Concilio infegna fopra ciafcun (ogget- 
to la dottrina della Fede ortodofla : e ne 1 Ca- 
noni egli proferive didimamente gli errori 
opporti a quella dottrina . Io riconolco in erti 
una decifione canonica, alla quale dee ogni 
Criftiano fottomètterfi . Si fa dove attenerli : 
e chiunque legge di budrta fede quelli De- 
creti , trova dove dabiliré la fua Fede, ed il 
fuo credere fopra tutte le materie , che vi 
fono trattate . Si leggano ancora le lettere 
dogmatiche de i Papi Innocenzio I. Celerti- 
no L Gelafio I* Bonifazio IL contro 1’ erefià 
Pelagina ; e la lettera di S. Leone il gran- 
de a Ffaviano fui milìero dell 1 Incarnazione i 
e fi vedrà in tutti quelli fcritti la Fede della 
Chiefa elpolla con molto lume, e conferma- 
ta c ?rt, lortilfime prove. Come le propofizió- 
ni della Morale rilaflata , e del óuietifmo, 
condannate da’ forami Pontefici . I Fedeli , 
per poco che fieno illruiti , non hanno bilo- 
Snoy (è non di leggere lepropofizioni di Moli- 

nos , 

\ 



332 TX. A RT1C0 LO 

nos, e de’ Califfi, per rigettarle con -orrore , 
Ma allora non è propriamente la forma del 
giudizio pronunziato, che illumina: ma bensì 
F evidenza delle cofe medefime , e 1 oppofizio- 
ne manifelìa di tali propofizioni all’ infegna- 
mento della Chiefa , che riunifce tutti gli, fpi- 
riti. L’autorità del giudizio non fa altro, che 
confermargli nella Fede della verità , mettendo 
loro dinanzi agli occhi gli errori perniciofi , 
co’ quali vi è chi fi sforza di corrompere la 
dottrina , che effi hanno Tempre udito predica- 
re nella Chiefa . 

Il carattere delle deci fìpni della Chiefa è di 
portare il lume nelle menti, di dilTipare i dub- 
oj , d’edificare la Fede. 

IL Que filone . 


Qual fia il principio dell' infallibilità della 
Chiefa nelle fue decifioni . 

I. T ’ INFALLIBILITÀ’ della Chiefa ha 
. 5 j per principio Io Spirito di Dio, che 

afflile ed illumina la Chiefa , fecondo la pro- 
mefla di Gesù Cri Ho : Il Confolatore , che è lo 
Spirito Santo , che il Padre manderà in mio 
nome , v infegnerà tutte le cofe ; e vi farà ri- 
cordare di tutto ciò , che io vi ho detto (r). 
Ma quella affilìenza ( e quello è quello , che 
bifogna bene offervare ) non è un’affiftenza di 
rivelazione , ma bensì di direzione e di prov- 
videnza . 

i. Si chiama affilìenza di rivelazione quella , 
che Dio concedeva a i Profeti , fcoprenao loro 
i fuoi milìerj, o i fuoi voleri in fogni o in vi- 
noni j oppure illuminando immediatamente le 
loro menti , fenzachè vi foffe dal canto loro 

al- 
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alcuno ttudio , alcuna ricerca , alcuna prepara- 
zione di mezzi umani per condurgli alla co- 
gnizione della verità. Non così per tanto af- 
flile Dio la fua Chiefa . Ella non ha altra ri- 
velazione delle verità divine, fe non quella , 
che è nella Scrittura e nella Tradizione.* nè 
Dio le infegna niente di nuovo . 

2 . Si chiama aflìttenza di direzione e di 
provvidenza quella , mediante la nuale lo Spi- 
rito di verità , che (la Tempre colla Chiefa , 
fecondo la prometta di Gesù ,Critto (./) , veglia 
fopra di ett'a per la confervazione del depofito 
della verità, che l’è (lata confidata ; fenzamai 
permettere, che tutt’ i Pallori s’accordino a 
proporre altro , che ciò , eh’ è fecondo la re- 
gola della fede, contenuta nella parola di Dio. 

II. La differenza , che patta tra quelle due 
forte d’ attìllenza , fi è , che nella prima 1’ a- 
zione di Dio comparifce fola ; laddove nella 
feconda ella fi nalconde fotto ri* velo di mol- 
ti mezzi umani ed etterio ri . Così in un Con- 
cilio generale , per efempio , ove tutto fegue 
fecondo le regole , e giutta il modello del 
Concilio degli Appottoli a Gerufalemme , ove 
le materie fono efaminate e difeutte con di- 
ligenza fecondo la Scrittura e la Tradizio-: 
ne , ed ove i Vefcovi hanno tutta la libera 
tà di dire il lor parere , non accaderà mai ; ^ 
che l’unanimità pronunzi una decifione er- 
ronea . Potrà avvenire, che le brighe e le 
cabale mettano del torbido in un Concilio , 
ed impedifeano la riunione de’ fuffragj. Per 
un tempo potrà accadere che la violenza . 1’ 
opprettìone , la pubblica infrazione delle leg- 
gi della Chiefa impedifea un efame legittimo , 

e tol- 


ta) lo pregherò mio Padre , ed egli vi darò un altro Confohtr 
re , che i lo spirito di velie.) , affiochì flia eternamente con 
ve! . joaa. 14. *«. j;. 
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e tolga la libertà del giudizio: percW alla 
fine un Concilio è un aflemblea di uomini non 
eguali nello fpiriro e nella dottrina , e benché 
Miniftri di un Dio, non fono già elfi tutti . 
fanti, nè fuperiori a. tutte e mire e affezioni 
umane. Iddio però viene allora al foccorfo del- 
la fua Chi e fa in maniere differenti , femore o- 
perando, ma fempre nafcofo. Ora fono le or, 
li ragioni de 5 Vefcovi pifa illuminati . Ora Io 
zelo ardente de’ Vefcovi più fanti .Ora la vo- 
ce fteflk di Pietro vivente ne fuoi fuccefiori , 
che a tempo fi fente, e muove, e riconduce 
gli altri ai buon partito. Qpeftì mezzi , ed 
una infinità di altri , che la divinaProvv den- 
za fa nafcere, e che ella dirige fecondo ie lue 
intenzioni , non mancano di produrre il loro 
effetto? 0 ed in tal guifa fa Dio l’opera fua, e 

ad !?rct fi? Vollero offerte lere- 

• . i : t r_r vinti dalla caba- 


sl’intereffi'della verità, e l 

niftero , fino a fegno di far qualche cofacon 

pregiudizio della Fede, come nd gelilo di 
Vimini , e nel fecondo Co»c, m d’ pfo ; Id- 
dio fufcita alcuni de’ fuoi. fervi fedeli . che re- 
clamino contro la^evancaziorKi ,^ed n favore 

f o a TmI Cotsa.Z un’efficacia, che 
diffipa la feduzicne , e che rende vittoriosa la 
verità. Pietro avvertito parla a tempo: 1 mi- 
auità alla fine refia fmafcherata ; e quello , 
r da principio, fi avea vo Ime i dare v« un 
Concilio ecumenico , non è più r ,» 

non come un conciliabolo ed un * 
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III. Quefttont , 

Che vantaggio trovino i Fedeli nel P infalli - ' 
Bilità della Chiefa , 

I. TL vantaggio che proviene a i Fedeli dall* 

X infallibilità della Chiefa , è quello , che 
fi pub chiamare il ripofo e la tranquillità del- 
la Fede '. Imperciocché eflendo la Chiefa infal- 
libile mediante la direzione dello Spirito di 
Gesù Crifto , fubitochè io fo , che ella ha par- 
lato,' me ne (lo in ripofo, perchè avendo una 
ferma Fede alle promefle di Gesù Crifto, io 
credo fenza dubitare tutto ciò, che ella mi 
propone a credere, fenza temere d’ingannar- 
mi . 

II. Togliete 1* infallibilità dalla Chiefa , o 
quell’autorità vifibile, che fida la credenza de 
i Fedeli, il ripofo della Fede non fi trova piò t 
nè vi farebbe altra ftrada perafficurarfidiciò, 
che bifogna credere , fuorché l’ efame e la difi- 
cufiione, Fin qui il Fedele fta fluttuante ed in- 
certo , efpoftq ad efler trafportato qua e là da 
ogni vento di dottrina (r). Ma Dio non con- 
duce alla Fede i figliuoli della Chiefa per la 
via dell’ efame e della difcuflìone . 

». Quello mezzo è impolFibile alla maggior 
parte de i Fedeli . In fatti vi ha egli molte 
perfone nella Chiefa , le quali fieno in iftato 
di efaminare , fe ciafcun dògma di Fede , che 
ella propone , fia fondato fòlla Scrittura e ful- 
la Tradizione ? Eppure la Fede è d’ obbligo 
per tutti : e quella Fede non è già una Fede 
di fantafia , che crede leggermente ed a ca- 
fo ,• ma bensì un ? ubbidienza ragionevole ed 
illuminata all’autorità della parola di Dio . 

Bi, 
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Bifoi ina dunque , che i mezzi , i quali condu- 
cono alla Fede , fieno a portata di tutti .. E 
dove fono i Fedeli , che abbiano il tempo , 1’ 
apertura di mente, i libri, la cognizione del- 
le lingue , e tutto ciò , che è neceflario per"!*, 
efame, di cui parliamo? 

2 . Un tale efame, quand’anche fofleaflnJu- 
tamente polfibile , diventerebbe per molti una 
forgente d’illufioni , ed aprirebbe la porta ad 
una sfrenata licenza. Ognuno fi farebbe un fi- 
flema di Religione a luo modo, del qualeegli 
crederebbe di trovar le prove nella Scrittura , 
e ne i Padri della Chieia .. Quello è quello 
appunto, che è accaduto, e noi lo vediamo 
con gli occhi proprj , nelle Sette, che fi fono 
feparate da noi. Lutero, e Calvino hanno fcof- 
fo il giogo dell’ autorità della Chiefa , accufan- 
dola di efercitare un dominio tirannico l'opra 
la Fede de’ fuoi figliuoli . Hanno infegnato a i 
loro Dilcepoli di non credere, fe non dopo ef- 
ferfi alficurati per via dell’ efame, fe ciò, che 
viene loro annunziato , è contenuto nella pa- 
rola di Dio : quella dottrina , che erige cia- 
fcun particolare in Giudice della Fede , ha par- 
torito una prodigiofa moltitudine di differenti 
Sette, ciafcuna delle quali pretende di appog- 
giare i fuoi errori con l’ autorità della divina * 
parola , che ella interpreta a fuo capriccio . 
Alcuni Calvinifti di miglior fede degli altri 
hanno fentito la grandezza del male , fenza po- 
tervi trovar rimedio . In qual punto della Re- 
ligione , dice uno di loro , (i )quejle Chiefe , che 
hanno dichiarato la guerra al Papa , fin elleno 
dC accordo infieme ? Se voi vi prendete il fajìidto 
di J correre tutti gli articoli dal primo fino all' 
ultimo , voi non ne troverete uno che non fia da 

aleu- 
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alcuni riconofcìuto come di Fede , e dagli altri 
rigettato come empia , Un altro contemporaneo 
di Calvino fi lamenta dell’ indocilità-dei popoli • 
' ho fono abbafianza ifiruito del Vangelo , diceva 
egli a loro Minifiri (1) • io fo leggere da me 
me de firn o j non ho btfogno di voi . Quali mez- 
zi v. Dofion e fiere di far ricettare V autorità 
de Pallori a perfone, che fon perfuafe di non 
aver bifogno , che di loro ftefle , per decidere fo- 

U if en I°u^ eUe Scr \ tture » e per giudicare di 
ciò , ohe debbono credere o rigettare ? 

. mi° non poflo meglio finir quella mate- 
ria, che con un efiratto dell’ efpofizione della 
Dottrina Cattolica dell’ illufireMonfignor Bof* 
fuet , art . XIX. dell' autorità della C/defa * 
ove fi ritroveranno 1 principi di tutto ciò ' 

a pT° de H°* W'ri» dii 

» legati mfepar abilmente , có- 
ne fiamo alla fama autorità delfechiefà per 
^Jjnezzo delle- Scritture ,cbe riceviamola L 
fra mano, noi apprendiamo parimente da effe 
U Tradizione, e per mezzo della Tradizione 
il vero fenfo delle Scritture . Per quefìo la Ghie- 
f* P*ofeJfa , che ella non dice niente da feme - 
defima , e _che ella non inventa niente di nuo- 
vo nella Dottrina ; non facendo litro, che. fe- 
gmre e dichiarare la rivelazione divina per la 
pozione interiora dello Spirito Santo , che ì 
dato ad ejfa per Dottore . * 

effe* In 'fi*'”? S ? t0 A fpìe * hi P” mezzodì 
ejfa , lo fa vedere la dt/puta , chi inforfe Copra 

Jli Tn'r If SS' nel/o ftojftLpTdf. 

Sj' fPoJht. ì ed, {or o Att i hiJl infrenalo a 

fi fù dfL f ° fl T" ’• H modo , 

cui fu dectfa quefta prima conte fa , con aitala 
autorità fi debbono terminare tutte le alt A La 
^M*«/**m d-.fpuu 

-- > lom - L *p i p e . 
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t Fedeli, la Chiefa interporrà la fua autorità', 
ed t fuoi Ha fl ori radunati diranno come gli Apo- 

fidi : Egli è fembrato bene, allo Spirito San- 
to ed a noi (i). F quando ella avrà parlato , 
s infognerà a* fuoi figliuoli , che efft 'non deb- 
bono efaminar di nuovo gli artìcoli , che faran- 
no flati rifoluti ; ma che debbano ricevere umil- 
mente le fue decifioni . In ciò fi feguiterà /’ e- 
f empio di S. Paolo e di Sila , che portarono ai 
Fedeli queflo primo giudizio degli Apafioii ; t 
che lungi dal permetter loro una nuova difcuf- 
fìone di ciò , che era fiato decifo , andavano 
per le città, infegnando loro ad oflervaTe- le 
ordinazioni degli Apolidi (2). 

In tal maniera i figliuoli di Dio fi acquie- 
tano al giudizio dellaChiefa , credendo dì aver 
fornito per bocca fua l'oracolo ddlo Spirito San- 
to -, ed a cagione di quefia credenza , dopo aver 
detto nel Simbolo : Io credo nello Spirito San- 
to , agg'vmgiamo [abito dopo . La Santa Chie- 
fa Cattolica / onde noi ci obblighiamo a rico- 
nofcer . una verità infallìbile e perpetua nella 
Chiefa unruerfa/e ; poiché, quefia Chiefa mede - 
finta , cbe noi crediamo in tutti i temp'r , ceffi - 
rebbe cP efjer Chiefa , fe elfi cefi affi di' infegna - 
re la verità rivelata da Dio. Laonde coloro , 
che dubitano , che ella non abufi del fuo pote- 
re per iflabi/ire la menzogna , non hanno fede 
in colui, dal quale ella è governata. ^ 

E quando i nofiri avverfarjyolefiero riguar- 
dar le cefi in -una maniera più umana , fareb- 
bero obbligati a toni ejf are , che la Chiefa Oat~ * 
tolica , lungi dal vele fi render padrona .della 
fua Fede , come é {fi l' hanno ac cu fata , ha fat- 
to anzi tutto ciò, che ella ha potuto, per. le- 
gare fe medefima , e per toglier fi tutti i mez- 
zi dt far rinnovazioni y poiché non fai amente 

• ' ella 

- . — - - , - — 
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ella fi fottomette alla /agra Scrittura , ma a 
fine di bandir per fempre le interpret azioni ar- 
bitrarie , che fanno-pajfare \ perifieri deg’* uo- 
mini per dottrine ale Ila Scrittura , •ella fi ^ob- 
bligata d? intenderla in cib , a he appartiene al- 
la Fede ed a' cófhtmì , fecondo il fenfo de' fan- 
ti Padri , da -cui ella p ofeffd di non fi r-’rti- 
re giammai , dichiarando con tutti i furi Cott- 
eti) , e con tutte e profejfioni di Fede da effia 
pubblicate , che ella non riceve alcun -dogma , 
.che non fia conforme Mila Tr, adizione di tutù 
i fecali precedenti .. 

i’ II. 

Della Comunione de Santi » 

’T A Comunione -de’ San ti è l’ unione ftret- 
I q fa , che parta fra tutti i Santi , cheeorn- 
pongono la Chiefa , e che fa di quella Chie- 
fa un folo corpo, di cui Gesù brillo 'è il ca- 
po invifibile-. ' . 

I. Della Comunione invifibile de ’ Santi . 

¥ 1 è una Comunione invifibile e fpirituaìe 
confiderà ta fecondo la tua totalità , in 
quanto élla contiene i Santi di furti i tempi , 
e di tutti i luoghi : e ve n v è una altresì in 
-quella parte della chiefa , che combatte iurta 
terra, che fi chiama pei ciò Chiefa militante. 

I. Tutti i membri -della Chiefa , in genera- . 
le hanno tra di -loro una unione intima-, for- 
mata dalla carità, unione, che ftabìlifce fra 
tutti ,lqrro un Tanto commercio , il cui fine è 
la gloria di Dio, e la falute degli Eletti-. 

1. I Santi , che fono in cielo , ci amano 
come loro fratelli 7 defiderano la nollra ’falu- 
te .* Jam de fua tmmortaiitate fecuri , dice 
• Pi S. Ci* 
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S. Cipriano (i) & adhuc de nofira falutefol- 
itc'ttt : e la dimandanp a Dio per mezzo di. 
Gesù Crillo. Nella pace y in cui Dio gli ha 
meni, s’ interettano pretto di lui pe’ loro fra- 
telli , che combattono , e fi può dire di cia- 
fcuno di loro ciò, che vien detto di Geremia 
ne’ Maccabei (2): Quegli è il vero amico de' 
fuoi fratelli , e del popolo d 1 Iftaello , che pre- 
ga molto per queflo popolo , e per tut ta la /an- 
ta Città. 

2. .Per lo fletto fpirito di carità fraterna, i 
Santi della terra fi rallegrano della felicità , 
che godono i loro fratelli maggiori nel cielo ; 
gli onorano come amici di Dio , riuniti per 
Tempre a Gesù Criflo loro capo , e confumati 
con eflolui nell’ unità ; celebrano le loro fefie , 

{ ter ringraziare Iddio delle grazie, che egli ha 
oro fatte, e della gloria eterna , di Cui gli 
ha coronati : e per eccitar fe medefimi colla 
vifta di quefla gloria ad imitare le loro virtù, 
implorano con fiducia 1’ aiuto delle loro pre- 
ghiere appretto a Dio per mezzo diGesùCri- 
llo loro comune Mediatore. 

3. Egli è ancora lo fletto fpirito di carità, 
che d unifce co’ Santi del Purgatorio, e per 
queflo fpirito noi facciamo iflanza pretto a Dio 
per ottenere, che eglino fieno quanto prima 
liberati dalla pena, ed ammetti alla felicità 
eterna ) che loro è deificata , e gli offeriamo 
per. loro le noflre preghiere , le nollre limofi- 
ne, e il fagrificio del fuo unico Figliuolo:. 

Guardiamoci adunque dal] penfare , che vi 
fian nel Purgatorio delle anime abbandonate , 
per le quali neffuno preghi, e che per quella 
ragione fieno prive d’ ogni folllevo. Perocché 
queflo penfiero non può accordarli colla dot- 
trina 
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trina della Chiefa , fecondo la quale i beni 
fpirituali fon comuni tra i membri vivi di 
Gestì Criflo; mediante» la carità, che gli uni- 
fce tutti infieme-, dimanierachè nefluno di lo- 
ro è efclufo dalle preghiere e dalle spere buo- 
ne , che fi fanno nella Chiefa , perchè la ca- 
rità le rapporta al bqpe ed all’utilità di tut- 
to il corpo. E’ ben vero però , che le pre- 
ghiere particolari de’ Fedeli giovano particolar- 
mente a quelle anime purganti , per cui fi 
fanno, a proporzione della carità - e del me- 
rito , che fi hanno effe acquirtato in quella vi- 
ta, e con ciò fi fono refe piu capaci di par- 
teciparne nell’ altra . 

II. Vi è nella Chiefa della terra in parti- 
colare una vera Comunione : e di quella prin- 
cipalmente fi tratta nel Simbolo . Poiché non 
facendo i Fedeli , che un fol corpo fopra la 
terra , la carità , che gli unifce tutti infierite , 
forma e llabilifce tra loro una comunità di be- 
ni fpirituali . 

La comparazione del corpo della Chiefa col 
corpo umano è familiare a S. Paolo. Infatti 
non vi ha cofa , che faccia meglio intendere , 

. che cofa fia la Comunione de’ Santi , che que- 
lla comparazione . Poiché il corpo ha piò 
membri: ma tutti quelli membri infieme non 
fanno , fe non un fol corpo : non : hanno tut- 
ti , fe non un medefimo capo , una medefima 
anima , una medefima vita : le funzioni di 
, ciafcun membro, e i loro vantaggi fono per 
il bene di tutto il corpo : gli occhi vedono , 
e le orecchie odono per le mani, per gli pie- 
di , e per tutti gli ^ltri membri : e tutto il cor- 
po vede per mezzo degli occhi , ode per mezzo 
delle orecchie, opera per mezzo delle, mani, 
e cammina per mezzo dei piedi ; tutti i mem- 
. bri cofpirano al bene ed al vantaggio gli uni 
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degli altri , a fi danno nei. bifògnr tutti gli 
ajuti poflìbili . Così è ; del. corpo della Chiefa r 
tutti i membri di quello corpo- , vivendo deL 
medefimo fpiriro , ettendo uniti fiotto un me- 
defimocapo, fono uniti ancora, nei loro mo- 
vimenti , poiché quelli movimenti procedono 
dà un medefimo principio ; poiché è lo Spiri- 
to Santo , che parla, che opera , che prega in 
loro ; poiché Gesù.Crifio è quegli , che vive in 
elfi , e che influifce in tutte le loro buone 
azioni più potentemente- che la tetta d’ un - 
uomo non influì fce in tutti r movimenti del 
corpo fuo.. Cosi tutto il bene,, che fi fa nel- 
la Chiefa-, è comune a. tutti i fuoi membri , 
e- ad: etti è utile a proporzione , ch’ eglino fo- 
no uniti al capo ed animati- dallo fpirito della 
Chiefa . Ciafcun dei Fedeli prega, fatica, e 
merita per tutto il corpo; e riceve nel tempo 
fìefia tutto il frutto delle fatiche, delle virtù, 
e delle preghiere di. tutto il corpo. Ciafcuna 
di etti pub dire ( e non vi è cofa più confidan- 
te di quefla dottrina ) Io prego , 4o fo. limoli- 
na , io- fo- penitenza per. tutte le anime fan- 
te , che fanno quelle opere buone- nella- Chie- 
fa : le loro- opere- buone fono, le raie.v i, doni 
dello; Spinto di Dio ,, che fono- in. loro , fona 
pur miei ; il fervore delle foro preghiere e del- 
la loro penitenza fupplifce alla tepidezza del- 
le mie la fodezza e l! eminenza della fora 
virtù fupplifce alla debolezza ed all* imperfe- 
zione- della mia ; e Dio motta dal fanti gémi- 
ti, che la foro carità- manda a lui per me 
fènzachè lo- fappiano , e fénzachè neppur mi 
conofcano , mi concede per fua- infinita mifò- 
ricordia un accrefcimenta di grazia , che mi 
fòllèva ad un più alto- grado- di virtù , di for- 
- za, e di purità. Ilfagrifizio dell’ Agnello feo- 
za macchia offerta da un- Sacerdote- in una. 

Chic- 
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Chiefa particolare , ed in un angolo del mon- 
do , è utile a tutti , perchè egli è il fagrifizio 
di rutti , e IaChiefa per le mani del Sacerdo- 
te vi offre per tutti i Tuoi figliuoli la vittima 
immolata per tuttr. 

ML Ma per avere qualche diritto a van- 
eggi sì grandi , bifogna effer nel corpo della 
Chiefa ; efferne un membro vivo ' y eflèr ani- 
mato dalla fpirito della Comunione de’ San- 
ti . 

1. Dico, effer nel corpo della Chiefa; on- 
de nè gii fermatici , nè gli fcomunicati han- 
no diritto a niente * 

. 2 - Effer membro vivo della Chielà , cioè 
in ìltato di grazia ; o almeno almeno comin- 
ciare a rivivere, cominciando ad amare Dio, 
come il fonte d’ ogni giuftizia . Il principio 
della vita fpirituale in un morto è lo fpirito 
della ^carità t onde chi fpi ritualmente non èmof- 
10 e Ipinto da quello fpirito, in alcun grado 
non ha vita nè perfetta , nè cominciata . Ta- 
li fono 1 peccatori impenitenti. Or come mai 
1 membri morti potrebbon eglino pretendere i 
medefimi vantaggi , che i membri vivi , per la 
fola ragione, ch’eglino non fono feparati dal 
corpo? Un braccio morto e inaridito, benché 
unito al corpo umano , non può, ricevere il nutri- 
mento, l’accrefcimenro, il moto, e 1’ azio- 
ne; ma bifogna neceffariamente, eh’ egli ab- 
bia almeno un principia di vita . Lo fìeffo è 
nella. Chiefa . 

Non ne fegue però da quel , che abhiam 
detto, che un membro della Chiefa, che non 
ha ancor punto di vita, non poffa trarre al- 
CU f a dall’unione efieriore. eh’ egli ha 

col relto del corpo . Io l’ ho già oflèrvato r 
ma non poffo difpenfarmi dal ripeter qui una 
venta tanto importante . Egli è un gran 

P 4 van- 
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vantaggio l’effer di queda focietà , nella qua- 
« le fola (ì trova la verità , laxarità > la giudi- 
zia , la falute , ed i mezzi , che vi conduco- 
no. Quello peccatore è morto.- ma finche e- 
gli Ila unito al corpo , pub rivivere per le 
preghiere della Chiefa, che chiede cònunua- 
mente per lui il ritorno alia vita- mediante 
ima lineerà penitenza . Perchè tanto la. conver- 
fione de’ peccatori , quanto la loro ih-onciliar- 
zione, è l’effetto delle preghiere, dellc_ ìltap- 
ze, delle umili fuppliche, e cibi gemiti ineffa- 
bili della Chiefa. Laonde il più gran peccato- 
re , dando attaccato alla focietà- citeriore della 
Chiefa , è per quello fedo molto più vieino 
alla vita ed al riforgimento , di quelli , ciré 
la fcomunica o lo feifma ne ha già feparati. 
Ma egli non è meno vero, che finattantoche 
egli dimorerà nella morte dei peccato-, e nn- 
attantochè egli cominci a rivivere median- 
te i 1 amore della giudiz-ia , non ha diritto a 
veruno dei vantaggi così preziofi della latita- 
focietà de’ Fedeli , di cui ahbiamo ora parla- 

*%. Bifogna edere animato dado fpirito del- 
la Comunione de’ Santi , vaie a dire, amare, 
almeno virtualmente, il corpo , del quale 
noi damo membri .* e tanto maggiore farà 1 
partecipazione de’ beni , quanto - maggiore a 
quedo amore.- un amore vivo;, e genero-, 
difin terelfato,. e perfeverante fara la nodra pie- 


nezza « % c * 

Amor vivo e tenero ? il ™ caa si* eh N 

noi prendiamo parte ai. beni ed ai mali e 
corpo , e dei particolari : che ci rallegriamo 
' con quelli, che fono nell’allegrezza , e Pian- 
giamo con quelli , che piangono j che fi ab- 
bia il cuore e la mano aperta per dare a tuoi 
fratèlli tutti gli aiuti , di cui fiamo capac^ , 
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che non ci affliggiamo , fe non di ciò , che 
affligge la Chiefa ; che non ci confaliamo , fe 
non di ciò, che la confola. Non vi ha cofa 
piò degna d’un Crifliano , ma nel tempo fìef- 
fo non vi ha cofa più rara, che quella fenfi- 
tylità ai beni ed ai mali della Chiefa . 

Amore difinterejfato , che non ha altro in 
mira , che il bene del corpo - , fenza alcun van- 
taggio dell’ amor proprio , fenza alcun motivo 
r>è d’ interefle, nè di gloria propria. Ciafcun 
di voi , dice S. Pietro (1) , renda fervi zio agli 
altri fecondo il dono , che egli ha ricevuto , co- 
me effendo fedeli difpenfatori delle differenti 
grazie di Dio . Colui , che è moflò fola mente 
dagl’ interefli di Dio , e della fua Chiefa , non 
s’ infuperbifce punto di ciò , eh’ - egli ha più 
degli altri, come non fi affligge di ciò , eh’ 
egli ha meno . Ei non penfa , che a far ufo 
di ciò , che Dio gli ha dato , per fervire i 
fuoi fratelli , e per fantificarfi colla fedeltà a 
compiere i fuoi doveri . 

Amor perfeverante è inalterabile , il quale 
fa sì , che fi ami e fi ferva la Chiefa fino al 
fine con un zelo fempre nuovo , per quanti 
cattivi trattamenti vi fi ricevano dalla parte 
degli uomini carnali . Quelli fono i caratteri 
dell’amore, che forma interamente lo fpirito 
della Comunione de’ Santi . 

II. Della Comunione de ’ Santi efleriore e 
viftbile / della Scomunica , e 

dello Scifma . ' • 

I. La Comunione efleriore e vifibile riguar- 
da folamente la Chiefa della terra . Ella con- 
fifle in quello ; che tutti i membri di que- 

P 5 f Ilo 
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Ilo corpo fanno erteriormente profertione- della- 
medefima Fede, partecipano de’ medefimi Sa- 
gramenti , offerifcono il medefimo fàgrifizio 
comunicano alla medefima vittima ,. fi raduna- 
no ne’ medefimi luoghi per la preghiera : i Fe- 
deli rtanno uniti, col Partorì: legittimi , che gl’ 
irtruifcono e gli governano y col Curato , come 
Paftore particolàre ; col Vefcovo, come Parto- 
re comune ed; univerfaie della Di oc e fi; col Pa- 
pa ,. come primo- Pàrtòre e- capo vifibile della 
Chiefa ed - 1 Partorì rtandò uniti tra loro in 
un medefimo Sacerdozio , dèi quale eglino efer- 
citano le funzioni-, ciafcuno nell’ ertenfione deL 
dirtretto , che gli è toccato in porzione , con 
la fubordinazione ftabilita da Gesù. Crirto e- 
dalla: Chiefa ;, affinchè non vi fia veruna divi- 
fione nel corpo , ma tutti i‘ membri confpirino. 
egualmente- al bene gli uni degli altri (r). 

ir.,L’ efler feparato dalla Comunione de’ Fe- 
deli per un giudizio emanato dall’ autorità le- 
gittima , è quello; che fi chiama Scomunica v 
Il fepararféne volontariamente, e rinunziar- 
vi , è; quel',, che fi chiama Scifma ,, che vuol 
ire,- feparazione ,, divifiòne.. 

Hello. Scomunica.. 

La Scomunica è' una cenfura ecclefiartica ,, 
per la quale un uomo ,, in. pena di qualche- 
gran peccato , vien feparato dalla Comunione 
della Chiefa .. Ecco- le principali verità , che 
fi dèbbon Capere circa- la Scomunica 

I., La facoltà di fcomunicare è fiata conce- 
duta da Gesù Crirto. alla Chiefa affinchè forte 
efercitat» dal primi- Partorì, cioè- dal Vefco- 
vi , e quella facoltà è cinchiufa fin quelle pa- 
role deL Salvatore agli Aportoli. ( 2 ) .- Io vì- 
llico 


CO r. Cor. li zs. CiJ. WLutk.. 18. iS.. 


Del Simbolo.. 347 

dico in verità: tutto ciò che voi avrete fegato 
/opra la terra , farà legato in cielo ; e tutto ciò ,, 
che voi avrete fciolto fopra la terra , farà /ciotto 
incielo . Tutta la Tradizione ha intefo, che 
Gesù Crido con quelle parole promette a i 
Pallori nella perfona degli Apolidi , che la 
fentenza , colla quale fepareranno un- peccato- 
re dalla comunione della Chiefa , farà ratifi- 
cata nel- cielo da lui medefimo , come fupremo 
Pallore ; e che quella , che elTi pronunzie- 
ranno, per riflabilire un penitente jn quella 
comunione, farà parimente approvata e con- 
fermata in cielo.- perchè efli fanno Puno e P 
altro nel nome'fuo, e per fuaautorirà, come- 
fuoi Vicarj e fuoi Luogotenenti. 

Gesù Crido fi ferve delle parole di legare 
e di fc 'togliere ; perchè colui, che dalla Chiefa 
è fcomunicato, eflendo dato in preda a Sata- 
na'flb , diventa fuo fchiavo , e ritenuto nelle- 
fue catene; e non pub effer rimeJTo in liber- 
tà , fe non per P autorità mede/ìma , che lo ha 
.come legato ed incatenato . 

III. NelP ideilo modo adunque, che nel Sa- 
gramento della Penitenza il peccatore, che è 
alfoluto per le parole del Miniflro, reda puri- 
ficato interamente agli occhi di Dio , da tutti 
i fuoi peccati per la grazia di Gesù Crido; e 
che egli per lo contrario dura a dare ne i 
legami- delle fue- colpe, finattantochè non fia 
dato fciolto per il minidero ederiore della 
Chiefa ; così colui , che la Chiefa feparadal- 
la fua comunione, da feparato da Dio: egli 
è da lui rigettato.- ei nonio ha più per Padre 
ma per giudice e per nemico : ei non ha più 
Gesù Crillo per capo, e per confeguenza non 
ha più alcuna parte aL frutto della fua Reden- 
zione, s’ ei non è ridabilito nella Comunione 
de’ Santi per P autorità medeiìma , che lo ha. 
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da efia efelufò, o almeno s’ei non ha un fe- 
cero defiderio d’eflervi riabilito, e s’ e’ non 
fa tutto queHo , che può , per ottener quella 
gtazia . Chiunque muore nella Scpmunica 
muore nel fuo peccato* e nell’anatema di Ge- 
sù Crilìo. 

III. Quindi ne fegue , non eflervi cofa al- 
cuna , dopo il peccato , che debba temerli 
quanto la Scomunica : nè vi ha cofa per con- 
leguenza , che non fi debba fare per ifcanfare- 
d’ eflerne’ colpito ; o per . farfene liberare, fe 
uno ha avuto la difgrazia, di ricevere un sr 
fanello colpo. 

IV. Tutto ciò, che ora ho’ detto, làppone- 
la giufiizia della Scomunica : perchè è ap- 
punto di quella fentenza , come di quella dell’' 
aflòluzione. E’ bene però di avvertire , che' 
vi fono fcomuniche valide, e giulle, e fco* 
muniche invalide, ed ingiufte . te prime ri*- 
cercano l’ autorità legittima nel fuperiore * 
l’ ordine follanziale del diritto delle procedu- 
re , e un corpo di delitto rea te nel Suddito *, ‘ 
Egli è appunto delia fentenza della Scomuni- 
ca come della fentenza dell’ aflòluzione .• ella- 
non ha effetto interiormente , fe non in quan- 
to ella è conforme alle regole: non è ratifi- 
cata e confermata in cielo , fe non in quan*- 
to il Miniftto , riveftito dell’ autorità di Gesù 
Grillo, opera fecondo il Tuo Spirito , e fecon- 
do te leggi delift fua Chiefa , e fa ciò , che- 
farebbe Gesù Criflò- medefimo , fe egli efer*- 
citaffe vifibilmente l’ autorità fua fopra la ter- 
ra . Tutte le a Abluzioni- del Mondò, e quel- 
le ancora de’ primi Pallori , nonpofibno fcio- 
gliere un peccatore impenitente i fuoi pecca- 
ti fuflìffòno davanti a Dio; poiché l r a Ablu- 
zione non ha effetto, che fui peccatore lìnee- 
nmente conveitito * 
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Or co’ medefimi principi giudichiamo della 
Scomunica. Ella è, fecondo la definizione , 
la pena di, qualche gran peccato . Non è uno 
adunque fcomunicato agK occhi di Dio , fe 
non allorché egli è realmente colpevole di pec- 
cato . Ella è P eftremo rimedio , che la Chie- 
fa impiega, dopo aver provato inutilmente 
tutti gli altri fui peccatore . Quanto più que- 
llo è violento ed eftremo , tanto più il delit- 
to ) che obbliga i Pallori ad arrivare a que- 
llo con loro difpiaeere e contro lor voglia ,.fi 
fuppone grave. Se il Pallore per ignoranza, 
per prevenzione, per paflìone caccia dall’ ovi- 
le della Chiefa una pecorella innocente : s’ ei 
la fcomunica per cofe leggiere o indifferenti ; 
oppure , che farebbe peggio , perchè ella ricu- 
fa di tradire la fua cofcienza e il fuo dovere ; 
non è egli chiaro , che una tale Scomunica è 
nulla e di niuno effetto davanti a Dio ? I 
Giudei , dice S. Giovanni (1), s ’ erano accor- 
dati tra loro , che chiunque riconofcejfe Gesù 
per lo Crijìo , fojfe cacciato dalla Sinagoga . Or 
una tale Scomunica per parte de’ Pallori Giu- 
dei , l’ autorità de’ quali era per altro legitti- 
ma , ed ai quali il Signore medefimo coman- 
dava , che fi ubbidifle, potea ella aver luogo 
contro di quelli , che confettavano Gesù Cri- 
Ilo? Ed il timore d’ efferne colpiti , dovea 
égli impedirgli dal riconofcerlo per loro Sal- 
vatore? S. Giovanni riferifce (2), che molti 
de' principali tra i Giudei credettero in Gesù 
Crijip : ma che a cagione de' Farifei non ardi- 
rono riconofcerlo pubblicamente per paura di 
non ejfer cacciati dalla Sinagoga . Sopra di 
che 1 ’ Evangelifta fa quella rifleffione : Per- 
chè eglino amarono più la gloria , che viene 
dagli uomini , che quella , che viene da Dio . 

Tomo I. ‘ -p- 7 - La 
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La loro gloria agli occhi di Dio era il con- 
fettare la fede di Gesù Critto ; ma non lo po- 
teano fare, fenza efporfi ad effer difonora ti 
dinanzi agli uomini , e cacciati veigpgnofa- 
mente dalla Sinagoga . Vollero adunque piut- 
rofto rettare nella focietà citeriore- del popolo 
Giudaico, mancando a ci ò , che doveano a 
Dio, che vederfene cacciati , per effergii fe- 
deli ; Il cieco nato per lo contrario amò più 
la gloria , che viene da Dio , che quella , che 
viene dagli uomini j‘ rendè coraggiofamente 
teftimonianza à colui , che gli- aveva aperto 
gli occhi, e dille chiaramente, eh’ ei lo te- 
neva per un Profeta (i). Egli fu cacciato dal- 
la Sinagoga > tnà rigettato dagli uomini: , ei 
fu più intimamente unito a Dio, ed a Gesù 
Crifto Il colpo , che gii fa dato , non ferì w 
pon quelli , che glielo davano ingiuftamente. 

V. Si può, e fi dee ragionare nel modo 

medefirno Copra le Scomuniche ingiufte dei 
Padri della Chiefa criftiana . Se fe ne trovaf- 
fe di quelli , che comandaffero Cotto pena di 
Scomunica ciò , che Dio proibisce ; o che proU 
bifferò ciò , che Dio' comanda ; il timore del- 
la Scomunica non dovrebbe impedire i Fedeli 
dal fare il loro dovere , ' ' « 

VI. Da ciò ne fegue , che non fi debba te- 
mere’ la Scomunica ingioila ? No certo . Vi 
fono qui due eftremità vlziofe da evita rfi : 1’ 
una d* andare e operare contro ii fuo dovere, 
pèr timore d’ una Scomunica ingiufta : Paltra 
di non avere alcun timore » e di non fare al- 
cun cafo della Scomunica, ingiunta , 

La fcomunica , anche ingiufta » fecondo il 
fentimento di S. Gregorio , adottato <JaL Cor>- 
‘ •••••' -* , '• '• cilio 


\ 
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* cilio d’Àqùifgrana (i), è fempre da temerli $ 
sì perchè Dio lo permette forfè in pena della 
fuperbia, o di qualche altro peccato occulto, 
sì perchè uno è efpodo al pericolo di folle- 
va rii orgogliofamente contro l’ autorità de’ Pa- 
llori , e di concepire dell’ amarezza , e del ri- 
fentimento contro le . loro perfone. Ella è co- 
fi triClà per un Cridiàno, il vederfi obbliga- 
to a difubbidire ad un’ autorità emanata da 
Gesù Crilìo medelimo, (labilità per fua falu- 
te , e che egli di cuore rifpettà * E’ cofa tri- 
lla per lui l’elfer riguardato da’ fuoi fratelli 
come un pagano ed un pubblicano , privato 
dei Sagraménti della Chiefa, e recifo dal cot- 
po , come un membro putrido . E . patrebb’ 
egli non temere la Scomunica , che lo efpone 
ad un tale flato? j . v . 

Ma in fomigliante maniera, il giudo timo- 
re, chè egli ne ha , non dee impedirlo giam- 
mai dal fare il fuo dovere , che tralafciar noti 
può fenza offefa di Dio : e fé non vi è aleuti 
mezzo tra ’1 mantenerli fedele a Dio* e ,1’ef- 
fer rigettato dagli uomini, egli dee rifolverli 
à fornir piuttodo la Scomunica, che. mancare 
al fuo dovere ; perocché il mancarvi è uri pec- 
care.- qd il menomo peccato è da temerli più , 
che là Scomunica la più umiliante * che non 
fi fìa meritata i • . - 

VII. Che fi dovrebb’ egli adrinqùè fare , . 
Uni direte voi , fe uno fofle ingiudamente feo- 
municato?. . . . . ' 

Ri/. Afcoìtiamo foprà di ciò la regola j che 
propone S. Agodino ( 2 ) . La Presidenza di Dio 
permette/pefje volte , chè uomini dnchéyirtuofi 
fieno cacciati dalla comunione della chi e/a per 

P •.& via 
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IX. Artìcolo 

irta delle turbolenze e de i tumulti , chi dìi 
perfone carnati vengono eccitati contro di loro : 

. lochi accade , affinchè ? dopo aver f offerto con 
una Jlraordinaria pazienza quejla ignominia t 
qnefta ingiuria ptr eonfervar la pace della 
-Chic fa , fenza volervi formare qualche nuovo 
fcifma , o qualche nuova erefia ; infegnino a tut- 
to il Mondo Col toro efempio , quanto noi dob- 
biamo ferùirè Dio con un vero affetto , e con 
una carità J incera . Il difegno dì quefle perfone 
in tali incontri fi è , di ritornare dopoché farà 
paffuta la tempera : oppure , se) non poffoH 
-farlo , o perche vedano , chi ella fempre dura, 
o perchè apprendano , che il lóro ritornò non 
ecciti le mede fime turbolenze , o anche delle 
maggiori ; confervano pero fempre la volontà 
di far bene a quegli jìejfi, che gli hanno cac- 
ciati colle loro violenze e colle loro cabale : e 
fenza fare alcuna affemblea particolare , fofi eri- 
gono fino alla morte, è confèrmano colla prò - 
fefftone cofiante della loro credenza la Fedi , 
co et fanno effer predicata nella Chiefa Catto- 
lica . Ouefie perfone fono coronati in J e greto 
dal Padre , che le vede in fegrcto . 

Quefto patto è sì chiaro, che fi renderei 
be ofcurof fe §’ intraptendefle a (chiarirlo i 
Vi s’ impara , che non è mai permetto di de- 
prezzare , nè d’ accettare (a) la Scotntinica là 
• più inglutta ; ma che fi dee (offrirla con pa- 
zienza , e con una carità inalterabile i che 1 ff 
dee eonfervar fempre nel fondo del cuore ita 
gran defiderió di rientrare nella comunione 
efteriore della Chiefa ; far per querto effetto tuf- 
tociò che è poflibile, fuorché offendè* Dio / 
ed anche allorché non vi fi può arrivare . (late 
Unito col cuore a quelli ? da i quali fi è rice- 
vuto 


(a) Parlando dello Scifitta, fi fpitga «fec COft fia l’ accettare 
U Scomunica . VcdaG il titolò fiancate. 
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Vutò quello ingiufio trattamento; rifpéttare la 
loro autorità, lungi dallo fcuoteme il giogo 
fotto il pretefio d’ abufo; infpirare agli altri 
col fuo efempio un attacco inviolabile alla Fe- 
de ed all’ unità cattolica ; e tendere alla Chie- 
fa fino all 1 ùltimo fofpiro tutti i fervi zj , di 
cui uno è capace. Quelli, che fi portano in 
tal maniera, fon coronati in fegreto dal Pa- 
dre * che gii vede in fegreto. Hos coronai in 
occulto Pater , in occulto videns . Gli uomini 
gli riguardano con orrore; e Dio gli corona, 
perchè a’fuoi occhi fono membri vivi della 
Chiefa del fuo Figliuolo, mediante la carità* 
che è in lóro. Imperocché niuno cella d’efle- 
te membro della Chiefa, anche allor quando 
fembra, eh’ ei ne fia recifo per la malvagità 
degli uomini , fintantoché egli fia attaccato a 
Dio , a Gesù Crifto , ed alla Chiefa medefi- 
ma per la carità . 

Dello Scifma •» 

, * . ■ . • - 1 

t Lo Scifma è una feparazione volontària 
dalla comunione della Chiefa o uno fi ritiri 
da fe ftélfo dalla Chiefa Cattolica, ove è na- 
to; ò avendo avuto la difgrazia d’ elfer nàto 
In una focietà feparata dalla Chiefa , vi di- 
mori volontariamente, fenia voler fentir par- 
lare di riunione. 

Ì.0 Scifma cosi definito fi può chiamare 
Scifma pojitho. Ve n’è Un altro, che fi chia- 
ma negativo , al quale la volontà non ha ve- 
runa parte e quello è lo Scifma di quelli, 
che fono fuori della vera Chiefa , fenzà faper- 
lò, o almeno fenza faperlo In maniera da po- 
ter concludere, ch’eglino fono obbligati ad ef- 
fervi uniti. Quello non è quello, di cui qui 
fi tratta. . 

IL Vi 
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IL Vi fono due forte di Scifma , Sciama ti* 
niverfàle. e Sci fina particolare. 

LoScilmà univerfalc è la feparazione da. tut- 
ta la Chiefa, dal capò e da f membri. Tale 
è lo Scifrna de’ Luterani e de’ Calvinifti . 

Lo Scifma particolare è la feparazione vo- ' 
lontaria da una Chiefa è da un Pallore parti- 
colate , allora per efertipio , che Uno fi rivoli 
ta cóntro V autorità del fùo Vefcovo , e fi fe- 
para dalla fua comunióne * pretendendo però di » 
fiate unito al rimanente della Chiefa. Quello 
Scifma i fe vi fi perfide j diventa finalmente ge- 
nerale.’ perchè non fi può romper l’unità A. 
riguardo d’ una Chiefa , eh’ ella non fi rompa 
colla Chiefa univerfale j di cui quella Chiefa 


III» Lo Scifma fi forma iti due maniere , té 
in ©ccafiòne d’ una Scomùnica j che fi accetta , 
come fecero Lutero, ed Arrigo Vili; Re d,’ 
Inghilterra» Io chiamo accettar la Scomunica , 
il dire a quelli * che l’hanno fulminata) o 1’ 
operare come fe fi dicefle lord: Voi mi cac- 
ciate dalla foeietà della Chiefa ; or bene $ io 
yi contento , e mi ritiro nè voglio aver più 
Comunione con voi: 2. quando uno da fème- 
<lefimO e con propofito deliberato fi ritira dal- 
le adunanze ecelefiatìiche , per tenere delle Con- 
venticole , o adunanze facri leghe • o ricufa di 
dare e ricevere fegni di comunione»., . . ^ 

- IVir Lo Sciftna ha i Tuoi principi j | tuoi 
progredì , , e. la fua fine , 0 perfezionò » Egli è 
intero e confumato, quando fi rompe a doluta- 
mente 1- unità * Egli è principiato r , quando , 
lenza rompere tutti i vincoli dell* unità *. ella 
.fi riferisce , e fi attacca colle difpofizioni d’ un 
Cuore nemico della pace, e con far certi palli-, 
che nafeono da quelle difpofizioni e che ten- 
dono alla rottura . v- - 

V. Egli 
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V. Egli è chiaro da ciò , che fi è detto , 
confiftere lo Scifma nella volontà ; cioè a di- 
re, non poter uno effefe fcifmatico contro fua 
voglia ; e che quando uno è fcifmatico , lo è , 
perchè ha lo Scifma nel cuore. 

Chiunque pertanto ha un amor lineerò della 
pace; chi è attaccato all’unità, chi è pronto 
a fornir tutto , piuttoftochè fepararfi ; chi fi 
mantiene fubordinato all 11 autorità de’ Pallori le- 
gittimi , non può edere fcifmatico . Egli farà , 
per dir così, in errore; farà foomunicato con 
giuftizia , perchè perforerà oftinatamente nell* 
errore fuo ; ma egli non farà mai fcifmatico , 
finché non fi rifolverà , e non alzerà bandiera 
a parte , Perocché non bifogna confonder P E- 
refia con Io Scifma, benché ordinariamente 1’ 
una conduca all’ altro; potendo effere feparati , 
almeno per un tempo. 

Ma lo Scifma è per parte di quelli che vo- 
lontariamente fi feparano dal corpo della Chie- 
fa , come fi è detto / o che cacciano ingioila- 
mente dal feno della Chielà i loro fratelli per 
palfione, per ifpirito di dominio, o per una 
prevenzione ed un zelo cieco , contro le leggi 
e lo fpirito della Chiefa , : 

VI. Si dee avere un fommo orrore, che non 
farà mai troppo , allo Scifina , e a tutto ciò, 
che vi conduce ; perchè lo Scifma è certamen- 
te uno de i più gran delitti- effondo de i più 
contrari alla carità , che è Dio medefimo , e 
firappando dalla Chiefa , che è un corpo ani- 
mato dallo fpirito di carità, de i membri , 
che debbono elferle inviolabilmente uniti . Egli 
contiene un ofiacolo invincibile alla falute, fe 
uno muore in quello fiato; ed efpone al peri- 
colo il più evidente di fiorirvi , Colui , che è 
nella Chiefa , può trovarvi il rimedio a tutti 
i fiioi mali , per quanto mai fieno grandi , co- 
me 
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me abbiamo già detto: ma Io fcifmatico è 
nello flato il più incompatibile per la lalute y 
ed infieme nel più gran - pericolo di morirvi , 
perchè egli non è nè del corpo , che lo. Spi- 
rito Santo vivifica, nè della foci età, nella qua- 
le fi trovano la verità , la carità , la fakile , 
ed i mezzi , che vi conducono . 

VII. Prendiamo adunque per regola invio- 
labile quel principio di S. A goffi no : Prxfcin - 
derida unitatis nulla umquam jufta potefi. effe 
neceffftas: Non vi pub cffer mai giu fi a necef- 
fità di rompere l'unità . Ciò è chiaro, e lenza 
eccezione . Qualunque pollano effere i cortumi 
e la dottrina de’ Partorì , fi dee ftar loro uniti 
di comunione, finché non .fi fieno eglino fteflì 
feparati dalla Chiefà, o non fieno flati fepa- 
rati da erta per giudizio de’ fuperiori . Non è 
parimente permeilo di rivoltarli contro la loro 
autorità , finché la Chiefà gli lafcia nel loro 
porto , come neppure d’ imitare la loro condoti 
ta , e d’ abbracciare i loro errori . Nell’ ifterta 
guifa, e con più forte ragione non fi può fe- 
pararfi da loro fotto preterto degl’ ingiulli trat- 
tamenti , che fe ne riceveffe , quand’ anche giun- 
geffero fino a negare ogni afuto fpirituale, e 
finalmente fino a fcomunicare . Ce lo ha infe- 
gnato il medefimo S. Agortino : e la fua dot- 
trina è tutta fondata fu quel principio : Pra- 
fcindenda unitatis nulla unquam jufta potefi 
effe nere fittasi'- 
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ARTICOLO X. 

S. A. La Remijpóne de' peccati . 
vS. C. lo confeffo un Battemmo per la Remif- 
fiori e de' peccati . 

I. A^ON queflo articolo noi facciamo pro- 
vai feffione di credere , che vi fono nella 
Chiefa de’ Sagramenti riabiliti per cancellare i 
peccati, e per conferire lagiuflizia: e per que- 
lla llrada noi veniamo a raccogliere il frutto 
preziofo della morte di Gesù Criflo , e ci v.ien 
comunicato il merito della fua Paffione. Im- 
perocché ficcome , dice il Concilio di Trento 
(0, gli uomini non nafcerebbero ingiufii , e 
colpevoli , s' eglino non difcendejfero e nontra- 
effero la loro origine dalla flirpe d' Adamo , 
poiché per mezzo appunto di quefia fuccejjiva 
generazione contraggono da lui , quando fon 
eonceputi , l' ingiufiizia , che diviene loro pro- 
pria ; così s' eglino non rinafcejfero in Gesù Ciri - 
fio , non farebbero mai giufiificati , poiché per 
mezzo di quefio rinaf cimento , virtù del meri- 
to della fua PaJJione , vien data, loro la gra- 
zia , ter la quale fono giufiificati . Per queflo 
benefizio ci eforta 1’ A portolo ( 2 ) a render gra- 
zie a Dio Padre , che mediante il lume della 
Fede ci ha fatti degni di' aver parte alla for- 
te , ed all'eredità de' Santi , che ci ha (irappati 
dalla podefià delle tenebre , e ci ha fatti pof- 
fare nel Regno del fuo diletto Figliuolo , nel 
quale noi troviamo mediante il fuo f angue , la 
redenzione , cioè , la remijfione de' nofiri peccati . 

II. Il Simbolo di Coflantinopoli non par- 
la che del folo Batfefimo : e ciò , perchè il 
Battefimo è il primo de’ Sagramenti , e quel- 
lo ove Dio più fi legnala per la fua grande 

e i'nef- 
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e ineffabile mifericordia , per la qualeegli con- 
cede al peccatore un’ intiera remiflìone ; gli dà 
una nafcita ed una vita tutta nuova ; lo met- 
te nel numero de 7 luoì figliuoli 5 e gli dà dirit- 
to agli altri Sagramenti , i quali fono altret- 
tanti canati , per cui egli comunica il fuo Ipi- 
rito» forgente d’ogni giultizia . 

ARTICOLO XL 

» r « • • 

S. A. La Rifu -erezione della carne. ^ 

S. C* Ed afpetto la Rifurrezìone de ’ morti .. 

X, /QUESTO articolo propone alla nolìr* 
Fede una rilurrezione generale , che 
dee un giorno accadere . Tutti gli 
uomini moriranno: ma quando Eultimo degli 
Eletti farà foggiaciuto a quella legge , farà la 
fine del Monda; ed allora tutti gli uomini buo- 
ni , e cattivi , rifufciteranno co’ medefimt cor- 
pi, che aveano avuto quando viveano Culla ter- 
ra , per elfer giudicati tecondo le opere loro : 
Verrà il tempo , dice Gesh Crifio-fi) , che tutti 
- coloro * che fono nel fepolcro , udtT&wiQ In voce' 
del Figliuolo, di Dio ; e- quelli , che avranno, 
fatto delle opere buone , rifufciteranno per vi- 
vere » ma quelli , che ne avranno fatte delle 
cattive , rifufciteranno per effer condannati . 

Noi rì fu f citeremo tutti x dice S» Paolo (2) ». 
ma non tutti faremo mutati . Quelli , che nel 
tempo della loro vita mortale avranno portata 
la fomiglianza di Gesh Grillo mediante la ca- 
rità, T umiltà, la manfuetudine , la pazienza 
fufciteranno Cimili a lui con un corpo gioriolo 
ed impaffibile : poiché quelli che faranno Itati 

innevati ìn : Gesù. Crijìo per la fomiglianza del- 
* / /« 
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fa ftia morte , faranno ancora ìnnejìaù in lui 
per la forni gli anTjt della fua Rifttrrtzione (1) . 
Noi afpettiamo 1 dice parimente S. Paolo (2), 
il Salvatore , nojlro Signor Gesù Criflo , che 
cambierò, lo J lato vile ed abietto del nofiro cor- 
po , rendendolo fimile al fuo corpo gloriofo . 

IL Gesù Crifia ri fu fatando , è divenuto le 
primizie di coloro , che fono nel forino della 
morte . Imperocché ficcome per mezzo cf un uo- 
mo è venuta la morte; così per mezzo di un 
uomo viene la Rifurrezione ; e ficcome tutti 
muojono per Adamo , co ù tutti riviverannoper 
Gesù Crifio . Come figliuoli di Adamo , edere- 
di del Tuo peccato, bifogna , che noi fìamo 
foggetti alla legge della morte , che è il foldo 
del peccato. E perciò Gesù Crifio medefimo , 
che avea prefa la carne d’ Adamo , e che fi 
.era caricato de’ nofiri peccati , fi è fottomelfo 
a quefia Legge. Ma Dio avendolo fatto ufeir 
gloriofo dal fepolcro, ove era imponìbile , eh’ 
ei folle ritenuto , perchè egli era V Innocente 
ed ii Giulio;, noi pure, che fiamo fuoi figli- 
uoli, giufiificati per la fua grazia , uniti ed in- 
corporati a lui per la Fede , rifufeiteremo co- 
me elfo. Il nojlro corpo . a guifa d' un feme , 
c pofio in terra in uno fiato di corruzione ; e 
rifu/ citerà incorruttibile . Egli è pofio in terra 
tutto difforme , e rifufeiterà gloriofo . Egli è 
pofio in terra privo di moto , e rifufeiterà pie- 
no di vigore . Egli è pofio in terra come un 
corpo tutto animale , e rifufeiterà come un cor- 
po tutto f pirituale . Siccome il primo uomo è 
fiato tutto tenefire , così i fuoi figliuoli fono 
terrejìri : e ficcome il fecondo uomo è -celefie , 
così i fuoi figliuoli fon celefii .Siccome adun- 
que noi abbiamo portato /’ immagine dell ’ uo- 
mo 
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mo terreflre ; così porteremo ? immagine dei? 
uomo cehfle (i). 

IH. Quello articolo del Simbolo fi dee prin- 
cipalmente intendere della Rifurrezione glorio- 
fa , perchè ella è il frutto della fede viva del- 
le verità propofie negli articoli precedenti : - 

ma egli fi (fende ancora per una neceflaria con- 
seguenza alla Rifurrezione de’ peccatori . Quel- 
li , ne i quali Dio non troverà alla loro mor- 
te fomiglianza col fuo Figliuolo, rifufciteran- 
no sì, ma fenza effer mutati, come è fiato il 
corpo di Gesù Crifio . Refteranno foggetti a 
miferie eterne nella loro durazione , ed incom- 
prenfibili nella loro grandezza.’ e T immorta- 
lità de’ loro corpi non fervirà, fe non per ren- 
dere eterno il loro fupplizio, e la lorodifgra- 
zia irrimediabile. Tutta la moltitudine di co- 
loro , che dormono nella polvere della terra , 
dice il Profeta (2 ri/veglierà ; gli uni per 
la vita eterna ; e gli altri per un eterno obbro- 
brio , e per uri ignominia , che non finirà mai . 

ARTICOLO XII. 

S. A. La Vita eterna . 

S. C. Ed (afpetto) la vita del fecola futuro . 

V I è adunque un’altra vita dopo di qua- 
rta. Vi è un altro Mondo, ove noi vi- 
veremo tutti dopo la morte; e ci viveremoe- 
ternamente. Noi non fiamo qui , fe non di 
paffaggio , e come in un’ ofieria , nella quale 
uno fi trattiene per alcune ore. La nofira pa- 
tria, ed il luogo della nofira dimora è altrove . 

1. E’ cofa degni filma d’offervazi one , chela 
tradizione dell’ immortalità dell’ anima fi è con- 

ferva- 
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fervata predo quali tutti i popoli, che hanno 
fatto qualche ufo della loro ragione. Le fin- 
zioni de’ Poeti -circa il Tartaro, ove fon pu- 
niti i cattivi , e circa a i campi Elifi , foggior- 
no degli uomini virtuofi, hanno per bafe que- 
lla verità : i coftbmi fiabiliti prefiò differenti 
nazioni la fuppongono: ed i, provvedimenti , 
che ufano gli uomini per il tempo avvenire il 
più rimoro, finterene', che fi prendono di 
ciò, che fi farà dopo la loro risorte, il cafo , 
ch’eglino fanno del giudizio della pofierità , 
fono una prova, che vi è in tutti un fenti- 
mento intimo, indipendente da ogni rifleffio- 
ne , il quale dice loro , che la morte non met- 
terà fine al loro effere, e che una parte di lo- 
ro fiefii fopravviverà all’altra. 

IL La Religione crifiiana , fcartando tutti 
gli. errori, che sfiguravano quella verità, c’ in- 
degna fecondo l’oracolo del Vangelo, che le 
anime nofire, immortali di lor natura, effen- 
do feparate da’ loro corpi, padano da quella 
vita in un’altra, e da quello Mondo vifibile 
in un Mondo invifibile e fpirituale , ove elle- 
no faranno eternamente felici , o infelici , f%- 
condochè elleno fono giufte , o ingiulle agli oc- 
chi eli Dio . • 

L’ anima , che è ufeita dal fuo corpo , tro- 
vandoli^ nello fiato della giufiizia , cioè avendo 
lo Spirito Santo abitante in'effa, mediante la 
carità , entrerà nella focietà degli Spiriti bea- 
ti per goder con eflì della chiara vifione di 
Dio . La fua felicità perì* non avrà la fua per- 
fezione, fe non allorché * ella farà riunita al 
fuo corpo nfufcitato e gloriofo. Perocché bifo' 
gna , che c/uejìo corpo corruttìbile fia riverito 
d incorruttibilità , e che queflo corpo morta- 
le fia rivefiito d' immortalità (1) . Tutto 
. ~ 1 Tuo- 
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r uomo, e non l’anima fola, è flato creato 
per la felicità eterna .. L’ uomo è tlafo ricom- 
perato da Gesù Criflo, e lantifioato median- 
te la carità : e per confeguenza l’uomo tut- 
to intero farà meflb un giorno in pofTeffo di 
quella felicità , che Gesù Criflo gli ha accul- 
ila ta . Tale farà la forte degli Eletti di Dio,, 
che fon desinati a riempir nel cielo il pollo 
degli Angeli apoflati , e di quella moltitu- 
dine di Santi , uniti a Gesù Grido loro ca- 
po , ed alfociati agli Angeli fedeli , fi for- 
merà la Città beata , la celede Gerufalem- 
me , ove Dio farà adorato , lodato e bene- 
detto per tutta l’eternità . Regnerà tra que- 
lli beati cittadini una perfetta pace : Dio abi- 
tando in mezzo a loro farà il loro Dio i ed 
elfi faranno il fuo popolo (i). Non avranno 
nè fame, nè fete , (2) e non gl’ incomoderan- 
no più nè il fole, nè i venti ardenti : 1 ’ An- 
gelo , che è in mezzo al trono , farà il loro 
Pallore , e gli menerà a forgentl d’ acque vi- 
ve : e Dio rafciugherà dagli occhi loro tutte 
le lagrime. La morte non vi farà più (3) ; 
nè più vi faranno nè pianti , nè gridi , nè dor 
lore , perchè il primo dato è paflato. Ivi non 
farà più nè anatema, nè maledizione (4) : 
non vi farà più notte ; e non avranno bifo- 
gno del lume delle lucerne (5) , nè della lu- 
ce del fole, perchè il Signore Iddio gl’ illumi- 
nerà , e regneranno ne’ fecoli de’ fecoli (6) . 
Non entra m queda Città niente di fporco , 
nè alcuno di quelli , che commettono l’a- 
bominazione o la* menzogna ; ma folamen- 

te 


(1) Apoe. ai. }. 4. 

(1) e. 7. 17. (3) t. ai. 4. r. «. 4.. 
(s) t, ai. j. 1. (e) e. ai. ar. 
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te quelli , c he fono fcritti nel libro deHa 
vita . 

-• Quefio è uno shozzo di quella vita del fe- 
cola futuro, che noi appettiamo , come dichia- 
riamo nel- Simbolo , e della quale procurere- 
mo di dare un’ idea più compita nella parte , 
che fegue. 

III. Ma il medefimo Dio, che si magnifi- 
camente ricompenferà gli Eletti , punirà i Re- 
probi con un rigore , che dee farci tremare „ 

La loro anima , ufcendo da quello Mondo , 
farà precipitata nell’inferno, ove eternamente 
feparata da Dio, che è la fua vita, brucerà 
co’ Demoni in un foco, che non fi efiinguerà 
mai . La Rifurrezione dell 1 ultimo giorno non 
farà altro, che accrelcere il loro fupplizio, e 
fiderà il loro fiato infelice per tutta l’eterni- 
tà . Eglino bruceranno fenza efler confumati , 
dati in preda ai cocenti ed inutili rìmorfi del- 
la loro cofcienza , e ad una fpavcntevole dif- 
perazione , e foggetti per fempre ad una giu- 
ftizia onnipotente eh’ eglino non potranno nè 
evitare , nè placare . 

IV. Le verità , che ora ho efpofte , le une 
eli tanta confolazione , le altre di tanto fpa- 
vento , fi trovano fparfe in tutte le Scritture 
del nuovo Teftamento ; e non vi è cofa , a 
cui Gesù Crifio più fpeflò ci richiami , che ai 
beni , e ai mali della vita futura . Elleno non 
foap guari chiaramente meno feoperte in alcu- 
ni libri dell’ antico , come nella Sapienza , e 
ne’ Maccabei . Ma gli altri , che non ne par- 
lano in una maniera sì efpreflà, tuttavia quafi > 
tutti, fe fono bene ime fi-, ci confermano nel- 
la Fede d’ un’ altra vita . Per tutto ci fi par- 
la della felicità dei Giudi , e dell’ infelicità de- 
gli Empi . Iddio vi è rapprefentaro come un 
giufto giudice, che punifee il peccato, e che 

ri' 
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ricompenfa la virtù . Veniamo afiìcurati , che 

D uelli , i quali mettono in lui la loro confi- 
enza , non remeranno confufi ; che non fono 
felici , fe non quelli , che lo temono , che fi 
attaccano a lui , e che camminano nelle fue 
vie; che la profperità de’ cattivi farà di corta 
durata ; eh’ ei faranno quanto prima tagliati 
■ome il fieno, e lì fecheranno come l’erba ; 
ma che gli umili pofiederanno la terra, e fi 
rallegreranno in un’abbondanza di pace. I Li- 
bri dei Profeti*, e foprattutto i Salmi , fon tut- 
ti ripieni di magnifiche promette a favore dei 
Giufti , e di minaccie terribili contro i cat- 
tivi . • 

V. Se quelle promette e quelle minaccie non 
fi (fendono più là della vita prefente , elleno non 
contengono niente di vero, nè di ferio.- anzi 
l’efperienza cotidiana le convince difalfo. In- 
fatti il Salmifia medefimo non fi lamenta egli 
della profperità degli Empi? Non confetta e- 
gli , che ella lo ferifee a fegno di reftarne quali 
fcolTo nella fua fede? Non confelfa egli, che 
i cattivi fono nell’opulenza, nell’autorità , 
nella .gloria j che tutto ad elfi ride; e che muo- 
iono tranquillamente nel feno d’una felicità 
che da niente è fiata interrotta nè turbata : 
mentre i Giufii dono impunemente la preda 
de’ felici del fecolo , e vittime del contmovo 
pronte a perire ; vivono nell’ ofeurità , nelle la- 
grime , che niuno rafeiuga , e muojono in una 
miferia generale , che niuno folleva ? 

VI. Se non vi è altra vita dopo quella , fe 
l’ anima del Giulio , e dell’ Empio perifee col- 
la mòrte ; tutto ciò , che la Scrittura dice del- 
la felicità de’ Giufii , e dell’ infelicità degli Em- 
pi , è una pura illufione. Perchè finalmente, 
che ne vien egli a quell’ uomo dabbene , per 
aver meditato affìduaraente e fedelmente ener- 
vato 
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vato la legge del fuo Dio ? Che gli refia egli 
di più , che all’ Empio il quale l’ ha Tempre 
deprezzata? La morte non gli ha ella mefiì 
tutti e due al pari? .Che altro fon eglino di- 
venuti l’ uno e l’ altro , fe non fe un poco di 
polvere, che è trafportata dal vento? 

VIL L’Empio avrà ancora il vantaggio fo- 
pra il Giulio ; poiché l’uno ha menato una 
vita trilla ed ofcura, nella privazione aullera 
delle foddisfazioni le più naturali , fenza ve- 
run compenfo ; laddove gl’ Ingiufli hanno go- 
duto di tutto ciò , • che le creature hanno ad 
elfi offerto di grato $ e dopo aver contentate 
fenza rimorfo tutte le loro inclinazioni , fi 
vedono tutto dì morire fenza aver provato 
neflùna delle difgrazie, delle quali vengono 
dalla Scrittura minacciati. 

Vili. Geroboamo, colpevole d’avere fira- 
lcinato Ifraello nello fcifma e nell’idolatria, 
muore in un Regno lungo , e felice in fomma 
pace (1): ed il Profeta di Giuda è divorato 
da un lione per una colpa commeffa per for- 
prefa . La Giufiizia divina , sì fevera per una 
leggiera difubbidienza , può ella lafciare im- 
puniti lo fcifma , je. l’ apofiafia , che fono i 
maggiori di tutti 7 delitti ? Eppure bifogna 
dir così, qualora non vi fià un altra vita y 
ove Geroboamo foffra la pena della fua em- 
pietà, ed il Profeta riceva la ricompenfa del- 
la fua virtù . 

Acabbo fu il più malvagio dei Re d’Ifrael- 
lo; e Giofia uno de’ più fanti Re di Giuda 
(2). Ambèdue perirono nella fteffa manie- «• 
ra , eflendo fiati uccifi in una battaglia (3) : 

la po- 


ti) i. Reg. c. 1*. & IJ. 

Rtg. n. 30. 

(l) 4, Reg, a. 1. 
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la poJlerità di Acabbo fu eflinta (i) ; e quel- 
la di Giofia fu fchiava ed infelice. Or dove 
mai queftr due Principi hanno eglino raccolto 
il frutto l’uno de’fuoi deli tri., e l’altro delle 
fu e buone opere? 

I Profeti, quei fedeli fervi di Dio (2) che 
menavano una vita povera ed errante ., (3) ab- 
bandonati , afflitti , perseguitati , fuggendo nei 
deferti e nelle montagne, e ritirandoli nelle 
fpelonche e nelle caverne della terra , hanno e- 
glino nella vi r a prefente ricevuti tutti i beni 
promeffì alla virtù ? Le buone fortune e le pro- 
sperità, non erano elleno il più delle vòlt.-* pe 1 
loro perfecutori ì E’ ella Quella adunque tutta 
la giutlizia , che deefi attenere da un Dio , il ' 
quale per tutto fi -dichiara il Dio ed il pro- 
tettore de’ Giudi , ed il nemico degli empi i? 
Non ha egli da fare altra differenza tra gli 
uni, e gli altri , che di lafciare l’empietà lui 
trono , c la virtù n> Ila polvere.? 

IX. Così tutte le Scritture rendono teftimo- 
nianza all’ immortalità dell’ anima : alleno fia- 
bililcono invifibilmente la Fede d’ un’altra vi- 
ta , ove tutto farà ridotto al buon ordine ; ove 
tanto i più grandi, che i più piccoli faranno 
folamente legniti dalle loro opere ; ove Dio 7 
come verità , e come giuflizia , ripiglierà i fuoi 
diritti Sopra tutti gli uomini per dare a cia- 
fcheduno ciò , che gli è dovuto; ove il pecca- 
to larà punito lenza mifericordia , e la virtù 
ricompanfata fenza mifura- Verità, che ri- 
chiedono d’elfer meditare Seriamente, e. confi- 
jderate da vicino. Imperocché fi può dire, che 
la nofìra gran difgrazia fi è il perderle di vi- 


co 3. Reg. 1». 14 . js. CO 4. Reg. w. 

(l) Hetr. ,1. jr. 38. 
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£la , o il non vederle , fe non fuperficialmen- 
te ; poiché fe noi le aveflìmo ben prefenri al- 
lo fpirito, non vi farebbe cofa più poterne per 
allontanarci dal male, e per portarci al bene. 
In tutte le voftre azioni, dice il Savio (i), 
ricordatevi del yojiro -ultimo fine ; e non pec- 
cherete giammai . 


<i) Ecd. 7. -40. 
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